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PREFAZIONE. 

La figura del Cardinale Ippolito II d'Este, fin01·a 

aisai poco conosciuta, occupava un luogo così importante 

nell'arte e nella storia civile e religiosa del cinquecento 

che a noi non sembrò inopportuno tentare, modestamente, 

di lumeggiarla. Se pure in maniera imperfetta e forse 

solo in piccola parte siamo riusciti nell'intento prefissoci, 

ci conforta però la coscienza di aver, con scrupolosa 

atteneione, eseguito le nostre indagini in campi non sem

pre agevoli e quasi appieno inesplorati e di aver cont1'i

b.uito, anche minimamente, a rendere meno ignoto uno 

dei pe1'sonaggi più insignì della luminosa rinascenza 

italiana. 

Roma, Pasqua del 1920 

VINCENZO PACIFICI. 
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I PRIMI ANSI. 

Da Alfonso I d'Este e da Lucrezia Borgia nasce Ippolito il - Sua prima 
educR1.ione e nomina ad arcivescovo - È coinvolto nella politica paterna. 
che si dibat.te fra il papa, l'impero e la Francia - L'interdetto di Leone X 
su Ferrara.- I. a Rovigo - Clement.e VII toglie l'interdetto-I. ritorna. a. 
Ferrara·- Ha per maestro il MoratO, seguace della riforma. - Alfonso 
ospita. morsio Frundsberg, capo delle soldatesche del sacco di ~oma' - I. 
à alloutanatu a Padova. col pretesto di ist.ruirsi in quella. università -
Alfonso entra nella lega. contro Carlo V e Clemente VII s'impegna. ad eleg
gere cardinale I. - Ma. cessato il Sl\~CO ringoia la promessa pattuita -
I. allievo del Calcagnini - Nozze d'Ercole 'tl'Est.e con Renato. di· Francia 
- 'Una scappatella erotica di Don Francesco d'Este - Clement~ si riacco
stn a Carlo V - Isoiamento di Alt'o~so che torna 1\ schierarsi con l'iIr~pe
ratore - D,l lui à investito di' CRi'pi - I. a Mantova'e a Vellezia. - Laudo 
di Carlo V sulla vertenza di Ferrara tra. il duca e il pontefice - La vita. 
di c:.orte a }<'errara: banchetti o fest.ini. 

Ii palla rifiutl\ di accettaro il laado - Lamentelo. sul trattamento di 
Renatn in lo'raucia. - Si pensa. all'invio·di I. in Francia - Pressioni di re 
Franccsco sulla corte di Ferrara - Renat-h n. Vcnezio. con I. e Don Fran
cesco - Vito. gaudente dell'l\l'dvescovo a Modena e a Rcggio - Morte di 
Alfonso 1- J. va a Bologna, vivo t.rai piaceri e s'inferma. - Mire egemo
niche dclla Francia - Brighe di Renato. e delle suo dame - Si rende 
necessn~'in, 11\ presenza di I. alla corte gallica - Tempore~giamento d'Ercole, 
suo vinJ:gio n. Romn. e a. Napoli e abhoccamenti col pnpn. c l'imperntoro -
Mane~g'i fraucofili di Renata e d'I. a.lIa cort-e di Ferrara. nel contempo -
Morto il 11ncn Ili lIilnno, fra le minllccie di una nuova gnerra t.ra Franl!e
sco l e Cnl'lo V, Ercole sente In. necessità della prcsenzo. di I. in Frnncia 
e di D. Francesco alla corte imperiale. . 

iLucrezia Borgia fu nuovamente madre sull'alba 
del 25 agosto 1509 in una stanza del palazzo ducale 
di Ferrara, che dal soave giardino « delle Duchesse l) 

traeva profumo e luce. Tornò a schiuderle il seno, 
mentre la città in. festa .salutava l'evento (1), un bimbo 

. predestinato dalle consuetudini delle tamiglie princi-

(1) M1:RATORI, Antichità estensi voI. II p. 286. 
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pesche alle alte dignità della chiesa: il secondogenito 
del duca Alfonso. Battezzato" in castello, e in omaggio 
allo zio cardinale chiamato col nome d' Ippolito che 
doveva essergli-ad tIn tempo di promessa e d'augurio, 
passò alle cure della moglie di Gabriele :Magri, figlia 
di GentiÌe dei Jardi. preposta a tutelarno la prima 
educazione (1). 

Non ancora abbandonava i balocchi e s'inizia,a 
appena nello studio delle grammatiche q'lando, solo 
decenne, lo zio gli cedeva l'arcivescovato di Milano, 
senza assegnargli però, nell'anno in cui sopravvisse, 
i 1auti proventi del beneficio (2). Il 3 aprile 1519 . 
Ippolito secondo riceveva in palazzo il crisma e gli 
ordini minori (3) e il 20 maggio . dello stesso anno 
aveva da Leone decimo l'investitura episcopale (4). 
. Narrano gli apologisti che, restato orfano di madre 

il 23 giugno dell'anno medesimo, il duca Alfonso mi
rando ad avviarlo molto in alto nella carriera eccle
siastica ne 'curasse personalmente l' educazione ~ gli 
fornisse minuziosi amma.estramenti di politica e lo vo
lesse presente in momenti di risoluzioni a.ssai'gravi per 
il suo stato (5); ma in realtà più che l'affetto paterno, 

(1) F. Rodi, Annali di Ferrara, ms. del Sf!C. XYII nella 
Biblioteca Estense, Modena, p.174: é li dì 25 agosto (15ù9) 
Madama Lucretia Borgia partorì et fece un figliuol maschio 
nel far del giorno nelle camere sopra il giardino," et fu battez
zato in Castello et lo nominorno Hippolito et lo diedero a bai
lire aUa moglie di Gabri~lle Magri che fu figliuolll di Gentile 
de i Sardi.; V. anche: Fra Pa.olo da Lignago. Chronica Estense, 
ms. sec. XVI.Archivio di Sta.to in Modena, p. 181. 

(2) Ml1.RATORl, Ioc. cit.. 
(8) A. FRIZZI, Memorie per la storia di Ferrara. Ferrara 

1848, voI. IV p. 282. 
(4) Archivio segreto Vaticano, Leon. X secret. Reg. 

Vat. 1200, p. 37G t. e segg. 
(6) E. OATO. Oratione ... nell'esequie del ... Cardinale di ~èr· 
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erano varie ragioni politiche che coinvolgevano il. pic
colo arcivescovo negli ingranaggi della diplomazia. 
Alfonso infatti, oscillando trepido tra la Francia e 
l'impero e dardeggiato dai· fulmini papali s'adoperava 
del· suo meglio perchè i· legami che a mezzo dei figli 
stringeya con le varie corti d'Europa potessero affor
zare le radici della 'Sua dinastia, sia r~ndendogli più 
sald~ il dominio di Ferrara, feudo della chiesa, di 
cui nel 1520 chiedeva il 'vescovato per Ippolito (1), 
sia' cooperando, dir~ttamellte o no, alla riconquista 
di Modena e Reggio che, già. occupate da Giulio II, 
erano allora di discusso possesso pontificio o imperiale. 
Sicchè quando l'unghialeonina del papa mediceo, per 
ripetere un motto di Alfùnso, poneva su Ferrara l'in
terdetto accusando il duca di ribellione per aver tt4n
tato \1on lo armi la riconquista delle città contese, 
questi credeva prudente allontanare il giovane arci
vescovo dalle aure malfide della sua capitale. 
. Partì allora Ippolito, era il 2 ottobre 1521 (2), 

alla volta. di Rovigo, ave restò per qualche mese fino 
al giorno in cui il pontefice nuovo toh~e l'interdetto 
alla sua terra. To.rnata frai Rorrisi della dimora pa
terna attese allo studio delle lingue classiche in cui 
ebbe a maestro quel Fulvio Pellegrino lVlorato, che 
per le sue idee protestanti fu costretto più tardi ad 

rarCJ celebrate nella città di Tivoli. Ferrara 1587; 2\1. A. Mu
RETO, Orationes, epi.'1tolae et poemata, Lipsia 174J, Oratio XXV, 
11l. fllnere Hippoliti cardinalis este71si.~; B. PlSTO ... ·I(.O. l"ila di 
Alfonso 1 a cura di A. CAPPELLI in Atti e memorie della R. 
deputazione di xioria patria per le provincie modenesi e par
mensi, voI. III p. 493: Fm da fanciullo c era di aspetto ma
linconico e grave» e dava c opinione di dover essere savio». 

(1) Lett. di E. Pio al duca d'Este in F. S. SEXI, La villa 
. d'Este in Tzvoli, Roma 1902, p. 26. 

(2) F. R.odi, ms. cito 
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allontanarsi dalla Corte. (1). TI 80 agosto di quell'anno, 
data che prossimamente coincide con la ri presa dei 
divini uffizi a Ferrara, i librai deUa città fornivano 
per lui i "testi dei olassici (2), ma ai carmi di Orazio 
ed allo studio del gre\!o egli alternava il maneggio 
delle armi e primeggiava nell'equitazione (8). Non 
trascurando l~ musica e la danza, che era.no tanta 
parte del modello di educazione principesca dell'Uma
nesimo e che cosi grande sviluppo avevano nella 
corte ,d'Este (4), fu illuminato fin dalla prima età 
da tutte le più delioate luci del bello di cui tanto 
splendeva Ferrara, superbo cenacolo di lettere e d'arti. 

Si allontanava a. sedici anni dalla terra natale e 
a perfezionare l'educazione, ,~he fino allora cosi co
mune aveva avuto 001 fratello Ercole (5), si dirigeva 
alla volta di Padova per nutrirsi nello studio delle 
scienze alla scuola di quei maestri unh-ersitari (6). 
Ma la dimora dell'arcivescovo nella famosa città ve· 
neta, che· per decre~o del Comune gli offriva un pre
cettore, fu determinata da una ben diversa ragione, 

(1) E. RODOCANACHI. Renée de France, Parigi 1896, p. 180. 
(2) A r c h i v·i o di S t a t o i n M o d e n a, Libro de le par

tide 1522 (30 agosto): c a m.ro Iacomo dai Zilii cartolaro per 
uno libro jntitolato Oratio per el rev.do mons. don Hippolito •.• » 

Libro de le pnrtide 152S (27 novembre) c a Rosso <:artolaro 
per uno libro greco hauto da lui per mons. don Hippolito arci
vescovo de Milano. S. 1 B. SO ». 

(SI E. CATO, loc. cito 
(4) A. SOI.ERTI. FerraJ'a e la corte cl'Este nella seconda 

metà del sec. Xl'!, Città di Castello 1900. 
(b) B. FONTANA,' Renata de Francia, Roma 18S9, voI. I 

p. lO. 
(6) N. C. PAPADOPOLI, Historia Gymmasii patavin;: Ye

nezia 1726 To II. lib. Il p. 824. Cita: Porcellinus, prat:fat. in noto 
ad matr. et ad ann~ 1525-26, il quale asserisce di essere stato 
pesignato a tale ufficio. 
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lo, 'quale trova la sua, origine nello sùabroso momento 
che attraversava il ducato. 

In seguito alla sconfìt~ di Francesco I a Pavia, 
nel 1626 Alfonso, dopo trattative laboriose (1), s'al
leava con l'imperatore cc,ntro il papa e lo, Francia" 
aiutava nelle sue imprese di guerra il ~uteranù Giorgio 
Frundsberg duce delle soldatesche del sacco di Roma, 
(~) e gli era largo di ospitalità e di cure per il male 
che lo colpiva a mezza strada ;'apprqfittando poi dell' oc
casione propizia riacquistava,dopo Reggio e Rubbiera 
occupate durante il conclave di Clemente VII, lo. tanto 
agognata Modena. Queste le circostanze che avevano de
terminato Ì' allontanamento d~l' arcivescovo; seguiva 
però poco dopo un notevolissimo mutamento nelle diret
tive ducali. Allorchè il papa, tra,. i furori del sacco, lan
guiva in Castel Sant' Angelo fu' tolta. a pretesto la sua 
liberazione per consolidare lo. ml~l connessa lega di Co
gnac contro Carlo V. Messi pontifici e am basciatori 
francesi, inglesi, veneziani e fiorentini convennero in 
Ferrara per trarre Alfonso dalla loro parte contra
stando vigorosamente le uguali p'ressioni compiute su 
di esso dai rappresentanti dell' impero. L'estense trovò 
più vantaggiose le offerte della léga, specialmente in 
vista dell'avanzata delle truppe francesi e delle sempre 
pèggiori condizioni in cui versavano le inorganiche 
milizie del sacco; abbandonò in una col marchese di 
Mantova lo, causa di Carlo e si schierò con lo, Francia 
e i~ pontefice, il quale, a mezzo del Cardinale Cybo, 
rinunziò alle pretese su Reggio, Modena, Rubbiera e 

(l) C. CIPOLLA, Storia delle signorie i'6aliane, Milano 1881 
p. ~02. . 

(2) L. PASTOR, Storia dei papi, trad. MERCATI Roma 1912, 
voI. IV, parte II, p. 234. Ad Alfonso Carlo V ave ",a proposto 
dlle volte invano il comando dt!lle truppe dopo la morte del 
Borbone. 
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le altre terre. riconquistate~ promise ad Alfonso la 
protezione di lui e dei tigli, l'investitura di Ferrara, 
la restituzione di Cotignola, la fabbricazione del sale 
a Comacchio e, per Ippolito, il cappello cardinalizio 
e il conferimento del vescovato di Modena allora va
cante. Si impegnarono inoltre i collegati a pagare a 
quest' ultimo le indennità. del vescovato di Milano in 
caso di occupazione imperiale, e, mentre dal canto 
loro i fiorentini e i veneziani prometteva'no di resti
tuire al duca i palazzi da essi occupati, la Francia 
consenth"a il matrimonio di Rellata di Yalois col primo
genito Ercole d'Este e Alfonso s'obbliga'\"a al paga
mento di seimila scudi al mese per la metà di un 
anno e al contributo di cento uomini d'arme per la 
lega. 

Il 15 novembre 1527 in Ferrara venne stesa in 
istromellto questa lungo. filza di condizioni (1) che 
poi in parte non eseguite, in parte attuate infelice
mente, furono alla loro ~o1ta causa di gravi difficoltà 
per la. corte cl' Este, 

Ippolito, che durante le trattative aveva potuto tor
nare a Ferrara e rendersi ancora una volta partecipe 
della politica paterna, (2) attese da allora febbril
mente il cardinalato; ma il por.tefice, una volta liboro; 
ed assunto un atteggiamento neutrale, trovò la scappatoia. 

(1) Il documento fu pubblicato dal ~URAT01U, loc. cito j' 
In una lettera del 26 no,"embrc 1527 ( A r c h i v i o d i S t a t o 
i n :hl o d e n a, . Cancelleria ducale, Carteggio dei principi estensi 
non regnanti) Ippolito scrive ad Enea Pio luogotenente di Mo
dena: c in lo 9ppartamento dell'ill.mo s.r duca mio padre C011 

li principi et s.ri contederati della s.ma lega è stato promesso 
fra le altre cose a S_ Ecc.tia da Mons. R.mo Cibo legato et da 
li altri s.ri quello episcopato di Modena per me 1>. 

(2) E' di questo tempo una lettera di congratulazioni al 
papa per la liberazione dal sacco inviata da lui e dal fratello 
Ercole (FO:STANA, loc. cit.) 
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per tlsimersi da quanto aveva pattuito, ed accusando 
il duca d'Este per aver fayorito il Frundsberg e i suoi 
soldati, dichiarò solennemente all'ambasciator~ di Al
fonso che '11on era cOllveniente a lui vivo approvare 
una convonzione stabilita mentre era morto! (1). 
Attraverso temporeggia menti e proposte di permute 
(2) si illanguidirono sempre' piit le speranze nel gio
vine prelato, al quale del resto non mallcayallO i mezzi 
per divagare la mente delusa; trovò, infatti, ristoro 
nello studio delle scienze, compiuto sotto la guida di 
Celio Calcagllini, che lo ebbe atfezionato discepolo, 
(3) e piit che altro SI distrasse nelle migliori feste 
delI ... nobiltà. del ducnto ove pO,rtò, convitato imman
cabil~, la grazia del suo sorriso regale, la parola della 
sua mente nudrita.' 

(l) MrRAToRI, loc. cito 
(2) Arch. di Stato in M.odena, Canc. ducal~1 Car

teggio dei principi estensi non regnanti. Ippolito ad Alfonso I, 
Ferrara 18 setto 1530: c desiderarei grandemente che non 
uscisse· da le mani nostre (il vescova.to di )rodena~ ... non tanto 
per utilità. quanto per esser 11el dominio de V. Ecc.tia, il che a 
molti disegni e comodi può servire. Il partito proposto dal 
vesI:. di Lodi mi pare cosa molta longa ». Gli era stato pro
posto in cambIO il \'escovato di Lodi. 

(8) C. CALCAGNISI, Opera, Basilea 1544, nel dedicargli 
il 10 gennaio 15aS una c De salute ac recta valetudine com
mentatio» e una c Paraphrasis t,"Ìltm librormn meleorm1l. Ari
Btoteli8. scrive nella dedica di quest'ultima: c De qnibus quom 
tecum princeps amplissime verba facerem, teque his sicuti et 
omnibus aliis optimis discipulis oblectari cognovissem in testi
monium sllmmae erga te fidei atque observantiae meae protinus 
excribenda et mittenda ad te duxi ut ~d spbaeram illam pIane 
admirabilem, reliquaque instrumenta et libros matbema.ticoa 
quos babere soles in deliciis, baec fiat accessio » • 

(4) Arch. di Stato ilO. Modena, Oarteggio dei prin
cipi estensi. Lett. di Alfonso I ad Ippolito li: Reggio lO no· 
vembre 1528, Modena 18 novembre 1528. 
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Piu tardi, mentre la Francia, fedele ai patti della 
lega, celebrava le nozze d'Ercole con Renata, proprio 
nelle mani dello sconfortato Ippolito Alfonso lasciava, 
con ogni « libertà et auctorità» (dovè usarla que
st' ultima contro le scappatelle amorose del fratello 
Francesco) (1) la breve reggenza di Ferrara e l'inca
rico di organizzare e ordinare, così solennemente come 
il duca esigeva, il corteo e le feste per l'entrata degli 
sposi (~) ; infatti, l'ultimo giorno di novembre, egli 
che già ai primi dello stesso mese a veva fatto coi 
festeggiati l'ingresso trionfale a Modena dove s'erano 
rinnoyate le cozze, mosse loro incontro al Bondeno 
e li accols.e sul bucintoro magnifico che remigando 
sull'onde padane doveva portarli a continuare l'idillio 
nella. delizia del Beh·edere. (3) . 

Frat[jallt.o~ poichè le faccende della lega eran 
finite male~ Clemente si riavvicinava a Carlo V e nel 
trattato di Barcellona si face\"a promettere da lui la 
restituzi()ne delle terre agognate nel ducato degli 
Este; nella pace delle dame poi, confermati quei patti, 
Alfonso leniva ahbandonato' a sè stesso e Clemente 
gli si \olgeva fÌnallco a richiedergli di evacuare Fer
rara e lo assillava tra l'altro con dei brevi minac
cianti il seguestro ad Ippolito deUe entrate arcive
scovili di Milano se si rifiutasse di riconoscere Gio-

(1) Arch. cit.loc. cit., Ippolito II ad Alfonso I, Belriguardo 
17 luglio 1528: c Quando ritornai dallo f:;tellato io feci mettere 
in la torre Iacomo Credentiero ·percbè ha\"e,"a disobbedito .•. ho 
inteso poi che cercava di desuader Don Chicchino et di menarl0 
fuori di Belriguardo di nocte a qualche dishonesto piacere •• 

(2) A r c h. cito canc. puc. Principi estensi non regnanti, 
Ippoli~ II ad Alfonso I: Ferrara 18 nov. 1528. 

(8) MURATORI, 10c. cito A M.odena gli sposi entrarono per 
la porta di S. Agostino il 12 novembre. Alla sinistra di Renata, 
che procedeva assisa su di una chinea bianca, era l'arei vescovo 

'lppolito, alla destra. il duca Alfonso. 
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vanni l\Iorone eletto vescovo di Modena e di pagargli 
le rendite. (1) 

Caduto in una condizione ben difficile l'estense 
si trovava costretto a rivolgersi a Carlo V, sicchè, 
quando sul finire dell'ottobre 1529 l'imperatore si di
rigeva a Bologna per cingervi la corona, l'accoglieva 
a Ueggio con indicibile fasto e, ospitatolo per due 
giorni, lo accompagnava fino a Modena ed I\i conflni 
del regno dopo avorIo supplicato in ginocchio perchè 
lo difendes~e dalle mire del papa. (2) 

A Bologna il pontefice ricominciò la tiritera, volle 
escludere il duca dalla cerimonia dell' incoronazione 
e solo il 2 marzo 1530 gli concesse il salva.condotto 
perchè venisse, ma senza solennità alcuna, dinanzi 
alle podestà supreme a discutere d~l suo affare. Carlo 
prese a sè la risoluzione della controversia e direttosi 
verso Modena nel viaggio di ritorno diede ad Alfonso 
l'investitura di C~rpi, c,rigine dell'odio implacabile dei 
Pio, in cambio di centomila ducati; (3) lungo il cam-

(l) FONTANA, op. cito parte I, doc. 18. Fin da quando si 
trovava in castel Sant'Angelo il papa si era rifiutato di con
ferire ad I ppoli to il vescovato di Modena che Et. veva concesso 
a Pirro Gonzaga, quindi per la rinunzia di questi e per la sua 
convenzione con gl'imperiali, avvenuta nel castello medesimo, 
lo aveva promesso a Giovanni Morone. Ippolito, col favore pa
terno, ne aveva preso possesso, ma alfine, dopo un lungo· con
traHto, dovè cederlo al Morone (1532) serbando però una pensio
ne di 400 ,",cudi d'oro (TIRA BOSCHI, Memorie storiche modenesi, 
to IV, cap. XI; ID, Storia della z,~tteratura italiana VJI. lib. Il 
cap. 1, cfr. nota 2 p. 9). 

(2: PASTOR, op. cit., ·vol. IV parte II, p. 3M; G. ROliANO, 
Cronaca del soggiorno di Carlo V in Italia, Milano 1892, p. 108. 

(Sr PASTOR, loc. cito p. 365, scrive che il ducato dei Carpi 
era stato tolto ai Pio per~hè avevano aderito alla Francia. 
Alvise Contarini in una relazione del 1565 al senato veneto 
(A. SEGARIZ~I, Relaz. degli ambo al senalo veneto, Bari 1912, voI. I 
p. 12) riferisce che lo stato di Carpi, a quel tempo parte inte-
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mino, a Mantova, egli ricevè poi l'oma.ggio E'd accolse 
con parole di somma bontà. Ercole ed Ippolito d'Este 
che con nobile schiera di gentiluomini s'erano recati 
ad ossequiarlo d'incarico pat9mo (1). I figli del duca 
continua vano cosi a co'operare alla politica di corte 
ed Ippolito, poco più tardi, si recava col padre a 
Venezia per ringraziare la serenissima dell'opera svolta 
a vantaggio di casa d'Este nel congresso di Bologna. 
(2). Nel fastoso corteo dei principi si notava quella 
volta Ludovico Ariosto (3). 

Dopo a~er almanaccato per parecchi Dlesi sulla 
grovigliosa vertenza di Ferrara, a Colonia, il 21 di
cembre 1530, Carlo V veniva ad una soluzione ,favo· 
revolissima per.il duoa. Fu lo sparire di un incubo. 
La n\lova, partecipata alla corte, tu benedetta C011 un 
solenne 'I. e deum cui intervenne coi figli del duca 
tutta la nobiltà dello stato, e fu salutata dal riqvi
gorito brio che animò lo. sèrie ininterrotta delle feste. 
(3 marzo 1531) (4). Poichè fra danze, conc~rti· e com· 
medie, rappresenta~e a.lcune di quest'ultime sulle 
scene erette sotto il comando dell' Ar!osto (5), si 
svolgeva la vita di palazzo a )'errara, ove l'arcive-

grante del ducato di Ferrara, era stato venduto da uno dei 
tratelli Pio, per la parte che gli spettava, al duca d'Este, ma 
l'altro fratello, Tonello padre d~1 Cardinale di Carpi, s'era .ri
fiutato di ceder la sua 'parte anche con offerte di ricompense 
in altri luoghi e aveva poi finito per cederEI alle violenze dei 
duca. Di qui l'odio dell(! famiglie. 

(1) P. Glono. Vita di Alfon8o d'Este, Trad. del GJDLLI,. 
(2) F. Paolo da Lignago, ms. cito 
(8) A. QAPPltLLI. Lett!re di !Adovico Ariosto, Milano 1887, 

p. 111. 
(4) F. P. DA LIGNAGO. me. oiti. 
(6) FONTANA 10c. oit. p. 164. Lett •. di 'B. Stabe11ino alla 

Marchesa di Man'tova. (Archivio Gonzaga di Sta'to in 
Mantova). 
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SCOYO Ippolito era in continua gara con la nobiltà. 
del du~nto nel bandire bagordi e festini (1). 

Il banchetto che egli ricambiò a Ercole e Renato. 
il 20 maggio lò29 nel suo palazzo di Belfiore, se non 
raggiunse il culmine del fasto estense, fu trai più son
tuosi che Ferrara ricordasse. Dopo una corsa di cava
lieri all'anello che apri lo. ricchissima festa, i cOll'vitati 
si riunirono nel saiotto dal giardino per assistere ad 
una. farsa cui fece seguito un'orchestra di vari strumenti 
ed" un canto di moltissime voci. Seguendo poi lID grup
po di quattro musici, che, vestiti in uguale li'noea e 
s\!onando una cetra ed un'arpa, un flauto e un lento, 
accompagnavano le danze veloci di qu&.ttro fanciulli e 
di quattro giovinette, tornarono nuovamente al· giar
dino. Là si àssisero a mensa sotto un frascato onde 
pendevano festoni odorusi alternati a stemmi ducali, 
mentre .fervida li accompagnaYl\ la danza ed intensi 
profumi si diffondevano n~ll'aria dalle esperte mani 
del 8er\"'"i. Lo scintillio dei coltelli e delle saliere d'ar
gento animava i candidi lini guizzando fra le statnette 
di zucchero dorato figuranti Ve~\eri, Cupidi e Bacchi, 
trai tovaglioli piegati in guise bizzarre, trai vivaci bla
sOlli dci commensa.li e trai fiori lnrgament~ profusi. 
Sotto i portici adaobbati rilncevano al ]ume tre>mulo 
dci preziosi doppieri· le bottiglierio tintinnenti al pLL~80 
agile dei siniscalchi; da un lato del gia.rdino un ultro 
frascato pure adorno di festoni e di stemmi, era stato 
eretto ad accogliere i musi ci. Tromboni e cornette, 
flauti, cembali ed arpe, oboè, violoJ}i, cornamuse e 
cetre elevarono ne~l'aria durante il convito melodie 

(1) MESSISBUGO, Banchetti e compo.çitioni di vivande, Fer
rara 1549. È notato trai presenti in un banchetto del Conte 
Bevilacqua (8 setto 1531), in un altro d~l Conte Contrari, nel 
so:tuoso ·convito offerto da Ercole e Renata il 24 geunuio 15:W. 
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soaVlssune ch~ i presenti agguagliarono ai canti del 
CIelo.' Come la musica tacque una frotta di buffoni 
« alla veneziana:l) e «alla bergamasca 1) si slanciò fra 
le mense lazzeggiando; poi, allorchè i musici del duca, 
Giovan Michele, mastro Gravi~ e J amea del Falcone 
ebber composto. un eletto coro, il tamburino di Renata 
con quattro giov~ e quattro damigelle en;arOllO at
torno alle tavole eseguendo danze varie: il « brando :I) 

e la (f bassa di Spagna:l) la «reogarsa. 1) ed il ballo 
c comune ». Ogni musica, ·ogni danza, ogni gioco s'ini
ziava .. all'apparire di una nuova vivanda nel convito; 
come si giunse alla nOll& il banchetto parve aver 
termine e le mense furon9 tolte, ma una triplice tov~
glia era stata distesa sui tavoli che furono all'istante 
ripieni di arredi lluovi; tornarono a ornarli statuine 
di pasta in forma di mori e di more ignude con le 
teste inghirlandate di lauro e ad ogni convitato 
si distribuì un pane di zucchero e latte fatto a 
guisa di un piccolo colombo. Il pranzo ricominciò al
lora maggiormente animato: mastro Afranio deliziò i 
commensali già. ebbr~ con le melodie del suo fagutto, 
una damigella in ricchissime vesti SU~DÒ e cantò un 

. madrigale sul liuto, cori di villani intonarono canzoni 
agreRti, i pifferi dieder fiato a una moresca, mentre a 
lume di torci e i contadini fingevano di falciar l'erbe 
del viridario, un cantore camuffato da Urfeo balzò 
fuori con In sua lira cantando, e quattro fanciulli fran
cesi innalzarono soavemente canzoni di «gorga». Il 
COllvi to terminò così, coronato dalle loro note puriss.i
me c fu servita alle mani l'aqua odorosa. Ultima ap
pan"e àUora la diciottesima vivanda, le « confezioni», 
mentre Alfonso della Viola guidava con sì grande 
maestria un' orchestra ricca di strumenti e di voci che 
« ad ogni uno pareva essere alle superne parti passato :>. 

A tal punto l'arcivescovo fece recarsi d,nanzi una na-
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vicella d'argento ripiena di collane e d'anelli, di brac
ciali e orecchini, di monili innumeri e di guanti pro
,fumati e li offrì ai commensali in ricordo di quella 
gran festa. 'Erano le cinque di notte e il cOll\"ito du
rava da nove ore: infinite ciualità. di vini prelibati, 
ogni leccornia dl complicat~ dolciumi, mille vivande 
d'erbe e di pesce (chè di solo pesce.fu servita la cena, 
ed era questo un sommo vanto per gli sca/chi della 
rinascenza) insalate disposte a foggia di stemmi, salse 
con l'impresa del prelato estense, lucci con le fauci 
dipinte d'oro, eran passati velocemente innanzi a quella 
nobiltà epicureica che assisteva ora ebbra e ' SOllnec
chiante al ballo di una moresca in cui i danzatori in 
livrea, agitando nelle mani candide tor,cie accese da 
ambi gli estremi, ponevan termine al regale festino (1). 

Si mostrò parimenti magnifico Ippolito nel ba
gordo che preparò il 23 marzo 1531 a Renata; e alle 
sue dame di Francia, alle figlie d'Isa.bella d'Aragona e 
alle signore a lui maggiormente dilette come Diana 

(1) MESSISBUGO, loc. cito descrive dettagliamente il ban
chetto e dà l'esatto elenco delle vivande. Egli, che fu ·10 scalco 
del convito, lo riporta con abbondanza di particolari. Le fr~ca
te di cui fa cenno erano delle· tettoie di rovi disposte nel 
giardino a coprire le mense e il palco dei mucisi. Cenni sugli 
It.rredi dei banchetti ~à. il SOLE RTI , E'errara e la corte d'Este 
cito - Nella prima tavola a differenza delle altre apparivano 
saliere, coltelli, e;andelieri d'argento, nelle altre i servizi erano 
di metallo men pregiato, i candelieri d'ottone e di terra cotta; 
ogni coperto era adorno di fiori e spesso dello stemma. del 
convitato, i fiori erano d'argento, d'oro, di seta nell'inverno, 
freschi nelle altre stagioni, i pani avevan fOlme varie, ben 
spesso di navi~elle, ed erano, impastati di burro e di la.tte, ~, 
come noi abbian visto, anche di zucchero; si faceva pUl'e uso 
di pane azimo; i fiaschi erano spesso d'argento, le coppe d'ar
p'nto e di vetro, nei coperti mai mancavano gli stecchini. 
Assai grande era il numero dei cameriari e dei sovrastanti 
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Contrari e Violante Lampngllani.· Il con vito, diurno 
stavolta, 11011 durò minor tempo. Appena tolte le men
se, al suono lieto dci pifferi ebbe inizio la danza. (1), 
ma. un clangore di trombe (li guerra. che veniva giÌ1 dal 
giardino di Belfiore. 1'interruppe d' hÌlproyviso; ogni 
dama cor=-,c nllora alla fine~tra. e vide procedere in ar
mature diverse un piccolo esercito di sfolgoranti guer
rieri: a.vanzava il drappello per il grande viale del 

fomiti di mazze dipinte. 11 ma~giortlomo era addetto agli 
onori di casa coadiuvato da lltlggi che recavaDO le torcie; 
alcuni servi erario al1detti, fra l'altro; R. llfot'uDlare l'ambiente, 
v'erauo nurlle dt>llc damigelle a SE'l'vizio delle dame, Per i 
musici e per le dame, (Iu:llora si tosse ballato! s'erigevl\Uo dei 
palchi 10rbiti di cnSl·illi di seta, iu caso di mascherate un ga
binetto con abiti da ma~chera. 

(1) Yade danz(' di origine frlUlcese erano comuni alla 
corte (l'E~t~: qnel giorno si balli. inveco c pur all'ordine llO,.t~O » 
17na delle danze pii. comuni era qu~lla cosÌ detta c della turcia» 
dur:mte lol quale daU10 e c1\Ya}ipri dovevano scambiarsi motti 
cortel'll (G. BI':It1'OXI, L'Orlalldo Furiol'lu C' la Rill!l8('ell:a a 
Perrara, Modena l~LW\ Par che esistes~el"o ",ari generi di tale 
danza uno dei (IUali consisteva nel girl\re intorno alla sala 
con una torcia nella mano, cin::lcun cl\\"aliere CArcava di spe
gnere qll~na ,h·ll'altl"o che inl'Ol1traVl\. Di un'altra 8Jl~cie di 
osso. tA. C("IIIIO il 'r:\~:lO in un ~uo sonetto: la torcia \"(Hli\'a por
tata a dò'nza inoltrata e si faceva passar nelle varie mani dei 
danzatori la~ciando in al"bitrio di ognuno di por termino alla 
festa spegnendoln o di continuarll\ la8l'iandola ardere. D'altre 
danze: 1:\ c rt>ogarsa» la c bassa di Spagna» il c brnndo » 
la c comune », già s'è visto in MESSISUl'UO l'he ne dà cenno 
nel banchetto di Ippolito. Al 'ballo del c piantone. ('he con
sisteva nell'zlbbandonare il cavaliere accenna anche il Tasso 
in un sonetto. Le c moresche» erano dei balletti a figure 
vll.riate (RODOCANACH[ Renée de France cito p. 167). Il ballo 
era diretto da una dama, la c regina. della serata; esso si 
componeva di solito di salti e passi in aVH.nti, indietro e dai 
lati, in qualche giravolta e qualche passeggiata •• (SOLERTI, . op. 
cito p. 141), i danzatori agivano og!luno liberamente tenendosi 
tutt'al più per la mano. 
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gia.rdino e l'arcivescovo estense, in veste pur di guer
riero, ne aveva il comando. GhlnLo sotto le fenestre 
delle dame fece egli l'ossequio rituale e vi si fermò 
con la sua splen-iida squadra; quand' ecco, dopo circa 
un quarto d'ora., f:I'intese da lungi un gran rumore di 
trombe varie e di strumenti strani, fu aperta l'ampia 
porta del viridario situata n~ll'altro capo del viale e 
appar\"e, solo, un cavaliere errante sopra un leardo 
grande e bello: il corsiero era bardato di bianco e 
d'oro e di bianco il guerrien\ vestiva con frange e 
fregi dorati, pure di bianco e d'oro aveva un pennac
chio sulF elmo e con uno stocco ignudo nella destra 
domandava battaglia. Uno di quella squadra gli saltò 
contro e combattè una zuffa fierissima, ma sulle arma
ture «incantate» sugli elmi robusti cozzarono più volte 
le spade invano, poiehè la pari abilità dei giostranti 
non diede ad alcuno ltl. palma della vittoria. Era il 
guerriero errante il principe Ercole d'Este ed Ippolito 
l\Iachiavelli il suo nobile avversario. Posto fine alla. 
giostra cavalieri e dame corsero all'anello per conten
dersi il premio di una· collana d'oro. Poi Renea salì 
in lettiga con le due figlie della regina Isabella, le 
damigelle la seguirono a cavallo e le gentildonne in 
carrozza (1); un gran numero di gentiluomini e la nobile 
squadra d' IppoIito l'accompagnarono in corteo per 
le vie di Ferrara al lume di faei ardenti fino al palazzo 
reale. Ove smontarono sulle ventiquattr'ore (2). . 

(1) Delle c carrette », carrozze, già allora si faceva USCI, 

erano ritenute però segJ?o di smodato lusso (L. GROTTA..."\ELLl, 

Gli ultimi !Inni della repubblica Benese in Rassegna naziollale 
voI. ·XXIX 'p. 450.) 

;2) A r cb. G o n z a g a i n Ai a n t o v a, G. XXXI. B; Relaz. 
di G. B. 8tabellino alla Marchesa di Mantova in FO~~ASA. 
op. cito I. 154. 
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Il laudo imperiale sulla vertenza di Ferrara sta
biliva che Alfonso avrebbe avuto le terre contese 
meret:~ il pagamento di ceutomila. duca.ti d'oro per 
l'investitura di Modena ed il versamento annuo di altri 
settemila a titolo di censI) per Ferrara. Appena avve
nuta la pubblicazione (s'ebbe a Gams il 21 aprile 1531) 
il duca spedì a Roma nn corriere con cinquantamila 
ducati, i settemila per Ferrara e la sicurtà per il pa
gamento degli altri, ma il papa li ricusò protestando 
contro la sentenza e restituendoli all'Alvarotto, amba
sciatore estense che glieli aveva portati; però, sebbe
ne si rivolgesse al Giovio mormorando gli con sorriso 
ironico che non lo chiamasse avaro dinanzi. a tal pro
va (1), gli parve ·poi più opportuno serbare in depo
sito il danaro nella camera apostolica. (2). La que
stione, così non risolta, si protrasse oltre la morte 
del duca e coinvolse principalmente l'arcivescovo di 
Milano. 

In quel periodo, in cui il papa tornava a voI
g~rsi alla Francia a mezzo de] matrimonio di Caterina 
de' Medici con il duca d' Orlean8, si tendeva a miglio
rare tra la 'corte ~stense e qneUa di Francesco I le 
relazioni già. tese da qualche tempo per l'accusa, . fra 
l'altro, che entrambe le parti si saamhiavano, di poca 
correttezza nel trattalo.ento fatto a Renata di Valois. 
La Francia nella ricerca ansiosa. di nuovi alleati, Al
fonso nella sua politica di equilibrio cercarono così di 
rinsaldare i legami; si parlò allora di un viaggio di 

(1) P. GIOVIO. op. cito 
(2) Archivio .segreto Vaticano. Clem. VII brev.miD. 

1581 n. 8'l breve 248; FONTANA op. cito doc. XL. 
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Ercole in Francia (1) e s'intesserono le prIme reti 
per la dimora di I ppolito colà. Il lO gennaio 1531 
Giovan Battista Manfredo, oratore ducale a Parigi, 
comunicava a quest'ultimo le ottime disposizioni della 
corte e ne riceveva un vivo ringraziamento per aver 
cercato di fargli cc conseguire qualche cosa di quelle 
bande ». A ciò seguiva il 14 lugliQ una lettera del
l'arcivescovo che si compiaceva per l'invito alla par
tenza (:2). 

:àla la seguente piega degli avvenimenti, trai quali 
il secondo congresso di Bologna, l'opportunità di un 
orientamento imperiale e la tregua di diciotto mesi 
nei riguardi della famosa questione di Ferrara conces
sa dal papa ad Alfonso che ull'altra volta lo ebbe per 
alleato contro la Francia, fecero sospendere la. partenza 
di Ippolito. 

Tt:tttavia il duca cog.tinuò in segreto a designare 
il secondogenito come quello di sua fa.miglia che 
avrebbe dovuto tener saldi i legami con la corte di 
Francesco I; ed infatti, mentre il re s'adoprava ad 
aggiogare al suo carro la corte d'Este, ora con nuovi 
inviti ad Ercole, ora con lievi violenze, come il mat~i
monio inviso & palazzo di madamigell& di Soubise, 
dama. diletta di Renat·a: col signore di Pons che avreb-' 
be' dovuto, in qualità. di. cavaliere d'onore della princi
pessa, esse,re il piii. abile agente della· Francia, Ippo
lito d' ~ste rappresentava il padrino, re FrancesC(1 I, 
al . battesimo, del primogenito di Erco]e, e quando, 
ixfeme col Pons e. sua moglie, Renata partiva il lO 

\1> ~rohivio di Stato in Modena. Minut. dei di
spa~i di Fl'bnoia, 12 luglio 1531. 

(2) A r c h. oi t .. Carteggio dei prinoipi estensi non regnan-' 
ti. Lett. d'Ipp. a G. B. Manfredo' oratore ducale in Parigi, lO 
gennaio e 14 luglio 1581: " sono gratissimo per venire da per
sona. la. quale so che oordialmente mi ama l' (14 luglio). 
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maggio 1534 alla volta di V en~zia per assistere, in 
apparenza, alla festa dell' Assunzione, ma in realtà 
sembra per striugere un' intesa tra il ducato e la se
renissima, mentre' Alfo~so ed ~rcole si astenevano 
per accorgimento politico dall'unirsi alla compagnia, 
I!.polito col terzogellito Francesco erano destinati ft I 
segui to di lei. 

Una voce lont.ana di gondoliere nel \.i$lggio della 
duchessa narrò sull' onde tacite di Chioggia la dolo
rosa storia di Tristano e Isotta (I) ma fu travolta 
poco oltre dal barbaglio dei bucintori ~ui quali, tra 
riflessi di sete, la folla danzava in una ridda di suoni 
e di canti, trai rimbombi delle artiglierie, il rullo dei 
tamburi, lo squillo delle trombe di gnerra. Così Re
nata entrava a Venezia. E più tardi gio.stre ed agoni, 
musiche, danze e canti, e più lungi del solito, sopra 
l'acqu~ piil' alte, il simbolico 'Sposalizio del mare saIu· 
tavano con lo sfarzo della Serenissima, lo splendore 
munifico di casa d'Este. 

Ritornato di lì l'arci,escovo di Milano passò col 
padre a Modena e Reggio ove trovò sollievo alla me
lanconia che cominciava a turbarlo' partecipando a 
caccie e a bagordi· coi ca\'alieri più abili e le «l))U 
vistose signore:D che gli erano PO! compagni di giQia 
a Scandiano e nella terra del Brescello (2). 

il) Arch. ci t. Relazioni di Antonio Romei e Scipione 
Bonlei in FO~'"TA.XA, loc. cito p~ 194. Nota~o argutamente i re
latori l'incidente occorso al più giovine dei gentiluomini ve· 
neziani recatosi ed ossequiare in Chioggia la duchessa: egl~, 
impacciandosi ';sempre più, non riusci a condurre a' termine 
l~orazione che a\"eva l'incarico di rivolgere a Benata, nono· 
stante che il suggeritore si sgolasse ad aiutarlo. 

(2) A r c h. c i t. Ippolito ad Ercole, Modena 28 agosto: 
c ArriVamJllO qua alle xvIIi ore. havendo prima fatta colazione 
alla Bastia et iersera prima in sala, poi: nel giardino. n signor 
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Lo distolse per breve da questa vita gaudente la 
morte di Alfonso I (31 ottobre 1ò34). Allor~ assistè 
a }'errara. coi fratelli e con la 'corte vestita di grama
glie, da una loggia del palazz.o duca.le, ai funeri Sl)ll

tuosi del principe splendidissimo, e, dopo aver seguita 
la bara paterna, qccOmpagllò il giorno stesso, cavaI· 
cando in veste arèivescovile, fra un lustreggiare di 
bro'cc:ati d'oro, il nuovo duca. d'Este alla ~acra ceri
monia della coronazione (1). 

ciuca si lasciò vedere et dimesticamente alla presenza di molti 
de questi gentilhnomini et [dame restò) fino alla gena burlan
et ridendo con li suoi ge[ntilhuo~ini]. Questa mattina poi S. S. 
accompagnata et da me et da lllollanesi è stata a messa, a 
S. Agostino» poi fino a sera ha dato udienza j Id. a id. 
Reggio G setto 1534: c .Megliorando ogni di piil in questa terra 
stiamo molto meno malinconici che non si facea in Modena, 
ogni dl vediamo queste signore' et si passa pur meglio il tempo 
che non si facea li. Questa sera el S. Thesauriero m. Giberto 
ha fatta una cena a me et a pnrecchi gentilhuomini de li nostr
et vi sono state da una l\Ol:ena de le più belle madonne di 
Reggio. El conte Giulio Anebagli a Scn.ndiano martedì furà 
una bella t'esta 80111\ qualfl fam sforzo condurne da qunttro et 
da sei de qu~ste più vistose signor~ et vi andrò nnch'io. Del 
nostro ritorno non saprei dir cosa . certa ma penso che non 
possa. tardar molto il caprizzo di a,ndar a Brissello». 

(1) l'. Rodi, ms. cito Per i funerali di Alfonso erano la 
mattina usciti gli ai'aldi vestiti di nero ad annunziare l'ac
compagnamento della salina ducale; c sulle ventidue fu il 
cadavere posto in una bara di broccato rizzo, sopra un gran 
catafalcD coperto di nèro intorno al quale stavano cinquanta 
donne coperte di velo et vestite di lutto et con cento torze 
accese in oratione; l'apparato fllnerale era in una delle loggie 
del giardino du'cale tutta attappezzata. di bJ1lIlo et in un'altra 
loggia attappezzata del medesimo stava il, duca Ercole, nel 
mezzo era il rettora del studio et l 'alllbasciatore del du~ di 
Milano, poco discosto era Don Hippolito » V. anche F. raDIo 
da Lignago, ms. cito ~ le altre-uumerose cronache ferraresi; 
FONTANA op. ·cit. voI. I p. 208. 
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Pochi mesi più tardi, il 6 febbraio 1535, si reca
va a Bologna per motivi di salute e, come sembra, 
per compiere una nfissio1l6 affidatagli dal fratello ma 
invece di occuparsi gràn che di q,uell' incarico si ram
maricava in cuor suo per non trovare ,assai grande il 
delirio dei piaceri. Nene mascherate in "casa di Ercole 
l\Ial vezzi, 11ello feste bandite da Corsi Felicini a dal 
ca ,"alier Caccialupo, nelle quilltane e nelle corsa all'a
nello, (·!gli nOl) poteva mancare (1) Per delle notti 

. intim"e, in maschera CI( fra il fiore et gran quantità del· 
. le geutildonne l>, vegliava in Ull gaudio che tuttavia 

non lo rendeva sazio e gli faceva pensare con rim· 
pianto alle feste più sontuose dello stato fraterno (2). 

Por restaurare la. sua salute malferma e vizzita 
chiedeva poi. vigore· all' acqua di Reggio ed eseguiva 
Ulla di quelle tanto celebrate purgazioni che mesco· 
lando astrologia e medicina, consistevano fra l'altro 

! 1 ) A r c h . c i t. I ppolito ad Ercole, Bologna é. feb
braio 1::'85: c Son 'lui in questa terra ove non sono corti nà 
èoncorso di molte novelle, poco mi restava di scriverle non si 
giostrando, ni, fac~ndosi quelle belle maschere alla quintana, 
ma assai magramente, chò cominciorno hieri et domenica si 
dice che faranno meglio; ho pur vista qualcuna ~i queste donne 
et hiersera fui in maschera ad una festa in casa di mR. Her
cole de' lIalvezzi..... Stllrò a servitio di V. E. fino al princi
pio di quaresima », B fobb. 1535: c Sto assai sano .•• hier sera 
si f(!ce festa con le sold madonne in casa di Corsi Felicini, 
questa sera in casa del caval~er Caccialupo ... dicono che do
mani correranno allo incontt:0 questi gentilhuomini (tra essi 
il c Barzellino • j; 9 febb. 1585: • questa sera Ri farà una 
gran festa che durerà tutta notte in casa del sig.r Rodolfo et 
ci sarà il fiore et gran quantità delle gentildonne ..• et io per 
stare più in incognito che posso cenarò fuor di casa, poi co li 
compagni ci tornerò •• 

(2) A r c h. c i t. lett. cito 9 febbr. 
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nel bere le acque a seconda. delle fasi lunari (1). Ma 
i festini frequenti e le caccie quotidiane' col conte 
Giulio Boiardo a Scandiano e a Casalgrande, a S. Mar
tino e a Correggio, a Novellara e al Brescell~, gli 
facevano dimenticare come per incanto la c;ura e la 
missione ·politica che gli era stata affidata. (2) 

In quel tempo stesso la Francia, che aveva volto 
gli occhi sugli atteggiamenti' del nuovo duca s'indu
striava ad attuare quel suo programma egemonico in 
cui chiaro era il miraggio di serrar negli artigli lo 

(1) In gran c.onto era tenuta l'astrologia nel rinascimento. 
Uomini di indiscusso valore tenev.avan cattedre di simile scien
za a Ferrara. Luca Gaurico, che fa anche astrologo di Paolo 
III, e Alfonso de' Negri erano stati trai più benvoluti di Ip
polito 1. Ippolito II aveva, s'pe~ie del Gaurico, una fiducia im
mensa: c I sui giudici sono riusciti ~eri » scrivev~ nel 1552. 
(A lch. ci t. Minutari di lpp. II, 1551 - 52). 

(2) Arch. cito Ipp. ad Erc. Da Reggio il 27 maggio 1535 
scrive che per partecipare al festino indetto pèr l'arrivo 4e11a 
sl'osa del governatore ha dimenticato di cominciare la cura del
acqua. Il 30 giugno avverte di aver iniziato la cura ma dice di 
sentirsi stanco e si scusa per non poter scrivere di propria mano. 
Il 16 giugno scrive: c Rero per partirmi per Scandiano, parti 
e ci venni col sig.r ~rancesco (d'Este che v' era giunto tre 
o quattro giorni innanzi latore di lett~re del duca per l'arci
vescovo) et con tutta la compagnia et sentendomi assai bene 
vi stessimo tutto il dI ; la sera poi con il fresco andassimo a 
spararviero e poi che tosto avessimo presi alcuni fagiani ... 
anda[ssimo] la mattina dopo col fresco a Ca,salgrande, castell~ 
pur del conte Giulio Boiardo piacevolissimo e di bellissimo 
sito. E quivi dopo ii desinare del conte Giulio, burlando questi 
gentilhu,?mini l'un con l'altro et questi giovani tirandosi l'un 
l'altro giuso di_una piccola collinetta, Thomaso del Vecchio si 
è rotto la gamba destra .... con che ferniti li giochi si stette 
al fresco fino alla sera e sul tardi arrivati a Scandiano, veD[issi
mo] con sparav.ieri in campagna senza trovar cosa da poter far 
volare ... Me ne andrb a S. Martino, pospomani a Coreggio, 
sabato a Nuvolara, poi domenica a Bruscello !t. 
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stato degli Este e di s tra ppa.rlo, con l'amore o il· ~i
more, al partito imperiale. L'opera. subdola di madama 
di Soubise e dei coniugi di ?ons tanto influenti sul
l'animo di Renatae tanto abili nel seminare discoJ;
die, le proteste per i moltissimi attriti pro"\tocati frai 
coniugi con abilità. maestra non avevano che que
st' unico scopo, cui s'aggiungeva nell' aggrovigliar la 
faccenda, l'infiltrazione nella corte dei germi -del 
luteranesimo per opera della solita Soubise e degli 
altri emissari di Francia. Un membt:o di casa d'Este 
si richiedeva con insistenza dal re quasi pegno di 
suddistanza, quasi braccio atto a trasmettere l' illfiuenza 
regia sulla politica del ducato,; e d'altra parte un 
rappresentante di sua filmiglia si rendeva ugualmentb 
neccessario al duca per tutelare i suoi affari nella 
Francia. 

Ma se in ciò s'era concordi da ambe le -sponde, 
s'era opposta più d'una volta l'opportunità del tempo 
per saldare quel vincolo. Nel 1531 Ippolito aveva do· 
vuto sospendere il viaggio, poco prima di mùrire Al
fonso avava modificato il testamento a danno di Don 
Francesco che adescato dalle l usinghe della corte e 
spinto dai satelliti di Itenata ~ra fuggito improv
visamente colà. A questo mutato atteggiamento dci 
duchi d'Este erano seguite nuove prel'lsioni del re. 
Nel 1535 il vescovo di Limoges, mandato dalla Fran
cia col pretesto di risiedere presso Renata e con l'inca
~ico di far l'arruffone e la spia, aveva rivolto al duca 
la proposta, contraria a quella parimenti fattagli dp" 
Carlo V, di entrare in lega con re Francesco per 
Peveutuale guerra contro l' impero; e il re stesso più 
tardi, nel timore che Ercole si ponesse ai servigi 
della maestà cesarea, aveva mostJ'ato arrendevolezza 
ai desideri suoi relativi al richiamo di alcune dame 
d'i sua moglie, (lUal[ la Soubise, ma al tempo stesso 
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aveva protestato perchè ancora non si fosse fa.tto par
tirà .Ippolito, già. promessogli dal duca a,llorchè aveva 
reclamato il ritorno di Francesco; per il prelato poi 
egli fa.ceva intravedere onori e ricchezze, e per bocca 
del cardinal du Bellay che nel giugno 1535 si recava a 
Roma, si' rivolgeva ad Ippol)to stesso che colto nel 
debole della sua anima' ainhiziosa, si sentiva maggior
mente allettare e trepidava in attesa della partenza. (1) 

~nfatti il 13 agosto di quell' anno, in u~a Dlessa 
solennissima (~ntata. in duomo alla presenza dei tre 
principi d'Este e di tutta la nobiltà di Ferrara per 
render gra~~ia a Dio della vittoria di Ca.rlo quinto sui 
turchi, fu annunziato solennemente che. il re di Fran
cia aveva donato all' arci vescovo una badia di tremila 
ducati di entrata.. (2) Quella n~(,izia, con evidente ac
corgimento politico pubblicata in uu periodo in. cui 
ogni giorno lp campane e le artiglierie e i fuochi 
d'artificio festeggiavano la vittoria dell' imperatore fu 
salutata, ed Ara ben naturale, con espressioni di vivis
sima gioia. 

Guardato di malocchio da Francesco I che tem~· 
va un convegno con l'imperatore, .Ercole parti il 19 
settembre per Roma per tentare (H risolvere, in un 
colloquio col pontefice, la questione famosa (3); nella 

(1) G. MOLl~", Docurnenli di Storia italiana, Firenze 1831, 
p. 882, riporta una lettera di ringrazi'lmento di Ippolito al re 
di Francia (27 luglio 1535) per l'invito rivoltogli a suo nome 
dal card. du Bellay. Vi eBprime fin l'altro c lo infenito desi
derio di presentialmente servire» il re. 

(2) F. Paolo da Lignago, ms. cito 
(3) Relazione di Antonio Soriano ambasciatore veneto a 

Roma (E. ALBERI R.elazioni degli amba.'wiatori vene ti al Senato 
dal 1503 al 1594, Firenze 1839 - 1863, serie II, voI. IU, p. B30) 
c Seguendo la compositione col duca di Fer!'ara SUi!. Santità 
avrà in mano fra pochi giorni trecento cinq uanta o quattro
cen tomila scudi ». 
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sua assenza il Limoges spingeva Ippolito alla partenza 
ed insieme con la Soubise, che al ritorno d'Ercole fu 
poi espulsa dalla corte, istigav~ RenatJl ad un viaggio 
in Francia. Appena Ercole a Roma ebbe sentore di 
ciò rivolgeva al Guarini queste parole: «Egli è gran 
cosa che et da fratelli et da. mogHere non si pensi in 
altro che fiumi qualche dispiacere» e aggiungeva. 
che perfettamente inopportuna era l'andata d' Ippolito 
in Francia nel tempo in cui egli ~i trovava fuori di 
Ferrara. Ed invero la partenza d'uno dei suoi per 
quel regno in un momento in cui egli s'accingeva ad 
incontrarsi a Napoli con Carlo V per ottenere la so
luzione che il papa aveva tenuto lontana non avreb
be potuto che sconvolgergli completamente i piallI. 
A questo scopo tendendo la sua politica, Francesco, che 
poco prima s'era "accontentato di attendere il ritorno 
d'Ercole a. Ferrara, fece pr:essione per il viaggio im
mediato dell' arcivescovo mentre a Roma gli agenti 
imperiali si lamentavano delle pratiche francofile di 
Renata. e d' Ippolito che avvenivano all' insaputa e con 
somma irritazione d'Ercole cui usciron di bocca impre
cazioni e minaccie. (1) 

Ma Ippolito p~nsava principalmente ai casi suoi: 
candidato alla porpora dall'età di diciotto anni alle ora 
aspettava invano il cappello, inyitato in Francia con 
promesse di rapida carriera gli veniva sempre pro
crastinata la partenza, ed ora fillanco, che chi sa con 
quali speranze lo aveva allettato il du Bellay, gli si 
sbarrava bruscamente il cammino. Anche a costo di 

(J.).FoxTAXA.op.cit.I,112, .Arch. di Stato in :\Iodena, 
relaz. del Gnarini. Alle pres:;ioni regio Ercole replicava poi di
cendo che i francesi CE non couoscono la natura degli Italiani 
i quali voleno essere vinti con humanità e gentilezza e non 
con questi modL .. usati fin qua,. (A re h. c i t., minute du
cali. Ferrara Il fehb. 153(1). 
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rovesciar la .politica del ducato (e non poteva parergli 
poi tanto disastroso l'asservimento alla Francia) la sua 
ambizione lo spingeva a partire. et Se non giungo al 
cardinalato ora, ci arriverò oDio sa quando! » esclamò 
un giorno in preda al più acre sconforto, ma ° pose a 
nudo c~n quelle parole tutta la "Vivace tensione del· 
l'anima. 

In quel tempo stesso 'la morte senza eredi legit
timi del duca di Milano (1) alla cui malattia· l'arci
vescov(' lppolito aveva guardato con vi.., attenzione 
e delle cui fasi aveva dato rapida notizie al duca 
assente, con: il consiglio trepido. di tenersi in guardia 
e di . scrutare l'orizzonte oscuro (2), era valsa a so
spendere le precipitose risoluzioni, a persuadere da 
un canto il duca sulla opportunità della presenza del 
monsignore nella corte francese in momenti gravi di 
minaccie guerresche per la successione del ducato, e 
dall'altro lppolito sulla necessità. di attendere il ritorno 
del fratello per stabilire di comune accQrdo il program
ma da attuarsi nella nuova dimora. 

Dopo il ritorno di Ercole fu infatti stabilita la 
partenza, ma al tempo stesso parve opportuno, per 
una ragione d'equilibrio politico, inviare il terzogenito 
Francesco alla corte dell'imperatore. Quest'abile solu
ziona si attuava pocù dopo (3). 

(1) Francesco Sforza, morto il 1° novembre. 
(2) A r c h. c i t. I pp. ad Ere. Ferrara 4 nov. 1535, ore 21. 

Dà l'annnzio dell'Il gon ia. 
(31 Prancesco partì qualche tempo dopo Ippolito P8 mag

gio' 1536. 
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Il 13 marzo 1536, con 
ferrarese, e in· compagnia 
« tutte vestite a un modo 

Antonio Romei, nobile 
di centotrenta persone, 

di colore morello, bianco 
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et ranzo » si diresse Ippolito alla volta della Francia 
(1). Ercole e . tutta la corte lo accompagnarono fino 
al Bondeno, do T'e con vi va' commozione si separarono 
da lui éhe incamminandosi per Modena e Reggio volle 
rivedere il conte di Scandiano. Avutene accoglienze 
festose si separò anche da quell'amico e proseguì per 
Voghera' e Alessandria, ma a Saluzzo, dove fu ospi
tato' degnamente da quei marchesi, ebbe sentore delle 
difficoltà di valicare il Moncenisio per il gran danno 
che vi avevano recato le truppe pronte alla guerra 
per ]80 successione di Milano. Dovè accingersi tuttavia 
al viaggio e s'incontrò di lì a puco col re. 

Francesco I lo accolse mentre al suo cuore 
ambizioso arridevano le speranze di superba vittorie 
e di vertiginose altezze; lo accolse in mezzo al Tuti
lare di quèlle armi che avrebbero dovuto erigere il 
suo trono sul mondo. Giovanni III d'Humier03s, go
vernatore del delfino si recò d'incarico regio ad in· 
contra.rlo presso V oiron ed unito il suo corteo di 
gentiluommi con quello che rMcava seco il monsignore 
lo condusse verso il re. L'incontro avvenne in aperta 
campagna: Ippolito si prostrò al bacio della mano e 
scambiò col mona.rca, nell'èsitanza del primo saluto, le 
parole di convenienza. Risalito poi in arcioni si recò 
con lui negli alloggiamenti reali ove gli avevano 
allestita una stanza prossima a quella regia; fu abbrac· 
ciato dal Lorena, salutato dal delfino, tr~ttelluto in 
conversazioni dalla regina e dalle principesse, invitato 

(1) F. Rodi, ms. cit; FRIZZI, op. cito p. 186; Crono mano
scritta della Ca' d'Este nella bi bI. comun. di Ferrara; F. 
Paolo do. Lign"go, ms. cit.; M"U1tATom: Antichità estensi, loc. cito 
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alle caccie di corte, informato.da Francesco stesso dei 
suoi disegni di guerra (1). 

La missione di monsignor d'Este, che attuando 
l'abile piano del duca intento a bilanciarsi nel miglior 
mo'do nella lotta travolgente fra l'impero e la Francia 
doveva tutelare Ferrara presso la corte regia, si r3n
deva assai grave per le brighe di Renata. Questa 
donna sdegnosa per mezzo degli emissari francesi 
s'era' imbevuta d~lle dottrine della riforma pullulanti 
allora nella reggia di Francesco I, ed ai rigo:ri ducali, 
int'enti ad estirpare la mala pianta del calvinismo, 
gravida di pessime oonseguenze politiche, aveva pro
testato acerbamente trovando nei patri palagi l'ap
poggio di innumeri cortigiani che madama di Soubise, 
intenta a vendicarsi dell'espulsione di Ferrara, aizzava 
con gran lena, lanciando calunnie sì acri contro Er
cole da far breccia nell'animo del re e da suscitarne le 
proteste più vivaci. 

Alla corte estense frattanto gl'innovatori, tenutisi 
circospetti finchè Ippolito era restato colà, non appena 
se ne era allontanato avevano eretto 'la testa ed ospi-

(l) V. nell' Appendice, II, n. 1. 2. Girolamo Feruffini, amba· 
sciatore del duca in Francia si reco ad incontrarlo a Grenoble 
(Arch. di Stato in Modena. Carteggio degli amb.ri estensi 
in Francia, letto del Feruffini, Torre del Pino 2 aprile 15~6) 
Lo stesso ambasciatore scriveva da Voiron il 4 aprile di 
essere stato assai ben accolto dall'arcivescovo e aggiungeva 
che c il re ... dovrebbe sentire de la sua venuta in' questo campo 
molto maggior gratitudine che non dovrebb" haver seatito un 
altro 71. Il 7 april~ scriveva dall' c Abbadia de Sausier: Reri 
non fuoi qua perchè lo Ill.mo et R.mo Mons.re fratello di 
V.l'a EX.tia era ito a C01'1'ere al cervo con Sua Chr.ma M.tà, vi 
sono venuto stamani et starò ancho per qua intorno dui o tre 
giorni l~er accompagnare Sua. Ill.ma Big.ria ». 
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tato Calvino (1). In queste condizioni una rottura 
con Francesco sarebbe riuscita pel duca sommamente 
dannosa, ma .non davvero meno privo di pericoli gli 
s~ebbe stato nei riguardi del pontefice r~ dell'impera
tore l'aderire alle richieste regie lll.sciando libera 
Renata nelle sue pratiche di religione. Ippolito avrebbe 
dovuto a.d un tempo cemE'ntare. l'unione del duca col 
re e. rompere i legami· di Renata con la. corte. Più 
difficile ancora s'aggiungeva la .missione di tutelare 
la pace fra il re cristianissimo e la maestà cesarea 
poichè la guerra si presentava gonfia di pericoli per 
il ducato .. 

Se e come espletasse questa mi~sione, quali fos· 
sero i mezzi di c~i si servì, quali iàee egli si facessE' 
rJ el nuovo ambiente e in che modo vi aderisse, tutto 
ciò è minutamente confessato dagli epistolari dell'ar
civescovo voluminosi e prolissi. 

Noi lo verremo sommariamtmte esponendo. 
Come passato al centro della periferia dovè per

suadersi il giovine prelato quanto misera cosa fosse 
al confronto della corte di Francia il dominio di sua 
famiglia e come egli, umile cortigiano di quella;, potesse 
valer più del fratello col suo diadema ducale, s'accorse 
che so le proteste d'Ercole invocanti difesa e tutela 
le avesse prese troppo a cuore correva il rischio 
d'irritare l'animo del re e capì che se egli, in fondo, 
doveva dipendere da qualcuno, non potova esitare un 
momento nella scelta tra il duca e il re di Francia; 
il quale inoltre seppe assai" bene adescarlo gettandolo 
nel gurgite delle feste e degli onori, delle prebende e 
delle promesse. Si fo!mò così tra re e prelato una 
tacita intesa per cui l'arcivescovo, postrandosi fino a 

(1) Calvino fil a Ferrara dal 28 marzo al 14: aprile 15R6 
(}'ONTANA op. cito voI. I). 
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terra. dinanzi al" cristianissimo vide gli ori~onti. di un 
fulgido avvenire ed il re scorse in quest'uomo fedele 
lo srirumento di Francia da elevare al papato. 

Aveva dunque un pel gridare il duca di Ferrara. 
contro suo fratello che ·una volta scappato di gabbia 
lo guardava dall'alto in basso, specialmonte quando 
egli era costretto a rico.rrere. a lui con blandizie, a 
curvargli in francia la fronte. 

- Mi sei o: più di danno che di utile» gli scrisse 
un giurno irritato, ma lppolito trovò subito la via 
logica per rispondergli a dovere: - Che cosa valgo 
io, umile arcivescovo ài fronte al re e di fronte al 
papa? io non ho l'a:rma per poterti difendere e qu~
st'arma, la porpora, mi manca per colpa tua. - Quale 
fosse tale colpa non tarderemo a vederlo. Però ora 
esitando per eVitare che il re muovesse a sdegno, ora 
cedendo spontaneo agli inviti del fratello per conser- , 
varne la grazia, ora patteggiando con lui o attana
gliandolo in crudi dilemmi, s'adoprò in qualche m 'l do 
a giovare alla sua famiglia. 

Nei riguardi della pace (troppo debole era egh e 
la corte che rappresentava) dovè limitarsi ad essere 
spettatl)re, anzi tavolta sfiduciato e annoiato tralasciò 
di informare il duca intorno alle trame della politica 
e si dilungò rid~ndo con ottimo sangue, a riferirgli 
le brighe, gl'inbrogli, le disgrazie private dei cor
tigiani. 

Appena giunto dunque in Francia la tensione tra 
Francesco I e Carlo V, risorta per la lnorte del duca 
di Milano del cui stato: mancando gli eredi legittimi 
l'imperatore aveva preso possesso come di feudo va
cante, rapidamente s'acuiva; le falde alpine d' occi-
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dente pullula.vano di soldati pronti a passare in Italia 
e gli e~erciti francesi accresciuti di forze nuove assa
livano gli stati del duca di Savoia Carlo III alleato 
dell'imperatore. 

In quel cielo guerresco Ippolito, coadiuvando l'o
pera del nunzio pontificio, cercò invano bag1iori di pace; 
seppe a Lione, dove albergava nel convento dci frati 
celestini e dove era occupato in cofltinui ricevimenti di 
ambasciatori (1) dal Cardinale du Bellay, pieno d,i buone 
!:oIperanze, che l'imperntore vi s'era mostrato disposto 
e lo aveva prega.to di scrivcre al re che mandasse 
«qualche personaggio suo intrinseco» per iutavolar 
trattative. Carlo era pronto a lasciare lo stato di ;\1 i
lana, ma il re aveva risposto di volerne il possesso 
immediato, senz9. abbaII donare alcuno dei suoi confe
derati; con gl'intimi frattanto non s'er~ m')~trato af
fatto fautore del1a pace: «Hiersera dopo la cena ne 
la camera de S. M. X.ma .... essendovi anco la regina, 
parlando io c(ll detto mons. (Du Bellay) E'ssa regi~a. 

ml chiamò, et trattenendola così destramente' entram-

(l) Archivio di Stato· in Moùena. Carteggio (h-gli amba
sciatori estensi in Francia. Lettere di G. Feruffini·, Lione 15 
aprile 1586: c Lo R.mo et Ill.mo Mons. fratello di V.ra Ex.tia 
è venuto qua per puotere quietamente, et Sua Rma ç;. ria et soi 
gentilhuomini fare la confesdione et recevere in questA. pasqua 
Nostro Signore. Incontro a Sua Sig.ria oltre dui gentil'huominj 
mandati dal S.or PompoDlo VI sono ancho iti alcuni delli prin
cipali di questa città. mandati eia quelli che hanno cura del pu
bUco, è stata aloggiata per fuorieri del' Re in li Celestini, 
luo('o bellissimo et per la sua corte sono stati dessignati molti 
alt.ri aqoggiamenti -. Lione 15 aprile 1586. Id: c lo corteggio 
come conviene mons. R.mo et Ill.mo nostro, li ambasciB:tori 
anglesi hanno visitato Sua ,R.Lla S.ria hoggi, dalla quale luoro 
S.rie saranno visita:e similmente perchè essendo ella stata vi· 
sitata. dalli ambasciatori di Portogallo et di Venetia ha dappoi 
visitato anche le S. rie Iuoro -. 
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mo in ragionamento di questa pace. S. M.tà ci sperava 
poco ]t. Sentite queste notizie nient'affatto rassicuranti 
pregò, dice, la regina ad interporsi, ma fu tutto un 
vano lavorio contro la yolontà bellica di re france
sco (1). 

Quando un PO(}O più tardi, ogni speranza di pace 
ebbe spiccato il volo inforcò il SIlO destriero t' frai 
paggi Fuperbi, frai casta.ldi forniti gli dal cristianissimo, 
continuò a seguire il re nella guerra e nelle caccie, 
nelle feste e nelle 'Vittorie (2). 

* * 11= 

Durante il corso del.la guerra seguì dunque ]e 
orme regle e trionfalmente per la breccia. aperta l~elle. 

(l) A re h. o i t. Ipp. ad Ero. Lione 17 aprile 15S6. 
(2) Arch. oit. loc. cito id. a id., Cremiell il 20 giugno: 

fa oenno di una pÌlrti~ di caccia al cervo in oui il ré ha 
avuto male alle reni ed è stato costretto a l:Icendere da ca~llo 
ed a ricoverarsi in una ('.asa ov'è stato alcun tempo presso il 
fuoco. Gli è poi sòpraggiunta la febbre. Di un'altra partita. di 
caccia, al oinghiale, in cui il delfino fu colpito da un serio in
eiden te, dà relazione l' Il novembre 1 i:.B6 dal c Castello dùl 
Loochio: Hieri trovandosi alla cacoia. de~ poroi nelle telle la M.tà 
del re, col re di Soozia e molti altri, dove mi trovai anoh'io 
essendo nelle telle un porco assai grande, cacciato dal bosco 
in dette rette, per le quai, inseguito dalli cani volse ritornare 
nel bosco ·dove se li fece incontro ma. DeUìno per il diritto 
et con lo. speto oh' havea in mano lo ferettenella spalla, et 
anohor che in 'quel medemo· tempo il re di Navarra aoch' esso 
vi sopragiongesse 001 speto, nondimeno non lo havendo niono 
di. loro fermato in 1000 atto 8 ritener el po.roho,easend.o già. 
predetto monti Delphino a dirito di esso fu morciato, anoorohè 
vi fossero li ~t a ritirar ii. circa sei passi, di modo che ca
~ete in terra et il" porCo con grandissimo impeto gli passò con 
i cani sopra la, vita, et anahor che '1 caso f0888 molto perico
loso, .pei la Dio gratia non gli feèe mala1chuno ~. _Avignone , 
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mura entrb nell'aprile del 1537 11el castello di Sedan (1). 
J ntimo dei figli del re (2) in dimestichezza coi - gelL 
tiluomini, con le dame e con le regine, frequf'.ute 
convitato alle loro mense (3) potè carpire segreti sui 
movimenti della diplomazia e sugl'intimi disegni regi. . 
E ricambiò i membri della corte con ]!1utissimi noni 
d~ destrieri ~uperbi, di falconi ammaestrati, di patrie 
armature ferraresi (4). 

Pur con doni s'ingraziava le gentildonne e strin
geva vincoli di assai intima amicizia con la concubina 
del re,- l'avara madama d'Étàmpes, che in qu~i tempi, 
su] punto di essere espulsa dalla corte per volere de~le 
regine di Francia e di Navarra, apparve un giorno, 

13 !;ettembre 1536: c Héri un pezzo dopo il cJisinare parti il 
re da 80rga et venne accompagnato verso il campo da 400 ar
cieri e 2fXJ gentithuominij per il cammino fu incontrato dal 
Delphino, il gran Maest.ro, mons. di Lorena, et altri a~sai... lo 
entrai (.nel campo) disarmato (il Lorena era armato) chè per 
anchor in altro mi son scoperto soldato •. 

.il) Arch _ cito Ipp. ad Erc. dal c Campo presso Edino .. , 
l S aprile 1537. 

(2) Nei riguardi dei figli il re si mostrò contento di lui 
per i servigi resi al delfino; egli raccomandò al duca un genti
luomo del principe ereditario (monti. di Vanlè), caduto in di
sgrazia dal re, perchè 8i3gr~tamente lo tutelasse e lo accogliesse 
nella sua OQrte (Aroh. oitl. Id. a id., eS. Heli. 16 nov. 1538) 

13) Aroh. cito Id. a id. Lione 14 luglio 1536. c Accom
pagnando hiersera la regina di Navarra a casa et essendo da 
lei trattenuto a cena ...•. 

(4) Arch. cito Id. a .id. 20 dico 1036 • lO genn. 1537. 
Trai doni che egli riaveva si notavano assai spesso ottime mute 
di cani, tanto richiesti in. quel tempo dalla corte di Ferrara 
per la cacoia ai oinghiali (Lett. di Ip .. ad Erc. 17 genn., 7 marzo 
16S~). Le armatnre furono portate in Erancia appositamente da 
m. Giovan Pietro armarolo; il delfino e il principe d' Or,leans· 
ne chiesero c altre da giostra bian~he e non ~zurre. ohè 
quelle di tal colore erano c meno piaciute. (lpp. ad Ero. SO lu 
gUo !5S8. Lione). 
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quasi Ester novella, vestita dei migliori paludamenti, 
ingemmata dei gioielli più pre.ziosi al cospetto del re 
ed ebbe in risposta ~i suoi sguardi ·d'amore soavità 
di carezze e profusione di baci (1). 

Vivendo Ippolito intimamente la vita della corte 
110n potè, e già fu visto, essere estraneo a tutti i pet.
tegolezzi che ·in quella germogliavano spesso a riguardo 
degli altri sovrani. Allora l'attenzione si rivolgeva 
principalmente al re d'Inghilt~rra ed alle sue relazioni 
matrimoniali, e voci infami si spargevano nei riguardi 
di Anna Balena accusata di avere avuto contatti per
fino col proprio fratello (2). Il re di Francia pensava 

(~) A r c h. c i t. CaJ:teggio degli ambasciatori estensi in 
Francia. Lett. di Alberto Tl1rco, 28 gennaio 1538. 

(2) A l"C h. c i t. Ipp. ad Ere. Pomiers lO m8f!gio 1536. Il 
re di Francia ~epJle da un messo apeditogli apposta dall' Am
basciatore che in Inghilterra a c Granuccio. (GreenwlCh) 
dove il re abitava la maggior parte del tempo, s'era tatta 
una giostra ,di sette cavalieri per banda; (~apo dell'.una era il 
re ~ e dell'altra un suo cameriero ., il re nella stess~ sera se 
ne ,,"enne a Londrl\ ove il giorno seguente c mandò a tUl)rre 
la reina et la fece porre in prigione et con lei suo padre, suo 
fratello, quel cameriere con cui haveva giofltrato, detto Metre 
Noris con un sonator di espineta, et la causa di tal novità, 
ap~hor che ~on. si sapesse certa, sembra esser perchè el re 
havea scoperto che la reina si tacea ........ da quel sonat<,r 
et dal sopradetto cameriero et altri dicono dal medesimo fra
tello anchor, oltre di questo ... 'l re havea donato alla princi
pessa sua figlia et de la reilla Catherina tutte' le . gioie ch" e
raQ.o state de sua matre •. Altre notizie forniva alla corte di 
Roma il Nun~io in Francia Rodo1fo Pio (Arch. segr. Yati
cano, Nunziatura di Francia 1 B. p. SR5. Lione 24 maggio 1586); 
La regina. d'Ingbilt~rra ehe c per l'altre mie di X scrissi esser 
imprigionata, era stata digradata et ,il gionlo seguente doveva 
essere giustiziata essendo stato giudicato che la fusse abbru
ciata o vero tagliata la testa come più piacesse al re,. ma prima 
doveva esser squartato il fratello in presenza di lei et .quattro 
gentilhuomiui et uno organista, coi .quali tutti ella aven gra-
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. .. 
di unire con lui in· matrin;lOnio, almeno cosisembrava 
all'arcivesèovo, sua figlia Maddalena. la quale a.ll'an
nunzio lieto era. guanta come per .incanto dal male 
che la travagliava, e gi~ s'era. posta. a. designare le 
dame che avrebbe dovuto cond'urre c~n sè (1). 

Ma.. perdute queste prime spl3ra.nze, quandò giun
sero le voci dell'unione di Enrico ,con una. donna di 
l;>asso lignaggio, Giovanna. Seymour (2),' Eli pensò ad 
un matrimonio del delfino con Maria. figlia di lui, e 
di Caterina d'Aragona., che nella. prossima p~nteco~te 
avrebbe riavuto, il riconoscimentò paterno (3). Ma.dda: 
lena finì poi sposa di (}iacomo V l'e di Scozia., e in 
occasione di quelle nozze le feste si protra.ssero a. lun· 
go. Nel gennaio 15~7 l'arcivescovo prendeva parte col 
re alle giostre quotidiane, alle ma~cherate e ~i ban
chetti: « Non voglio restar da. dir come hier sera .oltre 
a molte' maschare ben concertate et abbigliate, ne 
comparsero sei, tutte unti. livrea, fta le quali vi era la 

vemente usato gran pezzo. Il padre di essa non fu vero èhe 
fusse fatto prigione, nà anche la Diadre ... Si à detto che hanno 
trovato quel re essere stato un anno intiero. in 'pericolo d'es
sere avvelenato da quella donna et che la figliola (Elisabetta) 
à suppositia nata d'un villano ... attendeva mò alla dichiaratio
ne della vera figliola per metter la al primo luogo et annullare 
queilo che eTa fatto dell'altra -~ 

(1) Arch. di Stato in Modena. Ioc. cito Ipp. ad Erc. 
letto cito lO maggio 1636: c M. Maddalena che a questi di è 
stata ammalata e~ ancho n.JD è molto gagliarda ha mostrato 
gru.ndissima allegrezza et evidente miglioramento di questa 
nova (il ripudio di Anna Bolena) et pa.rendogli già. di esser 
regina. d'Inghilterra ftl. discorsi et dissigni... et sceglie la com
pagnia cha vuoI condurre clln lei _. 

(2) A r c h. se g. va t. 1\ unz. Franc. l B. p. 387 t. Lione 
26 giugno 1536 Lett. di M~ns. di Faenza (Rodolfo Pio): «Que
sta ultima moglie si dice essere molto amata da' sudditi •. 

(B) Archivio di Stato in Modena Loc. cito Ipp. ad 
Ere. Lione 4 giugno 15~6. 
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regina di N avarra, madamisella de Ponteure, la già 
Sinisala, lo re di Navarra, mons. lo Gran Mastro et 
mons. di Sottobriano; la medema sera finì lo suo rea· 
me donna Agnesa di l\lendor~ che la sera ltlanzi era 
stata creata regina» Cosi scriveya da Parigi il 7 gen°, 
naio 1537. 

!\la gli sponsali di l\laddalena, ai quali Rel1ata era 
stata invitata insist.entemente, e reèisamente impedita 
d'intervenire, richiamano alla merlte l'opera svolta dal 
prelato nei riguardi di questa donna' famosa. 

Appena Ippolito era uscito di Ferrara gli eretici, 
già lo vedemmo, avevano vinto ogni timore, e Calvino 
era stato ospite della duchessa, resas'i pernio inconscio 
del largo movimento p.reticale dei numerosi pr·)tughi 
di Francia; n'era conseguentemente v.enuto fuori un 
complesso d'atresti e d'espulsioni, difficoltà gravissime 
da cui il duca non riusciva a districarsi tr.a il papa, 
la Franeia "e l'impero. La causa occasionale del mo
vimento s'era avuta in questo fatto: un giovane 
cantore della duchessa chiamato Zanetto (Iehannot) 
durante la funzione sacra del venerdi santo aveva be
stemmiato dinanzi alla croce. Arrestato coi suoi com
plici, Renata ne aveva chiesto la liberazione soste
nendo che quale suddito francese non doveva egli esser 
soggetto alla giurisdizione di suo marito. Le relazioni 
già tese tra Ercole e sua moglie, che si manifestR va 
sempre più strumento della corte gallica, furono di ne
cessità peggio~ate 'ed ebbero per epilogo l'esilio della 
duchessa ~ Consandolo; di qui le proteste dell'eretica 
che professa~dosi cattolica perfetta implorò l'aiuto, non 
negato per le note ragioni di avversità ai duchi di 
Ferra.ra e per le relazioni ingannatritÙ del nunzio in 
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· Francia, dal pontefice Paolo III (1); s'ebber.) così i rim, 
brotti del re ad Ercole e la timida intromissione del 
monsignore. Il quale infatti esortava il frateno il 6 
giugno 1636 a « conservar la sua solita buona volontà 
'v.erso il re :~, e gli raccomandava Rénata. Ma le ma-
lignità. della So~bise fini vano per approdare anche 

· nell'animo dell'arcivescovo; la perfida dama.(<< mala 
femmina» la. chiamava il duca) (2) non si dava un 
attimo di tregua nel. diffamare Ferrara. Pervasa da 
sempre maggiore indignazione la cort.e pensò di in
viaie U'l nuovo oratort3 presso la du-chessa (il Limoges 
era rimasto solo tre mesi) con l'incarico segreto di 
riferire le sue querele. Mentte ad impedire ciò i messi 
estensi esercitavano un assiduo lav~rio, Francesco I 
rivolse 101'0 un nuovo invito al buon trattamento della 
cugina, promettendo al duca che se ciò avvenisse gli 

(1) E' opinione del PASTOR (op. cito voI V. p. 666) che 
Paolo III fosse ingannato ttui sentimenti religiosi di Renata: 
sebbene non possa escludersi che la sua avversione pel duca, 
dipendente' dalla solita questione di Fèrrara, lo disponesse a 
stendere le ali salla scaltra francese è iudubbio che costei si 
servi di, ogni· mezzo per nuocere al marito e per celare al papa 
i .suoi sentimenti protestaDti. E il nunzio di Francia chiedeva 
in quei tempi al pontefice la ditesa di . lei anchE' ~ nome di 
quella. regina. di Navarra che l'gli d~pingeva come partigiAna 
del papa e ohe invece a oorte compieva. palesemente tante pra
tiche ugonotte. Al Carpi non erano certo ignoti i sentimenti 
della duchessa, IDR. egli ingannando il papa perohè la difendesse 
compieva una vendetta sull' odiata casa d'Este. A rc h, se g r . 

. va t i o a n o. NuÌlziatura di Fran~ia.2., p. 2a, lett. di Mons. di 
. Faemsa 29 aprile 1686: • La regina di. Navarra che molto ne.si 
· moBtr$ partigiana di S. S. raccomanda a S! B. qllella povera 
duchessa.di Ferràra et dice ch~ se -S. S. non ·la favorisce ga
gliardamente che 'l ducà BUO marito pari. causa della morte, cosi 
la spresaza et la tratta male ». 

t2) Arch~vio di Stato in 14oden& Principi estensi, 
lettera· di .6'l'COle ad Ippolito, 29 giti~o 1M!. 



40 Capitolo Il 

avrebbe perdonato le sue simpatie per l'impero. Al 
tem po stesso però risorgeva il pensiero di far venire 
Rellata in Francia e l'arcivescovo, tutto intento a com
porre la vertenza, faceva sapere al rratello che la ve
nuta della duchessa gli avrebbe potuto giovare, e che 
di ciò l'imperatore non avrebbe ombra alcuna (1). 
Ma alle spiegabili negati ve d'Ercole, che per timore 
di Carlo, dal q naie sperava. la famosa soluzione, non 
poteva legarsi troppo alla Francia, e che llei riguardi 
di sè stesso temeva che Renata colà operasse a suo 
danno', la vertenza di necessità peggiorava; la regina 
di Navarra, la delfina e madama Margherita desidera
vano la duchessa in occasione delle nozze già (dtate. 
Ippolito, secondo il duca," avrebbe dovuto far valere le 
ragioni" dell'impedimento, ma, vista la mala parata, se 
ne lavò le mani e si scusò con gli ambasciatori di
cendo di trovar difficoltà. nell'ottenere colloqui con 
Francesco, perchè re.e ministri sapevano che « non era 
per parlare ,di cose che molt~ possano aggradire» (2). 
Nè in questi giorni si peritava di trasmettete al duca 
una lettera della. futura sposa che insistentemente lo 
pregava d'inviare sua moglie alle nozze; li nuovo ri
fiuto sdegnò tanto la corte che l'ambasciatore ducale 
non vi fu v'o]uto invitare (3). Con tutto ciò orato'ri 
ed agenti continuavano a informare Ercole che «mons. 
l'Arcivescovo non mancha de far tuttavla officio de 
b'on fratello per giustificar esso in tutto quello che 

(1) A reh. ei t. Carteggio degli ambaseÌatori estensi in 
Franeia, Lett. di G . .Feruffini, Valen~a Sl agosto 15S6. 

(2) A r e h. e i t. loe. eit. Lett. del Feruffini Lione 20 e 
22 aprile,' 25 novembre 1586. 

(Si Are. ei t.loe. eit. Lett. del Feruffihi, 27 novembre 1586; 
A rehi vio 8,egreto Vatieano~ Nunziatura di .Franeia 1. 
B p. 404 t., 27 nov.15J6: • Hiersel'a si feee 11 fidamento tra il re 
di Seotia et madama Maddalena ~; FONTANA, op. elt. I 832. 
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po' la parte· et le cose de V. E.·» e che -in· fondo le 
Qondizioni di Ercole ~rano buone più d,i quelle di ogni 
altro principe c per ha ver due fratelli de la sorte che 
ha: mons. l'Arcivescovo in molta ~tia .et t!tima del 
Re et ... il signor Don Francesco appresso lo Impera
tore in bona gratia di' S. M.» (1). 

Quando le cose parvero accomodarsi se ne senti 
anche un poco sollevato il monsignore che per i suoi 
particolari interessi non aveva voluto immischiarsi 
troppo nella faccenda. 

I favori regi s'erano infatti accresciuti in. breve 
volger . di mesi straordinariamente. G~à. poco dopo 
giunto il prelato aveva. dato inizio ad una vera caccia 
d'abbazie e vescovati. Nel giugno 1536 otteneva dal 
re CI: quale picciol principìo a quel molto ch' havea in 
animo· di fare l> (2) un' abbazia di quattromila' du~ati 
d'entrata, prossima a vacare per la malattia dell'abate, 
il quale dovè vedersi rònzare attorno, augurando alla 
sua morte, gli agenti i.nnumerevoli del principe d'Este. 
Nè era questo il primo caso in cui simili uccellacci 
compievano tale ufficio; capitò loro talvolt a di veder 
saltar fuori con le grucce gli abati protestando dì 

(l) FONTANA, op. cito S39j Arch. di Stato in Modena, 
loc. cito Lett. del Feruffini 22 luglio. 1536. 

(2) A rc h. c i li. Cancelleria ducale, principi non regnanti. 
Lett. d'Ippolito ad Ercole, Lione 4 giugno 1536: c Oltre quel 
che le haverù' detto di mia commissione mons. Gnlasso sopra il 
vescovato di Vaurj, l", fo sapere che havondo havuta una let
tera da mons. di Pelin, qual n011 conosco, di una abbatia che 
vale quatromila scuti d'tmtrata che ern per vacare per stare 
l'abbate malissimo et \'e~l'hio di ottanta. anni, mostrando la 
lettera in quel oh' ella mi fu data, cbe ero in camera del Re 
a mons. gran Maestro, essa la domandò a S. M. per me che' 
rispose essere contentissi:na. Essa S, M. mi replicè che qnesto 
era un picciol principio a quel molto ch' havea in allimu di 
fare ptlr mio profitto... •. . 
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esser~ ancora in vita, sicchè, ridendo, -poteva dire Ip
polito di' essersi aèquistata fama c di curare le in{er-, 
mità. di preti di questo paese che dicono incurabili et 
far vi vere a lor ,dispetto vecchi mezzo morti et ottua
genari l) (1). Quando a pochi giorni di distanza Fran
cesco gli fece dono dell'arcivescovato di Lione e del
l'abbazia di S. Medardo a Soissons ne avvertiva. il fra
tello gongolando di gioia, sÌ da spedirgli un corriere 
dopo la mezzanotte (2). 

Al tempo stesso, mentre si preparava la creazione 
cardinalizia del 22 dicembre 1536 il re raccomandava 
al pontefice il nome dell' arcivescovo. Paolo III ill 
quel concistoro riservò in pactore due cardinali di cui 
uno di certo in considerazione dell' impero, l'altro, di 
cui non ~ichiarò lo s'tato, era forse a favore della 
Francia (3), ques~' ultimo avrebhe potuto essere Ippo
lito d'Este, ma l'abile mano del pontefice alle pro-

(1) Lett. cito Alcuni anni dopo scriveva da Fontainebleau 
(26 aprile 1(46) sàlla c fesurretione lt di un vescovo: c questi 
di questo regno m'hu.nno d'haver molto obligo quando io faccio 
cosi scampar et resussitar i loro vescovi •. 

(2) A r c h. c i t. Ipp. ad Ere. Lione ~ ottobre 1536:' • Essendo 
venute il giovedì passato novelle a questa M.tà che l'arcive
scovo di questa, città. che è in Parigi o là vicino era molto 
gravato del male et che si laborabat in extremis, ancor che li 
suoi benefici le fussero dimandati ùa altri, ella, ricordandosi 
della servitù mia, senza altro mio ricordo, non solo mi fece 
grande de l'arcivescovato ma anche di una bellissima abbatia di 
San Marco (t;ic) di SURson che co l'arcivescovato può valere da 
18 mila in 20 mila franchi e grandissima colletione di benefici 
che ùa tutta la corte che se ne è rallegrata roeco è stato repu
tnto 11011 piccioi favore, gli è il vero che a quest' ora. non l;i 
hanuo lettere de la morte, ma ognuno la tione per ferma; più 
ampliamente le farò ùire per un mio che seguendo la morté 
1'0 COltto mlUldare a ~'errara et a Roma, nè ptlr ora le posso dir 
altro ... lmr mo' che (. passata la mezzanotte lt. 

(3) A re h i v i o segre to Va t i cano. Acta cortsistoril.llia. 
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poste di quella corte pose sul tavolo la questione ~n .. 
sòluta, di Modena e Reggio e la fece presentare al ro 
dal· nunzio Rodolfo l?io (che proprio in quella occa· 
sione era stato insigoit.o della porpora) nella speranza 
che il monarca. per far eleggere la sua creatura l.a ri· 
s~.lverebbe nel modo migliore; il Cristianissimo però 
prese atto delle ragioniparali e lasciò al pontefice 
mano libera sull' affare.' (1). 

Ad ostacolarne l'elezione pensarono poi dal loro 
canto i rivali dell' arcivescovo, i cardinali du Bellay e 
Pio, quest' ultimo non si fece sfuggire l'occasione per 
compiere la vendetta di sua famiglia su quel rampol· 
lo dell' odiata casa d'Epte e cercò di porlo in mala 
vista al pontefice con continue, sottili insinuazioni: 
affermò che' a corte era venuto in odio quasi ad 
ogòuno, che contro tutti il re lo proteggeva, sebbene 
negli ultimi tempi neppur con troppo entusiasmo, che 
IPpolito s'augurava la morte del papa, che aspirava al 
pontificato e' che, tirate le somme, non era affatto 
meritevole della sua grazia. (~) Aggiungeva a soste· 
gno di ciò la narrazione di 'un diverbio tra. 1'arcive· 
scovo e il catdinale di Parigi. 

(1) Arch. cito Nunziatura di }'rancia 2, p. 52. Lett. di 
Mons. di Faenza, Melun 22 - 20 dicembre 1536: «Circa l'arci
vescovo di Milano lessi a S. M ... quanto V. S. mi scrive dicen
dole che hnver:.do io 1'interesse che ho con Ferrara e volendo 
esser tenuto più presto ogn' altra cosa che maligno ..... non 
lasciandomi finir di le~gere tutto m.i strinse la mano e mi disse 
che sapeva ch'io era gentilhuomo, onde facessi intendere a S. B. 
che circa le cose di Ferrara la facesse quel che gli torna~a bene 
tl non guardasse a quel che qui se ne fosse scritto-o-se ne scri
vessi, ma che desideraria ben molto che questo fusse segreto ...... 

(2) Lett. cit.; « Uscirà dalle pratiche· de' papeggianti esseu
ùo ... detto arcivescovo (di Milano) ~enuto in odio, SI suoI dire, 
a quasi tutti gli huomini di questa corte, dico talmente che ne 
parlano alle scoperta l't in presenza di qualch' amico suo ita· 
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In un convegno alla presenza di da.me e genti
luomini della corte, del cardinale di Lorena e del re di 
Navarra, il du B"el1ay era venuto a. dire all' estense che 
il p04tefice non gli avrebbe potuto concedere, con la 
chiesa di Lione, un secondo arcivescovato (e ciò spe
cialmente in vista delle riforme ecclesiastiche che 
andava progettando l'apposita commissione pontificia) 
(1) L'arcivescovo era uscito in parole di lamento 
per il papa e per la sede apostolica, alludenrio senza 
dubbio al!e. mire che questa aveva sul suo ducat.o, era 
salta1,0 poi a dire che, in fondo, al pontefice - non 
restava gran che di vita e che altri, dopo di lui gli 
darebbe ciò che negava. Il du Bellay aveva replicato e 
le frasi si erano a.ccese fino al punto che il cardinale 
aveva insultato 18; famiglia d'Este affermando che 
l'arcivescùvo e tutti i suoi avevano grandi obblighi 
verso la sede apostolica, che egli «era nato d'una 
figliola di papa per causa delllL quale havevano havuto 

Hano, parmi impossibile che non lo buttino a gambe levate, 
anchor quando fusse tenuto d'ingegno buono, è vero che il re 
gli fa. pur assai buona cem, ma sapendo io quel che so da S. M. 
et ha\'endo l'gli tutta la corte incontra, et cominciando gagliar
damente a dare indietro, non posso se non giudicare che tutto 
le pratich~ sile vadino a mal cammino, le quali tanto mtlnco 
possono efiettuarse quante che qui si è perSUlLl:JO assboi l'ottima 
sanità H regolata vIta di S. B. di che quando si parla loro mo
strano nella "era et in tutti i ruodi grandissima soò.disfatione. 
Nà tacerò questo di lui. cosi chiamo Dio a testimonio come 
lo dico per verità e senza passione, ch' egli non merita punto 
haver molto gratia. da ::;. S., nà lo saprei accusar di molte pa
role ch'egli ha detto di poco rispet.to e riverenza verso qutlla 
come ben sa. il R.mo du Bellay col quale ne ho havuto propo
sito, ma assai segretamente .... Non può portar rispetto e rh'e
renza. a S. S.tà nà alla Sede apostolica, nà tar altrimenti, vinto 
dallA. uatura hereùitaria di quella casa -. 

{l) PASTOR, op. cito V, 99 segg. 
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mo.lti beni~; era sco.ppiata allo.ra una tempest~.g'in~ulti, 
che, fortunatamente u' era, riusciti a. sedare; Po.co. più 
tardi però:, 'mentre i due prelati gio.cavano in presenza 
della regina. e della sua corte, Ippo.lito., anco.ra acceso., 
aveva accusato. il Bellay d'averlo. ingannato. nel gio.co. 
suscitando 'eosì un assaÌ più spiacevo.le dibattito.. (1) 

Questo. pettego.lezzo. no.n. po.tè ,e~ercitare grande 
influenza sulla co.rte romana, la 'quale del resto conti
nuò la sua strada appro.fittando. del momento. per la 
so.luzio.ne dell' antica vertenza e tro.vando. nell' at;n.bi
zio.ne del monsigno.re il pl.·imo e più va,lido. ausilio.. 

Il 5 gennaio. 1537 lppo.lito scriveva paro.le carez
zevo.li al duca e, do.po. di avergli avvertito. che unica
'mente per essere suo. fratello. non gli era stato. conces
so l'onore domandato. dal re, gli inviava. espressioni 

(1) Arch. cit.loc. cito p. 53t. cII R.mo du Bellay ... mi 
ha fatto longo ragionamento di quel che fra S. S. R.ma e 
l'arcivescovo di ~lih'no occorse quattro giorni sono ch'essendo 
entrd.to in proposito della chiesa di Li'me S. S. R.ma gli disse 
che S. S.tà. non gli l'admetteria per nessun modo ... onde quello 
entrò in la grossa dolendosi di N. S. in gran maniera, mo
strando aspettar da alt~i tra pochi mesi la gratia ch' ora S. B. 
non gli volesse fare et hora non curarsi molto di haverla altra
mente da lei, e tanto in là andò che 'l,Cardinale "ntrò a dirgli 
de' gl'oblighi ch'egli e tutti i suoi have~ano alla sed~.aposto· 
Hca e che pur eSRO era nato di una figliuola di papa per causa 
della qual~ ha\'evano havuto molti beni, onde non gli con~e
neva parlar in tnl modo de papi, et in questo le rarole corsero 
molto frequenti essendovi presente il re di N a\"arra , cardinale 
di Lorena, e molti signori e signore..... 1'arcivescovo, conser
vato lo ride'gno, poco di poi essendo in giuoco presente la regina 
e l'altra compagnia toccò il cardinale in parole per differenza 
di giuoco talchè '1 venne ad imputarlo in certo modo ch' egli 
l'havesse ingannato, onde S. S. R.ma; entrò su la cnlda e gli 
dìsse ch'egli era cosi gentilhuomo da bene com~ lui, con molte 
altre parole piene di f~tidio,.... Ho creduto officio mio non 
tacer questo a V. S. lO. Il dis~ustoso incidente accadde circa il 
20 dicembre 1536. 
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d'affetto col dirgli che per amor suo preferiva perde
re Cl non uno, ma cento cardinalati». (1) 

Nuove pressioni faceva intanto il re per mezzo 
del cardinale di Bologna (2); ma 1'intenzione del papa 
èra «che se li dasse quel che la sentenza condannava 
se ben non la voleva approbar, et li censi decorsi et 
non ~i parlas,~e di gratie nè di cardinalato nè di altro l> ; 

(1) sembrava però certamente' disposto a far conces
sioni qualora la questione si fosse risolta. Nel dare 
queste notizie Ippolito aggiungeva: Cl Et quando anche 
per' ora S. S.tà facesse difficoltà in con~edermi il, cap
pello, certifico V. E. che pur che sagua lo accordo su 
detta sorte sar~i contentQ lasciarlo da parte l) perchè, 
continuava, una 'Volta avvenuta la composizione, in 
virtù del favore regio, certamente verrebbe «.qualche 
buon flne l> alle sue cose. '(3) Da informazioni ulte
riori seppe che per la sua elevazione alla porpora, 
oltre che ,il pagamento dei danari stabilito dal laudo 
di Carlo, il pa.pa. domandava «tacitamente» 'quaran
tamila lire. Raccomandò dunque al fratello di cedere 
una buona volta, cavando infine an(~he questa scnsa, 
il timore che il papa in caso dì 'rifiuto sfogherebbe 
l'ira su lui, che era il più debole. (4) 

Un duplice interesse spins~ Ercole a risolvere la 
qUbstiòne, il vantaggio cioè che portava se co la solu-

(I} A re h. di Stato i n M od ~ n a, Cane. ducale, Prin
cipi non regnanti, lpp. ad Ere. 

(2) Arch. cito loc. cito lpp. ad l'~rc. Dal «campo presso 
Edino -, 26 marzo 1537. 

(3) A r c h. c; t. loc. cito id. a id. «Cresi - 22 maggio 1537. 
(4) Arch. cito Icc. cito id. a id. Fontainebleau, 24 gIugnO 

1537: «Ho hauto grandissimo spiacere' di conoscere per li ultimi 
~artiti ' S. S, dimandare tacitamente 40 mila lire per il mio 
~appl'llo. teme che se il duetl. non accomoda S. S. irata «non 
,'habbia. poi a tornare contro di me per essere il più debole_. 
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zione ste~sa d .quello ch~ poteva promettersi da un 
fratello cardinale; a Paolo III pareva bene d'altra 
parte cattivarsi 1'animo del .duca (tanto più chE' nel 
1536 Carlo V gli aveva raccomandato a Roma di' 
finir la questiolle) (1) e non denegare al1e richieste 
della Francia cui così utile era :vestire'di porpora quel 
fedelissimo vassallo. 

Nel novembre 1537 Ercole ~vvertiva il prelato di 
aver dato ordine ai suoi agenti di concludere la - ver
tenza con l'offerta di ventimila scudi per il cappello 
e ne riceveva intiere epistole di ringraziamenti e di 
espressioni di effetto e di sudditanza, (2~ 

Ma attese ancora invano il monsignore. Il 15 gen
naio dell'anno seguente tornava a sciogliersi .in lamenti. 
c Patisco l) diceva «tanto maggior dispiacere nel1' ani
mo quanto che già mi apparecchiavo di dover godere 
del beneficio»; pregava Ercole' «di non lasciar alcuna 
via' intentata]) per «venire a le conclusioni di questo 
effetto il quale abbraccia il riposo dell' anima di lei 
et tutto l'interesse di me medesimo» e si mostrava 
fornito di buone speranze che la desiderata soluziOlìe ____ o 

potrebbe alfine accadère «cessando il veleno de la. lin
gua del Cardinale di Carpi, per essere hora. absente, il 
quale son c!!rto in quanto ha potuto habbia C9n mali 
uffitii impedito il fine de le cose nostre». (3) Il Carpi 

(l) MURATORI, op. cito 
(2) Arch. ci t. 10c. cito Ipp. ad Ere., Carignano 20 no· 

vembre 1537: • De la commissione che V. E. mi scrive haver 
data ultimameuto a gli agenti suoi che oltro la somma degli 
100 milA. scudi (per Ferrara) trattino di conchilidere con S. S. 
che vogli concedere iJ cappollo per me con un'aggiunta di altri 
20 mila. scudi, la certifico Ch'lO non havrei potutò ha.ver no
vella. che piu di questa mi fosse piacciuta». Oontinua dilun
gandoRi in ringraziamenti ed offre fin la vita. per il fratello. 

(3) Arch. cito 10c. cito Ipp. ad Ere. c Monpellieri. 15 
gennaio 1537. Tant'odio fu trai due .prelati che l'Estense in 
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infatti era ripa.rtito dalla. corte di Franeia nell' aprile 
del 1537, ed un' suo successore~ Filiberto Ferreri, era, 
stato ricevuto a Melun nel giugno di quell' anno, negli 
alloggiamenti dell' arcivesèovo di Milano con ospitalità 
squisita. Il nuovo. nunzio confermò d' Ippolito la be
nevoler.za che nutHva il pf"pa per lui sebbene CI: da 
qualche buon luoco» si f,)~se accennato ai cattivi uf
fici fatti dal prelato nei riguardi del pontefice 'e par
ticolarmente a proposito del fidanzamento di. Vittoria 
Farnese con un princi pe di Francia·. «Oymè come 
potrei dir male di S. S.tà se da lei aspetto ogni ono
re et bene?» 'riRpose l'.estense alle parole del nunzÌt> 
e addusse a testimonio l'opinione che aveva espressa 
più volte a riguardo del papa. Il Ferreri ebbe di lp
polito un' ottima impre~sione e concluse che non po
teva pensare' di lui quant.o , se n'era detto, a meno 
che egli non fosse un grandissimo simulatore. (1) 

Però, quantunque le b~one relazioni col nunzio 
lo facessero bene sperare, la soluzione non sembrava 
,icina e specialmente in quei mesi il cardinalato co
stituiva per il figlio di Alfonso I una vera amba8cia: 
suppliche al re, .premure dena corte di Francia presso 
il papa, e più che altro petizioni al fratello si sussi
guivano . turbinosamente. Alla fine Ercole, che per 
confessione di Ippolito intendeva più a~saj di lui la 
natura delle cose", umane, trovò una scappatoia per 
toglierselo dalle calcagna: si rivolse all'imperatore 
pregandolo che lo facesse eleggere per quello dei du~ 

una lettera al fratello (loc. cit.) data da Valenza 1'11 maggio 
1538 parla con ~ioia di una disgrazia accaduta al Oarpi. 

(1) Archivio segreto Vaticano. Nun?:iatura di Fran
cia I A. p. 88 t. Il vescovo d' J vrea al protonotario Ricalcati. 
Melun 20 giugno 1537: c Dirò il mio parere: che non penso tal 
cosa dn lui o che gli è un grandissimo ~imulatore, perl·hè a 
noi ne ha tatto il mag&lOr honore del mondo •• 
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cardinali che il papa aveva riserbato in pectore se
condo il suo desiderio. Ma alla notitia monsignore 
allibì e s'affrettò a scrivergli di desistere: in tal caso 
era meglio la rinun~ia, chè se un fatto simil~ acca
desse, si sarebbe tr.}vato alla corte 4 in maggior 
labirinto che mai»; continuava poi scusandosi di non 
a.ver chiesto il cappello per sua ambizione, ma per 
poter innalzare la casa e rendere così- maggiori servigi 
al duca fratello, si lamentava infine d'essere tenuto 
da lui in poco buona reputazione e assicurava di 
adoperarsi il più possibile per il vantaggio del suo 
stato (1). 

Alla disgrazia di un sogno che tarda va ad a vve
rarsi, parecchie altre se ne aggiungevano: erano i 
molteplici impedimenti a disporre dei benefici e i 
ritardi. nell'acquisto delle bolle, di cui il duca si oc· 
cupava con fervore sborsando non poco denaro, e per 
cui Antonio Romei, 0ance]l!ere d'Ippolito, veniva a.p
positamente spedito a Roma (2); erano le opposizioni 
del papa al citato possesso di due arcivescovati, erano 
le riforme in una parola, della commissione pontificia 
che bersaglia vano in pieno petto i cardinali mondani, 
ed erano infine i sequestri imperiali delle rendite di 
Milano seguiti a.l bando di Carlo V (~he colpivano i 
sudditi di Francia a.nche ecclesiastici. 

Ma a calmare le acque torbide sopraggiunHe la 
tregua ai Nizz~. Iiliziatasi con l'armistizio di ·tre mesi 
concluso a Monzon il 16 ~ovembre 1537 e rinnovato 
allo scader del termine stabilitp, essa sembr~va foriera 

(1) Archivio di Stato in Modena. Cancelleria. ·dl1-
cale, principi non regnanti. Jppolito Il ad Ercole. ~ione· 4 a
prile 1688 •. 

(2) F. Paolo da !4gnagòt op. cito 
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di grandissimi eventi. (1) Al congresso che ne seguì 
egli fu invitatò a parteciparvi, e tanto alto gli parve 
q~ell'onore che quasi ebbro di gioia esclamava: II: Al 
mondo non c'è che l'essere grande! J) (2). Ed in vero 
anche il duca Ercole fu lieto di quella notizia perchè 
sapeva che Ippolito, sebbene non con grande entusia
smo, si adoperava in quei tempi a vantaggio della 
sua casaj durante il periodo della tregua infatti cercò 
con continue premure che il duca venisse «partico
larmente compreso nel trattato di pace J) (3). 

Or dunque a. Villeneuve egli e il re s'incontra
rono con Paolo III al quale, umilmente inchinatosi, il 
giovane est~nsa chiese la porpora. Il 16 giugno dava 
questa relazione delcolloguio: 

c Partitosi S. M. dalla camera di N. S. dove erano 
stati' soli ben per qu~ttr' hore io m' appresentai a S. 
S.tè. per baciarli il piede et da lei fui tirato in di
sparte. Quivi Ella con termini molto a:motevoli mi 
,disse ch' io havea ben cagione ~'essere infinitamente 
obligato a S. M.tà, perchè con gli offici che havea 
fatti' in favor mio et ,con le amorevoli parole che 
havea dette in lande· mia havea dimostrato et desiderio 
del mio bene et d' havermi insieme in istimatione, 
.mostrando Sua B.ne di havere anch'essa buon animo 

(1) A r c h. c i t. loc. cit.. Ipp. ad. Erc. Carignano. 26 no
vembre 16S~. ~crive cbe il re in un lungo 'ragionamento gli 
hà detto che la -tregua. coDiincierebbe c domani 27. e avreb~e 
fine al 27 febbraio,.. 

(2) A rcb. oi t. loc. oit. id. a id. c Cremius. 7 aprile 1688. 
Esprime l'incertezza sul modo di partecipare al congresso, se 
trai seoolari o tra gli ecolesiastioi. Tale dubbio, gia.cchè egli 
era solito seguire come secolare il re, trae origine dalla dispo
sizione po~tiBoia. dell'H febbraio 1536' con cui si imponeva ai 
prelati l' &190 dell'abito ecclesiastiuo. 

lS) Arch. oit. loc. cit.-id. a id. Villanova 22 giugno 1588. 
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et esser disposta a ~odisfar al desiderio no~tro, ma per 
allora non potei intendere da lei che risolutione fosse 
sta1ia presa perchè in quel tempo sopragiunsero tan
t'altri. signori. per baciar il piede l>. La sera, chiama
tolo, il re gli disse d'aver chiasto per ~ui il cappello 

. al papa affinchè. glielo desse c di presente l), ma 
questi s'era rifiutato dicendo che avrebbe potuto far 
ciò quando si fosse conclusa la tregua (1). 

Fra. le descri~ioni delle visite imperiali, delle feste 
e dei fuochi di 'gioia, dei doni inyiati da Carlo alla 
regina, appena ur-cito' dalla sua udienza, e alle dame 
e al cardinal di Lorena e al crmnestabile a mezzo 
di' Luigi Davila, dà notizie minuziose il 16 lugHo· da 
Aiguesmortes intorno alle relazioni tra l'imperatore e 
il re ed alle suppliche per il famoso cappello. Ma. fra 
queste relazioni s' ha 'una notizia preziosa relativa alla 
sua competenza artistica: quando' descrive i doni· im
periali ({ tutti di gioie :t alle dame « et due assal 
grandi et molto belle coppe d'oro alla fiamenga, una 
ornata di zaffiri » al Lorena,' e l'altra c di ballassi 1> 

al connestabile, oggetti stima.ti ,dagli intenditori da 
sessanta a centomila scudi, egli con essa di non sapere 
c che giudici dàrne non avendo intelligenza ,di cosi 
fatte C?ose (2)>>. E dire che commetteva, di contInuo 
gioielli agli orafi più celebrati! 

Scriveva ancora (16 luglio): c L'imperatore e il 
re soli questa mattina hanno mangiato insieme con ... 
dimestichezza. et· a.more ... Dopo amindue t;i ritiromo 
ad uua finestra et per spatio di più di due ore 
stettero a ~agjonamenti »; segui una festa cui par
~pcipar~no le. da.me, quindi; accompagnato . dal re 
di Francia l'imperatore partì e s'imbarcÒ sulla sua 

,l) Arc.h. cit.loc. cito id. a id •. cVil~anova. 19 giugno nss. 
(2) Ai-"Qh. ch.loc. dt. id .. a id •• Villanova. 22 giugno 1688. 
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fregata. « Uscito il re -di galera io restai per far ri
verenza et licentiarmi dalla M.tà Cesarea, la quale 
raccogliendo mi molto amorevolmente mi disse... N.. S. 
esser per darmi il cappello, havendone data promis. 
sione al re qua:ndo le cose di V. S. IlI.ma fossero asset
tate (1) ». Appare qui evidente che attraverso D. Fran
cesco d'Este, che era al seguito dell'impe~atore, le 
premure d'Ercole per la porpora di Ippolito etano 
giunte fino a Carlo V. Tuttavia imperatore, papa e re. 
ripetevano sempre una stessa frase: purchè il duca 
accomodi. Alfine Ercole, le cui condizjoni finanziarie 
non erano proprio solide, pregò il connestabile che gli 
desse almeno ventimila scudi dei suoi molti crediti 
per poterli pagare al papa (2). Il connestabile gli 
mandò invece due ottimi cani con l'avvertenza che 
quello «bissonato si chiama Briamon, il bianco ve
stito si noma Poythii :I) (3) 

Ma in quel tempo Francesco d'Este, tornato a 
Ferrara dopo aver accompagna.to l'imperatore a Nizza, 
veniva spedito !1 Roma (11 dicembre) per conchiud~re 
l'accordo col pontefice (4). Con una sequela di rin
graziamenti e suppliche nuove seguiva i prepal'ativi 
e i negozi della missione l'arcivescovo di Milano, di
stratto solo per breve tempo dai solenni ricevimenti 

(l) Arch. ci t.loc cito id. a id .• Acqua morta~ 161uglio 1638. 
(2) A r c h. c i t. 10c. cito id. a id. • Monsi. 25 novembre 1588 .. 
(') Arch. ci t. 10c. cito id. a id. Parigi 10 dicembre 1598. 

I re di.Franci9. stretti da necessità per l'eccessive spese ave
vano avuto yari prestiti da casa d'Este, onde gli ambasciatori 
veneti alla C{lrte potevan dire che c il duca di Ferrara è tenuto 
gran membro a borsa principale della corona ~ (ALBERI, op. cito 
Serie I voI. IV p. 220. Reiaz. di O'iovanni Correro). 

(4) MU1:f.ATOlU, op •. cit. 
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preparati dalla Francia alla regina. d'Ungheria ai quali 
egli parteoipava. come gentiluomo del re 11). 
. . Nel concistoro segreto del 20 dicembl:e '(2), ad 
istanza del Cristianissimo, Ippolito fu riservato in 
pectore insieme col Bembo che doveva esser creato in 
considerazione di Venezia (3), fu posta però a condi
zione della sua nomina. la sol azione della vertehza coi 
duchi d'Este (4); e appena infatti fu concluso', sugli 
albori dell'anno seguente (6), pei negoziati, oltre che 

(1) Archivio segreto Vaticano. Nunz. Francia l A 
p. 125 t. In una lettera al duca da S. Quiotino dE'l ]5 sett, J638 
Ippolitò preannun~ja l'arrivo della regina con cui avrà un 
abboccamento donde cercherà dj.. trarre i migliori vantaggi per 
il duca; in uoa lettera da Cambrai (8 ott.) parla dell'incontro 
deI1a regina col re, Ja cena, le feste, le caccie. (A r c h. di 
Stato in Modenai. . 

(2) RAINALDI, Annales ecclesiastici " CJACCUNIO, Vit~ 
pontif. e('c. 

'(B) A rch i vi o se gra to Va t ican o. Acta, consistorialia j 
PASTOn. op. cito V, 121 - 11 23 di(~embre 1538 il nunzio di 
Francia scrive, a da Parigi al Card. Farnese: c Mi domandò 
(S. E. il COrinestabile) se monsignor l' Ar~iv. scovo di Milano 
sarebbe anchor lui meStlO nel numero in questa promotione e 

• dicendogli io che credevo di sl, qURndo non [si) mancasse dal si. 
gnor duca sno fratello, mi replicò quasi le furmali parole e come 
S. Maestà gli ha domandato il eappt:llo, principalmente per 
sommo pja~ere, e non li vOl'rà fare questa gratia, aggiongendo che 
non pensava si dC?vesseno fare tante difficultà di qua sendosi fatto 
il cardinal Cl$mpostello, e che in la prima promotione SI fariano 
altri imperiali ... -. (Arch. ci t. Nunziatura di Francia l A). 

(1) Arch. cito loc. cito id. a id. Parigi 2ti dicembre 1536. 
c Monsignor l'Archescovo di Milano ha visto Qnchor lui il suo 
capitolo, e benchè io fussi f' IOhgo ragionamento seeo, non 

.conobbi altro in sua signoria se non mala contentezza e disl-Ia
cantia. ch 'ha.,·essi da patir per il frbtello '. 

(6) G. CAPA880, La elt>zione di P. Bembo al cardinalato in 
N'UOvo Archivio Ven·eto a. 1893 p.243. Il papa si contenterebbe 
di 24 mila. ducati dei 42 mila sborsati da Leone X a Massimi-
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di Don Francesco, di Filippo Rodi ambasciatore du
cale, col contributo anche di Vittoria Colonna (1), 
l'accordo d&finitivo tra il pontefice e il duca in virtù 
del quale si rinnovava a favore della casa d'Este 
l'investitura di Alessandro VI e la si obbligava a 
sborsare la somma di centottantamila ducati, veniva 
pubblicata nel concistoro del 6 marzo 1639 la nomina 
a cardinale d' Ippolito II. 

Divulgatasi la notizia a Ferrara, la domenica se
guente (9 marzo) per ordine della corte il vescovo 
Ottaviano Castelli, vicario del card. Salviati, cantava 
in duomo la messa dello Spirito Santo e per tre giorni 
la città. rinnovava le fe~te (2), mentre si moltipli
cava.no le celebrazioni poetiche del nuovo eletto, già 
iniziatesi fin dal febbraio per opera. di Bartolomeo 
Ricci· (3). Ma la gioia. che invase in quell'ora il figlio 
di Lucrezia poco mancò che non finisse tragicamente 
perchè in una piccola terra francese una disgrazia ·d'e· 
quitazione lo colpiva, una brutta cad~ta da cavallo 

liano per Modena e Reggio, sicchè il duca ]Jagherebbe in tutto 
180 mila ducati, 100 subito, SO entro tre mesi, il resto entro un 
anno (Archi vio di Parma, minuta. di lettera del Card. Far
nese al N uJlzio Poggio nella Spagna, Roma 27 gennaio 1089), 
F. Rodi. ms. cit., scrive che il duca mandb a sborsare il 2 ago
sto al commissario pontificio di Bologna centomila scudi • 

. (1) RODOOANACBI, op. cit., p. 142; lett .. di Vittoria Colonna 
ad Ercole d'Èste, 9 aprile 1689. Arch. di Stato in Mode
na. La data. dell'accordo è per il CAPA880, loc. çit. il 21 gen
naio 1689, per il MUltATORl. Ant. est. cito il 28 febbraio. 

(2) F. Rodi, mB. cit •. 
l8) A. LAZZABI, Barlòlomeo. Ricci in .AUi deila Deputa

zione Ferrarese di 8tona patria, VoI. XXII. Secondo alcuni sto
rici ferraresi .Celio CalCBgnini si sarebbe recato con ven:ti per:
sone di seguito-per incarico del duca a ringraziare il pontefice 
con una" eletta. orazione. Ma' nelle C. CiLOAGNINI, Opera. 
Basilea 16M, l'orazi~ne nODo .è inserita e T. G. CALOAG~, 
Ddla vita ~,.. degU scrit".· di O. Oalcagrdni, Roma 1818, scrive 
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onde per miracolo scampava la vita (1). In una epoca 
di viva superstizione quale fu l'umanistica, potè quel 
pericolo non apparirgli come un sinistro presagi CI di 
tutta la sua esistenza'? 

Ritornato con la corte a Parigi dovè differire la 
partenza per 1'Italia per trattare dei crediti di casa 
d'Este in seguito alla morte del Connestabile (2), 
ed alfine, sugli ultimi di luglio, s'avviò verso Roma 
con una corte di duecento uomini. Sui valichi alpini 
volle porgere un saluto commosso al suo magnamino 
re e dicendosi pervaso da una profonda nostalgia, 
dettò all'Alamanni, che era nel suo corteo, i pensieri di 
una dolce canzond (3). Ferrara lo accolse all'arrivo 
(6 agosto) con quella dignità che doveva ad un prin
cipe e ad un figlio, JLa per rifornirgli il bilancio fu 
costretta a compE.'rare a. caro prezzo il frumento dei 
suoi campi, ciò che, dicono i cronisti, ne accrebbe la. 

~ 

che dopo il 1520 il Calcagnini sl ritirò in patria e non se ne 
&.llontanò che nel i550 per una orazione al papa a nome di 
Ercole II. 

(1) Archivio di Stato in Modena. Cancelleria duca
le. Principi non regnanti,· Ippolito Il ad Ercole, 16 aprile 1669. 
Si firma lo. prima. volta: Hip. [polito] Card. finale] da Este. 

(2) A re h. cito 10l~. cito id. a id. Parigi. 21 gennaio 1589, 
.Fontainebleau 81 maggio, Parigi 25 giugno. Dopo questa. data 
si pone subito in viaggio. 

(8) E. MARTIN CHABOT, Une c Oanzone. inedite de Lui9i 
AZamanni in Bullettin italien. Bordeaux, IX, 12; Bibliote~ im
periale di' Pietrob\.lrgo, autografo n. 44, fol. 68,' Ippolito al 
re di Francia, Avigliana 26 luglio 1&89: c Mi punse una troppo 
grande invidia verao quelli a. cui dal cielo è concesso il poter 
allegerir almeno le lor doglie con le rime et con i versi, si 
come :ho molte volte veduto far cosi felicementé a vostra 
maestà, ma. pur essendo questo negato a. me &.persi.tutti i mieE 
concetti a in. Loiggi Alamanni il qual non tutti· come io gli 
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carestia (1). Ed il 12 ottobre proseguì per Roma 
con lo stesso numero di gentiluomini e di paggi, su
perbamente splendidi in purpuree livree (2). Durante 
il viaggio sostò a Cento per negoziare col conte Ga
leotto del1à. Mirandola, si fermò a Firenze, ne visitò 
la fortezza, senza in:contr8.rsi però coi duchi assenti, 
e proseguì lentamente il cammino (3). A Roma 
intanto si pareva stanchi di aspettarlo e appena il 
papa lo seppe prossimo ordinò al maestro delle ceri
monie ed all'oratore di Ferrara. di invitar10 ad affret
tarsi (4). 

A Bracciano s'incontrò coi gentiluomini romani 
coi quali congiuntosi arrivò nell' urbe il velltisei a 
sera, scese a S. Maria del Popolo ove, com'era d'uso, gli 
avevano preparato l'alloggio e si recò subito iD. segreto 
dal pontefiJe che lo trattenne in uua l~ga udienza dalle 
tre alle sette ore di notte. La mattina dopo il maestro 
delle cerimonie andò à destarlo che· dormiva ancora; 
udita la messa e indossata la cappa s'avviò col corteo 
dei cardinali venutogli incontro a, oavallo, secondo' le 
consuetudini, verso il palaz~o papale ove si svolsero 
tutte le cerimonie del pubblico concistoro. Come queste 
ebbero termine fu accompagnato dallo stesso oorteo 
alla sua dimora nel rione Colonna già degnamente al
lestita dai servi (5). 

senta. dentro [ha] comprasi in questa sua canzone •• V. Appen
dice. Letterati. 

(1) F. Rodi. ma. cito 
(2) F. Rodi Dl8. cit.· 
(8) Archivio di Stato in Modena, loc. cito lpp. ad 

Ere. Bologna 18 ottobre 16j9, Firenze 19 ottobre. 
(4) B. De Martinellis, ma~8tro delle cerimon:e, Diaria, Co 

689 t. !nS. nella Biblioteca Vaticana, Miscellanea armo 
~II, to 66. 

(6) B. de Martinellis, 10c. cito 
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Nei giorni seguenti s'assoggettò col Bembo alle 
restanti cerimonie, di cui parve però leggermente infa
stidirsi e sorridere, sorridere come poteva un' anima 
lucente da fasto pagano, abbagliata ai primi sguardi 
dal fulgore di ROIha. Fu egli il nuovo cardinale dia
cono di Santa Maria in Aquiro .(1). 

Cosi si chiuse per il nipote di Alessandro VI 
quel primo periodo di vita che è vivamente caratte
rizzato dall'ansia di ottenere là. porpDra e uno nuovo 
se, ne apri pieno di più alte ambizioni. Chè una volta 
franto il primo formidabile ostacolo, serbando negli 
artigli gli aurei pomi delle Esperidi, simbolo di muni-

(1) Martinelli loc. ci t.: Firmani, Diaria ms. ~ i b l. va t. mise, 
armo XII to 26-27, c. 90 segg; Arch. di Stato in M od en a 
loc. cit., id. a id. Roma SO ottobre 1639: c Di Fiorenza scrissi a V. E. 
nà dipoi mi è occorso altro degno di aviso se non che arrivai 
qua domenica a sera, et benchè io pensassi di giungere secreta
mente pur fui incontrato per fino a Baccano, per fino all'isola 
et per tutto il viaggio fino al Popolo ove smontai, et vi stetti 
la notte per ordine cosi dato da·N. S. Quale anco mi volse 
dare la.medesma sera audienza secreta che durò' da le tre fino 
aUe. sette hore di notte. La mattina seguente che fu luni S. S. tà 
in consistoro publico mi diede il capello et si servorno quelle 
cerimonie, che pAr l'ordinario si servano per gli altri. Beri 
poi S. S.tà mi diede disnare, et dopo esso un 'altra aud{en
za, et hoggi è stato Consiatoro secreto nel quale anch'io 
son stato, et si è sarvata la solita cerimonia del chiudermi la 
booca, come si dice, per aprirmela poi al primo Consistoro. 
Qual considerando, che non potea essere pt.r le feste che, in
tervengono di qua a parecohi di, avisai che fosse bene il fare 
et feci poporre ,in favor mio, per la ressigna fattane dal R.mo 
di Lorena, la chiesa di Leone, et l'abbatia di San Medardo di 
Suessone.,. et anchor che la cosa in vero habbia un poco in se 
de l'extraordi.nario, pur è passata nemine dianrepante; e gli altri 
duo mo.nasteri farò espedire per signatura. .et senza consistoro 
al più tosto che potrò et C08\ di mano in mano mi andrò ac
comodando, essendo stato in visite et èerimonie fastidiose et 
lunghe questo poco di tempo. lo non ho &!!.chor bauta quella 
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fÌcènza e di dovizie, poteva verso più liberi voli spiegar 
l'ali di neve quell'aquila d'Este che fÌuo allora aveva. 
scrutato. l'orizzonte con trepide pupille, insidiata da 
nemici innu~eri a possenti, tutrice unica dei suoi te
sori, le ab insomni non custodita dracone :D. 

Tale l'impresa del cardinale novello (1). 

~modità che desidero havere di parlar delle cose di v.. E. a 
Nòstro Signore » ; il ~ gli fu I}hiosa la bocca. Roma 6 novem
bre: c Bebbi un'altra (udienza) &Bsai lunga et comoda ne la 
quale dopo essere stato un pezzo con S. S. sopra le cose del 
re le diedi la lettera di V. S. ». Roma, lO nov. 153!:1: c Dopo 
l'altra mia non mi è occorso altro che scrivere a V. Ex. se non 
che questa mattina è stato Consistoro nel quale N. S. ha usato 
in me quelle cerimonie che si sogliono usare ne gli altri, nel 
principio de loro Car:ti aprendomi, come si dice, la bocca et 
dandomi il titolo ch~ è stato di S~ta Maria in Aquiro per non 
ce ne essere altri per hora vacanti di migliori, pur dicono che 
è de gli vecchi. dandomi auco l'annello. et dignitati consuete» • 

(l) D. ZAOOARINI, Passeggiate artistiche attraverso Ferrara. 
Serie II. Ferrara 1918, p. 45; E. CATO, oraz. cito aggiunge 
un altro sigpificato a quell.) suddetto, che i tesori dell'aq~a~ 
cioè del prelato, non sarebbero custoditi dal drago vigilante, 
ma accesSibili a tutti "buoni.' .Potrebbe anche facilmente trat
tarsi di una impresa d'amore. 
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LA MISSIONE A VENEZIA E A ROM.A. 

Vita romana dlll neo-Cardinale - Libera dal carcere. il Cellini e lo pone 
ai suoi servigi - Lavori dell' orafo per il ·Card. - I. torna in Francia
AccoglienJle della corte festose e impudiche - I. è eletto consigliere regio 
- Feste e preparativi di suerra - Vita del Card. in Fra:lcia - Sue ma
soherate - Dona al re un bacile del Cellini - Rimproveri del duca di 
Ferrara e opera del Card. a tavore del suo Htato - I. 'intermediario fra il 
pontefice e il re - Sua posizione nei partiti di corte - Nuova guerra 
franco-imperiale - Speranze franoesi per una lega con la Serenissima e il 
pontefice - Missione di I. a Venezia e a Roma. 

A Roma si prefigge un triplice SCOpO: tutelare 
gl'interessi Francesi, proteggere il duca d'Este ed in
nalzare sè stesso. «Abbasserò il capo a tutti, per ser
vizio del re» dic~ nei riguardi dell~ Fmncia, e lavora 
a tutt'uom() perchè venga elevato alla porpora il ves
covo d'Orleans .. creatura della corte regia (1); s'intro
mette poi nei, riguardi della famiglia. affinchè la vertenza 
sul tranSito del sale per ,Ferra,ra, di cui il papa comé 
possessore di quella terra chiedeva l'esenzione dalla 
gabella, sia risoluta a vantaggio del, duca e a:ffinchè 
il fratello Francesco ottenga. il governo di Benevento (2), 
s'afFatica in ultimo, e qui con maggiore entusiasmo, a 
che gli venga data dal pontefice l'aroipr.etura di S. 
Pietro, e per alloggio (abitavtt. allora presso il cardi
naIe di Mantova.) (3) gli si concèda non appena l'infer-

(1) Arohi·vio di Stato in Modena .. Principi non ra· 
gnanti, Ippolito ad .Ercole, Roma lO, 1~ ii~mbre 1689. 

{9) A rch. ci t., id a'id, Romà lO novembre, 16,20 dicembre. 
(9) A roh. ci t·., Lib~ di spese 'del Caid .. ,Ippolito tenuto da 

Tomaso Mos~, 1649, 4 genn.: -12 Stuore ·di paviera (papiro) 
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mo cardinale Cornaro che la possiede avrà. avuta la 
graZia di volara al cielo, .quella casa annessavi che 
aveva già appartenuto ad Ippolito suo zio. (1) 

Nell'urbe l'estense era entrato nell'amicizia della 
famiglia Farnese, allora in procinto d'imparentarsi con 
la Francia, ed aveva trai più accostati di quella casa 
la stessa Margherita d'Austria, moglie d'Ottavio e fi
glia di Carlo V. Nelle. caccie indepte da \lei nell'àgro 
romano apprendeva dal duca Orazio le segrete inten
zioni del vecchio pontefice (2), il quale del resto vedendo 
in lui un ottimo mezzo per attuare alla corte del re 
la sua politica di famiglia, lò trattava con una dime
stichezz~ si grande che parve alcune volte, rasentare-

quale fumo datte a m. Benvenuto auretice per metterle sopra 
la selegata de la sua camera dove lui sta a lavorare nel palazzo 
dal R.mo Card. di Mantova l'er bisogno del Card. di Ferrara •. 
Poco oltre nel registro si nota il pagamento àd un muratore 
c per havere fatto nel palazzo dove abita il B.mo C~rdinale 

una fuzina da auretica per bisogno di m. Benvenuto aurefìce 
qual lavora per S. S. R.ma •. Il CELLINI (Vita II,) scrive di 
eaBere statCl nel palazzo del Card, di Ferrara, V. CAMPORI. 
Nl)tizie inedite delle rela!ritmi tt'a il Card, lppolito. d'Este e 
Benven'Ilto Cdlini, Modena, Boliani 1~. 

(1) Tale desiderio non fu mai appagato. I 

"(45) Arch. ch. Ipp. ad Ere. Roma lO dicembre 1639: Di 
caccie c non vidi mai peggio pe~iò che tutta la giornata passò 
senza ch'io vedesse fera alcuna ... ; essendovi an.che il S.r duca 
di -Castro... parlam1ho di farsi o non farsi cardinali a -queste 
tempora. et dal parlar suo comprendo che N. S. sia disposto di 
fame, cosa che è' abborrita dal collegio quanto dir si possa; 
quelli che egli disse e88EIre in maggior predicamento fra gli 
altri BOno: il GamLaro, m.r Dionisio generale dei Servi, m.s 
Marcello, un figliolo del duca di Candia, ~ figliolo del S.r G. 
Battista Savello, et di mora via si dice d'un frate fratello del 
Cortese et dicesi de l'Arcivescovo di -Salerno et che N. 8. vi 
ha mandato per uno disporlo ed accett.&rlo ... ; uno a4 istanza. 
del Re dei Romani che era vescovo di Geneva •• 
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l'intimità; fu infatti proprio in uno dei frequenti pranzi 
a palazzo che il giovane cardinale domandò e ottenne 
dal papa ia libera2;ione dal carcere di Benvenuto 
C~llini. (1) 

Ricco e gaudente Ippolito faceva nella città eterna 
uno sfoggio da. re « secondo si convenga al grado ed 
all'esser fratello» del duca., nà trascurava occasione 
alcuna per most·rare tutta intera la sua magnificenza: 
lo videro ad esempio i romani nel lunedì di carnevale 
del 1540 allestire ad onore del papa uno dei carri di 
tr~onfo che i prelati solevano ricambi arsi in quella 
occasione: era a forma di nave, come i soliti carri 
navales della rinascenza, ma lo aveva disegnato Ben· 
venuto Cellini ed artisti molteplici, variamente di pin· 
tolo, l'avevano adorno di festoni e di fiori; su di esso 
diffondeva i suoi concenti la musica. di Francesco della 
Viola procedendo presso WLO stuolo di bambini che 
all'ombra di una gr'i'n vela tirava mele alla folla cir· 
costante (2). 

Quand-o quel tenore di vita sperperatrice assorbì 
ogni sua ren'dita egli non ebbe sgomento, ma, come 

(1) In una lettera del 15 dicembre parla del dettinare fatto 
eol papa e scrive di aver conversato intorno ad alcune faccende 
del re, argomento principale dei discorsi tra i due, al quale 
accenna anche il Cellini nella Vita (I, 124), a]lorchè narra. che 
parlando di alcune c francioserie ~ il Cardinale ne chiese la 
liberazione. Il Cellini fu scarcerato il 24 DOV. 1"89. (CASANOVA, 
in Mise, Fioren. di EMUl. e Stor. II - 22). 

(2) Nei registri delle spese (.A r c h; c i t.) si ha a favore di 
B. Cellini la restituzÌone di uno scudo d'oro che questi aveva 
prestato al cardinale i:l G febb~o c essendo S. S. in habito di 
masc4lora. Il giorno dopo il Cellini aveva dalla guardaroba 
c leBzuoli per adoperarli in un carro di trionfo fatto costruire 
dal musico Francesco della Viola per occasione di tare una 
'musica a S. S.tà ~ G. CAMPORI, op. cit.; A VENTURI. ];'arle 
e gli Estensi i~ Rivista Europea 1881. Circa i lavori del CE'lliui 
per il Cardillale v. appendice, Orefici. 
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era suo solito, Bi rivolse in· cerca di prestitl ad amlCl 
e usurai e poi, fatto il volto umile, bussò sommessa
mente al tesoro fraterno.· 

Partì sull~ fine del marzo 1540. (il 22) per raggiun. 
gere la corte francese dove il re ]0 aveva chiamato 
ad assistere ai trionfi preparati pSr solennizzare la 
tregua, é dove egli si affrettò a recarsi, specialmente 
perchè, così diceva al duca. di Ferrara, nell'invito regio 
era scritto che CI: ciò potrebbe essere a profitto della 
casa d'Este! l) (1) 

Partì con Benvenuto Cellini (2) che per lui aveva 
lavorato a tutt'uomo e gli aveva ultimato un sigillo 
pontificale con le immagini di S. Ambrogio e S. Gio· 
vanni, protettori di Milano e di Lione (3) o portò con 
sè copie di statue antiche e numerosi ritra.tti, vecchie 
medaglie'e rosari e armature, e un superbo .Ldestriero 
bardato con fornimenti d'argento. (4) 

A Torino vide nella festa del primo maggio l'ap· 
parato delle forze regi~ (6) a Lione fece l'entrara so
lenne il lunedì di Pentecost,e (17 maggio 1540) (6), . a 

(') A r c h. c i t, id a id., Roma 26 marzo 1540 .. 
(2) Arch. ci t. id a id. Roma lO, 24 geDI.laio }.>·10. Al 

Celliui donò un cavallo che in omaggio al donatore' si chiamava 
Tournon. Il cort.eo si li vise in due parti: una, col ~ardina}e, 
prese_la via di Romagna onde visitare Loreto, l'àltra qU611a di 
Firenze. Il Cellini chA non volle seguire n&ssuno dei due gruppi 
si rincontrò a Belfiore col prelato che gli fece quj~i acconciare 
una fucina e prosegui il viaggio (CEI.LINI. Vita II, S, 5). 

(B) CELUNI II, l; PLÒN, B. Cellini p. 190. Raffigura 
S. Ambrogio apparso alla battaglia di Parabiago e S. Giovanni 
Battista che predica nel deserto. L'autore per esso ebbe 
BOO dneati. V. Tav.III. 

(4) VE..'frURI, loc. cit .. 6 R. Gallerìa estense in Modena. 
(6) A rc h. c i t, id a id, Toril'o I maggio 1540: 
(6) A r c h. c i t, id a id, Lione 20 maggio 1540: • L'ingret>

so fu solennissimo con si belli apparati ~t allegrezza univer-
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Fontainebleau trovò la corte ~he lo l:Ialutò con vivo 
entusiasmQ e le dame che gli prodigarono accoglienze 
impudiche ed il r~. che lo colmò. di gentilezze e di 
favori (1) c quali si possano fare & servitore tle la qua· 

salmente di tutti, uà sò \quel che havbssero potuto far di più 
in qual altra si voglia entrata _ Il ROMIER, Orig. polit., I. 92, 
scrive che l'ingresso fu iHustrato nelle c Ystoires. e .l\fistai
res. di Maurizio Scevà, Guglielmo Meslier e Benedetto del 
Benb e dalle pitture del Petit Bernard. 

(I) A r c h. c i t., Carteggio degli Ambasciatori Estensi in 
Francia, Lettere di Carlo Saérati, Galeazzo TasBoni-Estense e 
Alfonso Rossetti: Parigi, 16 maggio 1540: c Mons. R.mo nostro 
à aspettato a questa Corte. da. grandi e piccioli COll ~randissimo 

desiderio. maxime Mons. Contestabile più che tutti li altri, qua 
sono lettere di merl'anti che acusauo domani fare la sua entrata 
in Lione -. Lettere di Carlo Sacrati: c Mellun, 7 giugno 1640: 
Il XXVI del passato gionsi qua et perchè intesi che Mons. 
R.mo et Ill.mo nostro dovea giongere fra IIII o V di alla 
Corte, aUi XXVIlII m'incaminb.i per inr.ontrarlo et essere il 
primo, cosi il due di qnasto lo troyai di qua ùa Nanversa con 
buona chiera et non l'ho abhandonato sino· heri che IIrivò a 
~'ontana Belleo dove trovò il Re in letto, et snbito S1ll0ntnto 
senza cavarsi niente se ne anùò a lui et da tutti li uscieri fu 
lassato intrare senza alcun motto dire, et da S. ~I.t.i, somma
mente accarezzato secondo è stato detto perchè persona non 
intrò con S. S. R.ma. et stette per spntio di due hore con lei 
et levata se ne andò a suoi affari et si licentiò per andare 
alla camera a dispogliarsi, et .10 invitò seco a desinare; 
uscito di camera andò a quella di madama Delfina la quale 
era. di poco levata et da lei me presel1te t'a sommamente con 
gaudio della slla venuta visto, da poi se ne andò insieme con 
la detta Madama alla camera di Madama di 'l'arupes la q naie 
non era ancora levata, pur introrno lor dua soli et li stettero 
per mezza hora et dl\ lei fu molto ben visto, apprmiso se ne 
andò alla camera per non restargli' altro che Visitare se 11011 
lo. Regina et Madama l\falgaritn la quali erauo nel primo 
sonno et havea visitato nella camera del Re la Ht!gintl di ~Il

vara, e Chrdinale Lorena; gionto, al SllO 10ggiallwIILo gli "l'II· 

noro illcontro do molti car.li fra li quali il R."1C1 '1'0/"1101111 d,,! 
ragionò fran pezzo seco, partiti che furo si spogliò et VC::ItilO, 
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Htà. mi"a :. (1); egli lo ele,se intatti motu propn(), membro 
del suo consiglio segreto ·ove gli fece occup~re cc molto 
honorato luogo l) (~) e gli promise il suo appoggio per
chè avesse il vescovato di Ferrara (8). 

S. Maestà venne alla messa et S. S. R.ma gli:antlb; finita an
darono a desinare dove non gli fa alt~o che lei perchè il Card.le 
di Lorena insieme con Madama di Tampes et Re di Navara 
desinò con Mons. Canc.re• S. M.tà et S. S. Rma stettero in 
gran gaudio et retirata S. S. R.ma, se ne andò dalla Re
gina e~ da altri a i qtl~i io non intravenni. Mons. R.mo 
Triulci lo venne ad incontrare fuori di Nimors qaale allogia 
presso ùna lega di Fontanableau e Nimors lontano tre dal 
suo loggiame~to, et smontati stAttero gran pezzo insieme 
et non volse CfJnare con S. S. R.ma la mattina li andò per 
fargli compagnia il Conte Giovanni suo nepote et nanti gion
gessero a, Fontana Belleo fu' incontratto da molti Italiani, 
ma francese niuno gli venne _. Parigi, 18 giugno 1540: c lo 
ho inteso da messer Tbomaso del Ve<:chio che il giorno che 
S. Maestà urrivò a Fontanableo la sera, Madama Malgberita 
et Madama d'Etampes con .Madama de Rotoline et due altre 
Dame erano nel bagno, et S. M.tà con Mons. COJltedtabile 
et Mons. R.mo di Loreno, et Mons. R.mo ~ostro vi anelorono 
et le trovarono ignude et li stettero gran pezzo a scherzare. 
La qualcosa è IWgno che MODS. Contestabile è in buoDa 
grazia ili S. M.tà..... MODs. Delfino et Mons. D'Orliens gion. 
sero a Fontana. Belleo et inteRdo che hanno fatto gran ca
re~ze a Mons . .R.mo nostro et dice il Cav. Thomaso che è 
stato con loro per mostrarli mòlti cavalli che sono jlà a una 
iscuiria verso Orliens che hanno fatto di gran pazzie secondo 
giovani per il camino -. 

(l) Arch. oit, Ipp. ad Ero., 11 giugno l 54O'FoDtaineblpau. 
(2) Arch. cit., id a id, 25 luglio 1540, Abbazia di Bles. 
(3) Arch. ci t. id a id. LO setto Rouen: c Una di queste 

sere essendo in vari ragionamenti col re et con MODCJ. R.mo 
di Borbone, S. S.ria &av.ma' fra le altre cose' disse di essere 
stato in Ferrara et nella' mia casa di Bel Fiore, che soggiungendo 
io che non stantiavo in quella quando io ero.iIl Ferrar~, ma 
in un'altra che vi ho mi fu di mandato se f\lBSe qneJra del ve· 
scovato, presupponendo che· quella chiesa fusse la mia, et di· 
cendo io di no, il re che lo tenea per certo se ne maravigliò 
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Sebbene colpita. da epidemia (1) la. corte con in· 
cessante cammino scrutava posizioni ed eserciti (2) e col 
febbrile la-yoro· dei diploma.tici e con l'allestimento· 
delle armi si prAparava in quei giorni a guerre nuove. 
Inviava iufatti lo Chatillou in Italia perchè ne spiasse i~ 
fortezze e· si recasse a Ferrara colla scusa di avere in di· 
seguo qualcuna delle famose sue porte (1640).(3). Si sparo 
se di conseguenza la. voce di una 'prossima discesa di 
Francesco per cui il duca, seriamente impen~ierito, 

. chiese con insistenza informazioni al cardina.le, il quale 
del resto non perdè troppo tempo ad ascoltarlo. Era in
fatti allora tutto as~orbito dalle «mascherate più belle 
che si possano vedere », dalle corse alla sbarra, dai 
combattimenti «a cavallo et a pede» ove CI: a guisa 
di que' cavalieri erranti de' quali si legge nei libri 
de' romanzi:. combattev'ailO il re di Navarra, il re di 
Francia e il duca d'Orlea.ns« vestiti sopra. l'arme di 

molto, et dopo l',werli reso conto perchè nostro zio non me 
la diede, et perchè Papa Leone nelI", morte di S. S. R.ma non 
me ne t'ece gratia, mostrando che li parps .. e molto disconve
~"vo!e ch'io non l'avessi so~giurtse et rE'plicèl due o tre volte 
benisElimamente che gli voleu. ch'io J1haveasi per ogni modo et 
dirnandandomi di cui lc:>sse et il valore, et dicendogliefo io con 
molte laudi et honorato parlare del Rmo Salviati, S. M. mi 
disse di volar dare a S. S. buon!\ ricompensa perchi:! io l'haveR· 
Ri.. .• (14 Arch. cit, id a id, 14, 23 setto 154(1. 

(1) La di:ssenteria. Ne tu colpito anchts il delfino, e fll inviato 
MOlls. AnJuino a Loreto per un voto slilIatlua guarigione. 

(21 Per il cammino della corte v. Ipp. ad Erc. (Arch. cito 
Fontaineb1eau 11, 14, 2B giugno, Parigi 5 luglio. Bles 25 id, 
Vatvilla 8, 17 a.gosto, Roueu lù setto Ponte Larchi 14 setto 
Ar~illy 2H, San Pri U, J::! ottobre, Parigi Hl, VilleMonte 5 nov., 
k'olltainehlean l~· nove - V. ancht1. 01~I.l.lNl cita, II. H. lO. 
Scrive ~lIe il pr~latomangia\·a aUa mensa del re e che con lui 
con versa va i n francese. 

(8) A rc h. c i t., id a id. Argilly, 28 setto 151("1. 
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tela d'oro rezzo dI varii 'colori secondo l'imprese et 
livree de c~ascuno » (1). 

In occasione degli sponsali del duca di Cleyes (2) 
era intento a gareggiare in brio nei carnevali di corte 

'fra la schiera gaudente' dei prelati e dei re .. Nel feb-
braio del 1541 l·ambasciatore ducale riferiva minuta
mente' al suo prinoipe una mascherata in cm era ap
parso il 'Delfin.o camuffato ,da Diana, seguito da quattro 
giovani in vesti di Ninfe fra uno stormo di cani e 
spiedi da caccia, mentre D~Ons. d'Orléans faceva parte 
di un gruppo di sèi zingari, frai quali tre donne con 
teste acconciate.in modo dii. 'g6tt~re acque odorosissi
me. StranaIlleate vestiti apparivano .. il·Cardina.le d'Este 
e il re di Navarra,. i più burloni della. schiera, con 
una veste lunga e stretta di tela d'oro' e d'argento 
cosparsa di S e D di velluto nero, con le maniche di 
raso turchino ricamate in oro, con stivaletti di tela 
d'argento e in capo un vaso dal quale uscivan rami 
di palma. c'on una pietra appesa; nel mezzo del loro 
petto tenevano uno specchiQ a guisa di ouore con in
torno la scritta. «Lors p.st amour sans pouvoir de ce 
voir. » Il cardinale di Lorena vestiva di colore somi
liante a scorza d'albero e pareva davvero un tronco, 
mentre i Signori di Vendòme, di Nauvers e di Pona 

(1) Arch. cit, id a id, Fontainebleau 19, .Sl gennaio, 
Sciatellaro 9 giugno, Lione 2 ottobre 1541; su quest'ultima 
scrive che mons. d'Orleans nel giorDo di S. Michele ha la 
prima volta messo fuori c la bipcia coi tre gigli come sua 
arma .• 

(2) Guglielmo duca di Cldves sposo Giovanna' d'Albret 
nipote del Re. Circa il matrimonio v. anche Arch. se-g. Va
t i c a n o, Nunziatura di Francia, 1. A. p. 241., Cl\podiferro a Farne
se Sciatellaro 10-12 marzo c lo parentado del duca di Cleves s'è 
consumato, dico di dormire ill~ieme, ma non più oltre per 
essere la persona della putta cosi dehoJe come per le altre ne 
ho scritto. 
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andavano con tre compagni in vesti di Perseo. Altre 
mascherate si fecero tre giorni· dopo, per' le quali 
mons. d' Orléans organizzò un gruppo di « sei dei et 
dee con li lor sign.ific4ti e segni» tut# vestiti secondo 
l'antico, tutti lucenti d'oro e di argento. (1) 

In un' altra ~esta seguita di lì a poco Ippolito 'offri 
al re un bacile lavorato da Benvenuto Cellini (2) come 
n'arra minuziosamente il Cav. Sacrato, messo degli 
: E~te, in una sua lettera da Bles il 17 marzo 1541: 
« S. M. non restò che hier sera non banchettasse et 
facésse festa nella quale intravenero molte maschere 
con belle livree, et la maggior parte con iurbanti alla 
turchesca. S. M., il R.mo di Lorena et il R.mo nostro 
erano conci sì che comparevano bene, Mons. d' Orleans 
con quattro o oinque di suoi nelli turbanti loro ave
vano una spera et erano de vari CQio~i abbigliati ...... 
Dopo cena il R.mo nostro fece presente a S. M. di un 
bel bacillo e~ boccale fatto per man di mastro Beu
venuto, il qual hebbe caro et volse bevere col predetto 
boccale, per aver tre bocche per provar solo se ad 
una fiata sorti va l' aoq ua per tutte tre le bocche,' et 
con esso bevve anchor Madama di Tampes la quale è 
più in fayore che mai... » (3) . 

Alle cene s~gU:i vano le danze, alle danze gli spet
tacoli atletici (s'eseguirono il 10 febbraio le solite 
forze d'Ercole) fino a giorno tardo protraendo quegli 
orgiastici festini. Fra tante mollezze il prelat0 trovava 
tempo sufficiente per dar lo caccia ai benefici (4) o per 

(1) Arch. cito amhasciatori in Francia, 6f'ehb. 1541. 
(2) Del bacile, commessogli fin dal 1537 parla a lungo nella 

. Vita il Cpllini Il, '1, 5, 8, 9; nel cap. 14 parla del dono fattone 
dal Cardinale al re. 

(3) Arch. cito loc. cito 
(4) Nel febbraio 1541 otteneva l'abba~ia di Chaalis. A r ~ h . 

c i t., Ipp. ai Ere. S. Cleri m febb. 1541: c E' bellissima 10n-
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parlare di cosé d'arte' col re e dargli giudizi e consigli 
(1) Infatti proprio i~ quel tempo gli tu concessa l'ab· 
badia di' Chaalis che il Cellini si vantò di·a vergli 'pro
curata' come compenso per il suo bacile (2). E m~ntre 
inutile risultato avevano le premure regie per il con
ferimento del vescovato di . Ferrara, sforzi pur vani 
faceva il fratello Ercole per procurargli quello di 
Reggio. 

Una vita cosi gaudente, non poteva non prod~e 
effetti malefici sul suo organismo. :t:r ell' anno che se
gui cominciò a sentire disturbi di mal di flusso; e 
mentre si curava di quel 'male (3), ricordatosi un pò 
delhi sua anima e del suo st,ato ,ecclesiastico, credè 
buona anche una pU1'gazione dello. spirito " s'ordinò al
lora diacono ne~la nuova àbbazia. di Ohaalis (4). 

tana da Parigi non più di 8 leghe, la residentia, il casamento 
et il sito sono bellissimi, è un luogo molto frequentato da S. 
M. per le belle caccie,.. Ha lO mila scudi d'entrata. 

(1) Arch. ci t., Ambasciatori in Francia. Alfonso Calca
gnino al duca, Melnn 2B dicembre 15-t~. c Prima di partirmi 
da Fontaineblau volsi vedere certe belliSSime statue di bronzo 
che ivi in una camera S. M. Chr.mb facea fare et quali sono 
presso che finite, et essendo io in detta camera mi sopragiunse 
il.re X.mo che a brazzo teneva madama d'Etampes con il 
R.mo H. Card. nostro seco, montf. d'Annibon, una soreIta di 
detta madama di Etampes, et due damigelle, dove stettero buon 
pezzo a ragionare et S. M. mostrava alla predetta madama 
d'Etampes una Venere, come èlla bra di b.,I corpo perfetta
mente formata, la quale non disse altro. ma sorridendo intrò 
subito in una camera con le altre donne a scaldarsi, et il re 
X.mo restò col S' Card.le alquanto a divisar di quelle figu
re .... " ,. cfr. CELLINI Vita I, 54 • 65. 

(2) CELLIXJ, Vita, II. 12. 
(B! Andò a cambiar aria in c un bellissimo luogo di Mons. 

di Ziligni fuor di Parigi due balestrate,. (Arch. cit., Ippolito 
ad Ere., ultimo febb. 1542i . 

• 4) A r c h. c i t" id a id 28 marzo 1542, Torigni: c Et cosi 
il vescovo di Sanlys che è qua vicino mi ha ordinato diacono,. . 
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TI duca a veder che ij fratello, a.nzichà un ottimo 
politico si manifestava sempre più un ottimo gaudente 
e che seb~ene le sue ricchezze s'accrescessero senza 
misura non si ricordava di solvergli i debiti, gli scrisse 
un 'giorno una lettera risentita con

e 

cui tra l'altro gli 
fece' richiesta dei 1200 scudi prestatigli. Ippollto rispose 
con una epistola di aei pagine per dimostrargli che 
gl' introiti non coprivano le spese e per convincerlo che, 
credesse quel che volesse, la. frase è t:estuale, lui non 
aveva un soldo. Simile modo d'agire del duca, conti
nuava, CI: mi vo pensando che tutto proced~ solo dalla 
mala contentezza, ch' ella. ha. sempre mai mostrata 
havere verso di me col mezzo di dire . ch' io nCtn le 
scrivo mai et ch' e1)a sente tanta commodità. del mio 
essere a questa corte conie s'io non ci fussi ». Ebbene, 
diceva in tono di sfida, se io non le scriverò più, nà 
mi' manterrò in relazione .con l'ambasciatore, ella, ne 
sia certa., ne avrà.a sentire noa poco danno (1). 

E per vero le frasi d'Ercole toccavano l'esagera
zione. 

Pur vivendo fra quelle gioie spensierate egli non 
s'appartò dai sottili grovigli' della politica é perse
guendo sopratutto il miraggio della propria elevazione, 
seppe procurare molteplici vantaggi alla casa d'Este. 
I quali se non furono' tutti quelli che Ercole sperava, 
forse con eccessive pretese, non potevano tuttavia 
venire misconosciuti. Fu infatti Ì' opera d'Ippolito, sia 
pur mossa da fini egoistici, 'qnella che imparentò gli 
Estensi coi potentissimi Guisa. (2) 

(1) Arch ci t., id a id, 15 giugno 1542, Granvillai v. sopra 
pago 31 - Il 5 settembre di quest'anno si firma la prima volta. 
Cardinale di Ferrara (Art. cito id a id, Biscire). 

(2) Nel 1M3 s'interessava il prelato del matrimonio di 
Lucrezia d'Este col duca d'Aumale (Francesco di Guisa). (arch. 
di stato in Mo den ai Ippolito ad Ercole Onel 26 maggio 
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Ma assai meglio. che no.n il duca di Ferrara ne 
~udica in quei tempi l'operato. l'acco.rta diplo.mazia di 
Ro.ma quando. scrive di lui che tanto. più c sta a. bot
tega quanto. più mo.stra di burlare et passar tempo! :D. 

Co.n spiccato acume politico infatti il figlio del 
dnca Alfonso ÙDa volta eletto cardinale percepisce la sp.a. 
situazione e ri~sce abilmente a sfruttarla, comincia. cosi 
non solo ad essere agente della. politica di corte, ma 
cerca. di entrare' per quanto più gli è possibile nelle 
relazioni tra. papa e re (1). L'essere italiano e frat~llo 
del duca d'Este, l'importanza del cui stato., co.me più 

1543). Prima di qut!stO matrimonio il duca voleva attender 
l'esito delle trattativ~ per ~uello tra sua figlia Anna ed il re. 
di Polonia e di ciò si occupò a lungo il prelato ( A r c h. se g . 
v at. Nunz. FI. 2. S. Giorgio f' Imo]8/ a Farnese 1& s~tt.Jé47i: 
c ·Espedita la prima S. E. darà poi ]a seconda a mons. d'Au· 
male, come il re si contenta intendendo che non è manco 
bella della prima.. Fallite che furono queste, quslehe tempo 
dopo (1548) Anna, di appene diciasette anni, fu promessa al 
ventidueDDe duca d'A umale. Lucrezia non aveva nel 1668 che 
otto anni! 

(1) Arch. sego della S. Sede, Nunziat. di Frlincia 2; 
126, Dandino a }'arnese, Melun 26 dico 1440: c Ferrara ha 
dimostrato tanto amore et tanta gelosia verso il servitio di 
N. S. che io non n'ho per questa volta potuto desiderare di 
di più, in modo che il trattenerlo, et dove di là si può acca
rezzarlo come nelle cose di Benevento et simili, è ben a pro
posito et se li corrisponderA, qui in effetto l' ho trovato 
molto grande •. Consiglia di dare &. Francesco d'EatEJ, come 
Ippolito desiderava, il governo di Benevento. C_ 146, id. a 
id: Fontainebleau lO genn. 1641: c (Ferrara] mi pare una pezza 
da stimare .perchè è di gran desterità et prudentia et qua con 
ogni uno si governa mirabilmente bene et sta a bottega quanto 
più mostra di burlare et passare tempo, (è) pieno di modestia 
et di zt!losia dell'amore di S. B .• C. 211. Dandino al Carme· 
lenge, Fontainableau 20 genn. 1544: c Et homo che vale et da 
non perdere in alcun modo •• Si noti quanto differ!scano queste 
relazioni da queste del Carpi I 
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volte si osservò, Don sf~giva al monarca. :francese in 
riguardo ai suoi ~ogni. egemonici, ,facevan del resto di 
lui la persona più adatta ad interporsi fra quei due 
potenti sovrani. Ecco perchè su di lui più d'ogni altro pe· 
S8 l'iucariòo del par~ntado di VittQria Farnese, la nipote 
di Paolo ilI con un principe eli .Francia, e di Orazio 
Farnese con Diana di Valois (1), eoco perchè egli più 
tardi veni. a Roma quale messo del Cristia~issimo per 
spingere il papa nella lega contro l'impero, ed ecco 
infin.e perchè, a lui, oltre che al Tournon, viene affidato 
l'incarico di vigilare sulla nt3utralità del pontefice' nei 

(1) Arch. cit, loc. cit., Dandino a Farnese 26 e 81 
dico 1640. e 10 genn. 1541; Arch. ci t, Nunz. 'Fr. 1 A, C 2tl 
Capo di ferro a Farnese 10-12 marzo 15412 C. 211,8 genn. 1544; 
Arch. di Stato i n Modena, Ippolitoad Ercole 16 luglio 1543, 
Bàdia di Marollez. Circa il matrimonio di Vittoria con un 
principe francese (prima mona. d'Aumale, poi l'Orleans) nulla. 
Bi concluse, e le· trattative furon tirate a lungo col pretesto 
della. dote esigua fissata poi in 66 mila Bcudi. L' Aumale il 
cui matrimonio con Vittoria. si annanziava prossimo nbl luglio 
del 1540 (I\rch. di Stia to in Mode n1l. Ippolito ad Er,~ole. 
Bles 25 luglio 1540) chiedeva centomila scudi di dote e si 
rifiutava poi dicendo che -aveva tanti c altri partiti buoni» 
Il Ferrara. fu accusato di non prendere trop~o a cuore il paren· 
tado (Dandino a. Farnese 26 'dico 10c. cit.) e forse nei riguardi 
dell'Aumale egli mira.va al matrimonio di lui con una princi
pessa estense. Ai lamen'ti pontifici egli rispose di aver operato 
per Vittoria. c come per una sua sorella. e bron tolò delle 
male lingue, che lo mettevano in catti \'a vista. (Dandino a 
Farnese lO geJlnaio lMl loc. cito p. 46~. Egli poi fece premure 
al Re per il' matrimonio di Vittoria col duca di Urbino avve· 
nuto a Roma il 27 giugno 1517 (PASTOR V. 685. cui aVlebbe 
dovuto seguire il cardinalato di Giulio della Rovere, di parte 
regia. (Arch. cito id a id p. 332). In quest'anno medesimo in 
vista di una lega franco-pontificia fu firmato il contratto di 
matrimonio tra Orazio Farnese e Diana di Poitiers figlia natu
rale di re Enrico. Egli ne fu procuratore (arch. cito loc. cito 
Dandino a. Farnese 22 novembre 1546, 18 genn. 29 ma\'zo 15~ 7 
TTnnlA, A li'Al'nAQA Hld.7 (QAn'7.A (lAtA' ln.~ .. H: f! HRd. 
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riguardi dell'imperatore e del re. E' egli che 'in fre
quenti coll<?qui coi nunzi e i legati pontifici, mentre 
spiega o scusa l'azione regia cerca ,sempre assumere 
minute informaZioni sul!' operato papale, sia ne1'154Q' 
quando nell' attèsa. di un nuo'\"o concistoro si 'teme la 
prevalenza di nuovi eletti imperia.li, (1) sia quando, 
nell' anno seguente Paolo III s'incontra a Lucca con 

~1) Ar'ch. s egr e to della S. Sede, Nunziatura di Francia 
2. p. lS6. 186 t, Dandino a Farnese SI dico 1540: c In corte 
feci capo col card. di Ferrara l che disse): Poichà S. S. non 
hdveva fatta promotione per altri, ben havev8 detto (S. M.tè) 
che non dubitava che S. S.tè. non fusse per far (!otJi stima di 
lei come d'altri in caso di promotione dimostrando che sempre 
li dispiaceria grandemente quando non fusse mlindato al pari 
con l'imperatore, et sopra queste parole il detto Cardinale si 
estese in dire che lui eta uno di quelli che sempre metteria 
la mano sul fuoco che b. H.tl\ aveva. fa.tto ogni cosa fin qui 
a buon Hne et che per l'avvenire faria il medesimo, nà usciria 
in alcun mol" fuor della santa neutralità. Item che teneva 
per (!erto che l'limasse questo re di core et lo stimasse perchè 
oltre le dimof!.trationi fatte glielo haveva detfo di bocca più 
v,olte. Nondimeno che la fusse certa che stante la natura di co
storo et la qualità di tempi tlLnto scandalosi et sinistri quanto 
,Sua Santità ben conosceva, più di ogni altro er~ necessario che 
quanto manco eUa era tenuta di dar ragione et conto a per
sona di quel che faceva, tanto' più per la cura che tiene di 
condurre a buon porto la barco. ohe regge.,. doveva sforzarsi 
di fargli capire ... delle ragioni per le quali faceva or questo 
or quello che potesse dar ombra di qua ... nà è possiblle hora. 
mutare una complessione taDto invecnhiata in costoro della 
sorte che ben S. B.ne conosce, et concluse che in ricordar 
questo era uno dà piil grandi serviggi ch'egli vedesse di poter' 
fare a S. S. la quale haveva da presupporsi sempre che o per 
li avisi che qui vengono di fuore o per l'ordinario dei paese, 
sempre si va cercando di trovare tutto il contrario di 'quello 
che con effett.i ha mosso S. S.tI\. a 'fa.re una cosa a ,buon fiDe 
et perciò anche :'per questo rispetto mette conto a chia
rirli bena di come le cose stanno et questo tatto lasciar poi 
operare 'a Dio il resto. Rispose (D.mdino dopo aver ricordato 
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l'imperatore o invia. soldati svizzeri in Ungheria contro 
i turchi conquistatori di Buda o fa supporre una nuova 
sua lega con Venezia. (1) A quell' abboccamento anzi 
re Francosco lo avrebbe inviato col Tournon, quale 
suo rappresentante, se dopo la cattura dei diplomatici 
francesi non avesse .temuto di es}>orlo a pericolo. (2) 
E a lui si rivolge fidente il pontefice quando nel 1542 
·tenta ogni sforzo per rimuovere 1'ostilità della Fran
cia al co~ciiio di Trento. Ma in una lunga, udieJ1za C011 

l'invia,to del papa' che cercava di persuaderlo a porre 
i suoi buoni uffici presso il. monarca l'est~nse rimase 
cupo e inflessibile dando chiaran:Iente a conoscet:e 
come seguisse un ordine stabilito e c parlasse per 
bocca del re l) (3). 

Altro indizio di. buon fiuto politico diede lp-

l'opera svolta dal papa da 7 ILnni in qua) che con questo modo 
la patientia di San ,lob l'haveria persa non che N. S' quale 
havevtl. la pelle sottilissima et un cuore di Icone» II Papa 
«non liave\'a mai fatto nà pensato cosa che non sia stata tutta 
misurata. col compasso di una vera' et salda neutralità non 
ostante le carezze che da una banda le son state usate et dal
l'altra tutto l'opposto in modo che si strinse piu di una "olta 
nelle sp~le et con<'luse che tauto maggior saria il merito di 
S. S. quanto piil con fatica et con tempesta condurria a buon 
porto questa ciqlba, per usar le paroltYsue, la qual clmba con 
grandisdimo cordoglio egli vede, a dentro' al mare con fortuna •. 

(1) Aroh •. s.3gr. della S. Sede, Nunziatnra di Francia 
1 A, p. 256 t, 266, 267. Il nunzio a Farnese. 1541 (senza data) 

(~) Arch. cit., loc. cit., id a id. p. 267t. settembre 1541. 
. Dopo. la cattura del Rinc9n, del vescovo di Liegi e. del 

Fregoso v'era stoto inviato il Rodez. 
(B)·Arch. sego della S. Sede, Nnnziatura di Francia 

1 A p.BI2t. Capodiferro a Farnese lO nove 1542: 'c Per ninn 
modo gli eutrò (al Ferrara) in fantasia cosa buona alleg&ndo 

'non permettarlo (il concilio) la qualità di questi tempestosi 
tempì, et colligando altri pareri di costoro fondati pure BU 
l'armi sanguinose che hanno in mano questi doi principi exi
tio della soonsolata Cristianità •• 
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polito entro la corte di Francia dove frH. una ridda. 
d'odi e d'ambizioni s'erano delineati due p~rtiti avversi 
preludiando la netta divisione che provocò le guerre 
religiose, egli volle, logicamente, s0hierarsi col più 
forte e ai -tempi di Francesco, non spregiando i rap
porti col Connestabile, strinse relazioni intime con 
Madama d'Étampes (1); legandosi poi in salda amicizia 
coi Guisa fini con l'allearsi è l' imparentarsi con loro, 
nà tralascianrlo mai la tattica di profondere le sue 
grazie sulle concubine del re, le vere dominatrice della 
corte rius0i più tardi ad aver ben cordiali . rap
porti con Diana dI Valentinois. (2) 

* * * 
Contro la spada dell' Islam che avanzava minac

ciosa in Europa Cario V tentò nel 1541 un colpo ga
gliardo e si diresse verso Algeri rifugio dei barbardschi 
scàcciati da Tunisi. L'impresa segnò per Carlo il peg· 
giore dei disastri, che le pioggie, i venti e le tempeste 
lo cacciarono dalle coste africane, (26 ottobre). Nella 
cristianità quellJl notizia destò profondo rammarico, 
ma i francesi alleati dei turchi, ne gioirono come non 
mai. c L'imperatore par loro di haver]Q in un sacco, 
et si preparano' 'Più per la guerra che non per la 

(l) Per la divisione dei partiti in questo periodo si hanno 
notizie in Arch. sego della S. Sede, Nunziat. di Francia 2 
p. 189 Dandino a Farnese a. 1640-1641. Per la congiura di palaz
zo v. arch. ci t., Nunz. Francia l A p. 296 t letto del Nunzio 
al Farnese 28 aprile 1642, ove si parla di un c libro stampato 
in Alemagna. nel quale il nuovo delfino presente e non l'im
peratore è accusatò di ave,r avvelenato il delfino. Per la relaz. 
di Ippolito con l'Etampes v. p. ti6, 6;j-64 n. l. 

(2) Circa la situazione dei partiti a corte dopo la morte <li 
Francesco vedi lo. ·relazione del C6ntarini 1651 (ALBERI, 
.Relazioni degli ambasciatori al Senato Veneto. vol. IV.) ~ 
DECRUlD ..4 nne di Montmorency Parigi 1889. 



La missione a Roma e a Venezia 75 

pace» scriveva con forte rincrescimento il nunzio 
pontificio il 30 di quel mese (1) ed infatti il Cristianis
simo che già da tempo meditava. lo. ~uerra seppe ap
profittare della debolezza dell' avversariù e tentò di 
colpirlo a morte. Il pontefice, <.~he con sforzi tanto 
ardui quanto vani cercò d'impedire lo. lotta, quando 
lo. vide divampare restò chiuso nella sua antica neutralità. 
Ma le pretese di Carlo V, che esigeva a voce alta lo. sua 
al1eanza per essere stato re Francesco, l'amico dei 
musulmani, a rinnovare lo. guerra, lo. soverchia condiscen
denza dell'imperatore verso i protestanti e lo. sua ostilità. 
sempre più anre eontro il concilio ebbero per contrac
colpo un ravvicinamento del pontefice al re di Francia. 
Questi infatti, mentre aveva dato ordini di severi pro
cedimenti verso il protestantesimo, aveva ottenutI) poco 
innanzi dai turchi, comparsi col Barbarossa sulle coste 
dello stato ecclesiastico l'allontanamento della flotta 
isla.mica da quelle' acque r~uscendo così a riguadagnare 
le simpatie dei cattolioi.Sembrò a tal punto' poco 
difficile far cadere le. forze pontifi(~ie sulla bilancia del 
Cristianissimo ed alla corte regia si nutrivano vigorose 
speranze che mercè una nuova lega con Yenezia, della 
quale s'era parlato nel 1641, Paolo terzo sarebbe sceso 
in campo. Mentre si intensificavano ,le trattative per 
il matrimonio, di Vittoria, al Cardinale Ippolito d'Este 
venne affidata }' impresa di unire lo. Serenissima e il 
Papa alle sorti della Francia. Questo prelato, ohe lo. 
salute cagionevole poneva in angustie ~i mali frqquAn 
ti (2) era, fin dagli inizi nuova lottà, sceso in guerra 

(1) Arch. B egr eto vati can o, Nunziatura di Francia 
l A. pago 214. ' 

(2) Arch. di Stato in Modena Ippolito 'a&d Ei'cole: 
Montpellier IS ottobre 1M2: • questo aere caldo et grosso mi 
haveva infocato il fegato •• Arch. sego vat nunz. Fr. 2 Dandino 

, a Ferrara 21 otte 1543: • Ferrara si fece portare alla BU& abbatia 
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a ,fianco del re, e vittima di un incidente non lieve 
era stato egli in un villaggio di Lorena ove: derubato 
dei suoi cavalli s'era. trovato quasi solo nel campo. (1) 
Ora ai primi" d'aprile del 1544 si pose in viaggi\> do
po aver espletato un vivo interessamento per la libe
razione cii suo fratello Francesco fatto prigioniero dalle 
truppe regie. (2) Un suo segretario inviato dal r~, Ales
sandro Rossetto, lo aveva da poco preceduto nella cor
te romana accompagnato da una lettera del nunzio 
nella quale si raccomandava. al papa di most.rare quan
to più era possibile la sua benevolenza verso il Fer
ra.ra cercando con scuse e con promesse di diradare 
il suo acerbo rincrescimento così per la mancata con
cessione pontificia dell'aroipretura di S. Pietro come 
per le opposizioni al possesso dell' arcivescovato di 

. Milano le cui rendite del resto erano già. state tratte
nute dalP.imperatore. (3) Le buone accoglienze di Paolo 

di Suesson od almeno ad un membro di essa, non sta ancor 
bene non essendo il llusso et qualche puoco di febbre cessato 
ancora affatto». Il 4 dico non era ancora tornato a corte . 

. (l) Arc h. di Stato i n M od ena. Ippolito ad Ercole. 
Chienne 8 ottobre 1549. 

(2) A rch. sego vat., Nunz. Francia 2, Dilndino a Far
nese 4 dico 1648 •• Ferrara in corte verrà, tanto più allegra
mente quanto il re ha licenziato D. Francesco sotto la fede 
che possa andare per tutto il regno, Nell'ottobre D. Francesco, 
secondo il suo solito, aveva avuto a che dire col Brissac e con 
Pietro Strozzi, Iloc. cito id. a id. 21 otto 1549'. A rch. loc. cito 
Id a id. Fontainebleau 1& gennaio 1544 p. 217 c Si tratta fare 
permuta di D. Francesco da Este qual si trova qui in corte 
col mar~bese di Saluzzo .... prigione del Marchese del Vasto. 
Per le liberaz. v. Ipp •. ad Erc. Roma 9 agosto 1544 e 27 l~glio 
J 549. A r c h. di Stato, Modena. 

(9) A r c h. se g. V a t. loc. ci t. Dandino al Camerlengo 
Fontainebleau 20 gennaio 1544. In una lettera, al duca 
Ercole del 28 novembre 1548 (arch. di stato in Modena.) Ippo
lito, si 'lamentava assai che il papa, morto il Oard. Cornaro 
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III riuscite a risolyere quell'incidente con Ippolito, 
fecero sì che questi avanzasse verso l'Italia con otti· 
me speranze di' successo. 

Il 28 aprile giunse a Ferrara (1), il 31 al ponte di 
Lagoscuro s'imbarcò per Venezia dove arrivò il due 
del mese seguente. 

Anche stavolta la Serenissima gli preparò ,acco
glienze trionfali. (2) Il podestà. di Chioggia, ov'ebbe 
a sos~are, i gentiluomini inviati dalla Signoria resero 
omaggio al messo di F)'ancia ed al principe di caSa 
d'Este; poi tra uno stuolo folto di gondole, e di bri
gantini, sui quali roteavano le danzatrlCi di Venezia, 
fra una calca intensa di popolo, e un rombo continuo 

non gli &.vesse dato lo. già tanto rir.hiesta casa dell'arcipretura 
di S. Pietro. Come si vide, In quel tempo il prelato nOIl pos· 
sedeva ancora una casa a Roma. Altra causa di lamento forni
vano ad Ippolito le ritorme ecclesiastiche che impeùivano il poso 
sesso di più di un vescovato. (NulJz. fr. 2 Dalldinl) a Farnese 17 
luglio '1646 p. 228) Nel mR.rzo 1647 dopo lo. costituzione di Pao
lo Hl irA proposito si dichiarava disposto ad abbant]onare il 
vescovato di Milauo (N'unz. Francia 2. Dandino a Farne:;e 
p. 817. ~9 marzo 1647). 

(1) Arch. di, Stato Modena, Registrum instrumen
torum ... Hippoliti II p. 21: c A di 28 de aprille il R,mo S. N. 
è gionto a F~rrara a hore circa 24 in barche de Mantua, è 
andato per suo alogiamento in li camarini ducali propinqui a 
Castel Vedio di Ferrara. - Adi 81 è partito al ponte di La
goscuro per Venezia cum sua famiglia. 

(21 Archivio di Stato in Venezia, Consiglio dei X 
Se~reta (1089-46) Regitiltro 60 Senato, Terra, Registro 830 c. 
79, ~544, Die. 14' aprile: c Dqvendo giongere il R.mo Cardinala 
di Ferrara, non si dee. mancar in modo alcuno cosi per ~8petto 
della Ch.ma Maestà cQme di sua Rma Signoria et in.ma. S. Duca 
di Ferrara, ~i riceverl!-> et honorarlo di quel mqdo che si 
convenerà et che è solita usar la Rep.ca nostra verso tali per 
sonaggi. ... Allai venuta 4el Card il ,Ser.mo Principe overu lo. 
Sig.ra N. accompagnata secondo il soiito habbia. andar ad in
coltlare col Bucentoro sua ,S. B.ma et accompagnarla allo al' 
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di artiglierie, con lui entrarono trionfalmente nella 
regina del mare. 

Lo ricevettero sul bucintoro il vice doge e la 
Signoria, che ac~ompagnatolo 11el suo alloggiamento, 
nella casa estense al fondaco dei turchi, se ne çon
gedarono con le orazioni di rito. (1) Il quattro di quel 
Dlese le gondole della signoria lo portarono alla pub. 
blica udienza dove il doge rice\'endo le credenziali. 
lo accolse con sommo onore; ma ai suoi acce~ni po
litici non riHpose che in modo generico, tesFè invece 
tanto alti gli elogi della sua persona e della famiglia 
d'Este da fargli esclamare che se i risultati della mis
§ione fossero pari alle accoglienze egli otterrebbe uno 
s~rabiliante SUC',}6SS0. (2) 

loggiamento dall'Ecc.mo Duca di Ferrara il qual sia commes
so alli ufficiali nostri alle raggion vecchie (&ic) che debbano 
fornire et metter ad ordine delle cose necessarie sicome si è 
fatto altre fiate in simil casi, preparandoli la cena per la prima 
sera, et sia data libertà al Collegio nostro di spender in quelle 
altre cose che Qccorreranno alla giornata per ~onorar S. S.ma 
Rma cosi a Chioza c(·me in questa città, et mettere ad ordine 
li palaschermi se('ondo il consueto •. 

(1) Y. la relazione alle letterA degli ambasciatori estensi 
a Venezia B~rnardino Mutoni; Francesco Sacrati e Giacomo 
Tebaldi i n A p P e n d i c e, Documenti . 

. (2) A r c h. di S t a t o i n M o d e n a - Carteggio degli 
ambasciatori estensi in V'enezia. letto di GiacomC' Tebaldi (orig.) 
Venezia 4 maggio 1544. c Lo R.mo et Ill.mo S.re Card.le è stato 
levato questa mattina de casa dal R.mo Mons.r., Legato, dal 
R.do Oratore qui per la Ohr.ma M.tà et da molti gentillho· 
mini mandati da la Sere S. et ne li tre piatti conducto al Pe.11azo de 
la Ser •. d~l Principe, q oale col ·resto de la Sig.ria l'incontrorono 
a la porta delle stantie d'epso Principe, la qoale è in capo de 
le do sch.Ue de marmore, et ivi a'abrazorono, poi unitauiente 
tutti asceseno la schalla de legno, et entror<Jno nel Collegio 
ove p.to R.mo di poi dicte poche parole, presentò. le lettere 
credentiali 'db la p.ta Ber.ma Età. Quali lecte publie&.mente, la 
R.ma S. B. parlò longamente, et ~e sorte, che io lodato molto, 
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E non s'avvide che le lodi dovevano celare il rifiuto 
della repubblica"! Due giorni dopo nell'udienza segreta 
reCItò una lunga concione che non riuscì a commuovere 
il Sena.to (1). Sa.puto dal Rossetti, suo segretario venuto 

et havuta la r~sposta d'epso Ser.mo Principe, che tutta fo de 
parole d'amore et generale, la "Ser.tè. Soa con tutto lo Col!egio 
acompagnorono la so R.ma Sig.ria sino in capo dela detta schalla 
de legno," et ivi se lassb lo Ser.moPrincipe. Il resto de li S.ri 
de Collegio acompagnorono la S. "13. Rev.ma" sin al "piede" de 
l'ultima schalla ileI Cortile S. Marco donde poi s'incaminb a li 
sopradetti piatti accomJlagnato da li sop.ti legato, oratore et 
gentilbomini quali tutti lo recondussero né la camera dove l'ha· 
ve\""ano levtloto ». Arch. ci t. Ippolito ad Ercole. Venezia 4 mag
gio: ~ Il duca ..•. volse venire hd iucontrarmt fino alla scala et così 
mi accompagnò fino al luogl) deputato per essa audientia, ne 
la quale è intervenuto anch'egli et cui 8ede~do io appresso et 
passate le prime accoglieuze et datogli et letta per uno dei 
segretari suoi la lettera ·del re di mi.a credenza io l'accompa
gnai di poi con un poco di oratione di parole generali più 
accomodate a questo efttttto che seppi, et ne ebbi uua gratis
aimarisposta ma perb genbrale anch'ella eccetto che mi di
mostrano d' havere grato che tale effetto si esegui sco per 
Diez:7.o mio estendendosi assai bene con mQlte parole verso di 
me et la easa nc,stra. Dopo le quai parole fattagli bbciar la 
mano da D. Alfouso (d'Este), fui pur accompaguato a la camera. 
Le dimostrationi di easer veduto volentieri sono state grandis
sime . et. se cosi corrisponderanno gli effet.ti me ne potrò con
tentare -. 

(O Arch. ci t. Le~t. Tebaldi, Venezia, 6 maggio 1544, 
Con le cousuete cerimonie c conducto a Pallazo (con) la Ser.tà 

del Princi.PB, con tutta la Sig.ria son 'entrati nel Collegio, e 
con la R.ma S. S. non è restato che lo R,do oratore qui per 
la Chr.ma M.tà. et messer Antonio Romeo, et ivi ne la secreta 
"andientia sono stati poco meno d'una mez'hora: 'Di poi tutti 
entrati" ne le" banche, S8 conducessimo" nel Pallazo dell'"E. 
y.m et quelli gentilhomini ~ven8ti) furono _ pregati ·da la· S. 
S. ama restarb con epsa desinue, et. non volsero •. Questa 
Serenissima Signoria la prima sira le faceno presente de sto
rioni, et altri bellissimi pe$ci,: cire, specie, malvasia, zu<:hari 
et confetti: et denari Don compareno, non obstante ch' io 
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da Roma, che ii papa e il card. Farnese si credevano 
disposti all'alleanza (l), avuto consiglio· di fllr agire il 
legato del papa in proposito, mandò un messo a Roma 
in gran diligellza., (2) ma poichè il pontefice non si 
mosse, (3) e la repubblica temporeggiava tornl>, alla 
carica. in una udienza, da lui richiesta, il ln mag
gio seguonte; v, recitò un'orazione composta da Bartolo
meo Cavalcanti e disse che l'imperatore nelle ·sue mire 
egemoniche minacciava l'Italia. di tale pericolo da far 

n'habia fatto qualche motto, m'è CJtl\to resposto che tali sono 
l'ordeni, et se crede che ne la partitn da qui de la R.mo. S. S. que· 
sta Ser.n1n S.ria~ lo farano dono honuratissimo. Et l'hano deputato 
una gondola coperta de panno de scharlato et altre 14 gondole 
per comodo de la famiglia con li tappeti inxta lo solito». 
Arch. cito Ipp. ad Ere. 6 maggio: Nell'udie"l~l\ segreta. con 
una lunghissima renga ho proposto a qnesti signori quanto 
dal re hav~vo io commissione. A che il duce ha replicato con 
alcune buone pl\role et la conclut;;ione de' suoi ragionamenti, 
è stata che questi ~ignori saralJJlO insieme et che mi riaprn
deranno poi» ; A r c·h. c i t., Carteggio d~gli anibbsciatori ~stensi 
a Ven~zia, Lott. di G. Tebaldo Venezia, 7 maggio 1644 .• Hogi 
è orlllDato con~igliCl de Dt'ce, et He crede sia per. la proposte 
fal'ta beri matina da la R.II1" S. S. ; 9 maggio 1641 c heri ~e 
fece COlIsiglio de Pregadi et se disse sopra lo recb~sta del R.mo 
et Ill.mo S.re Car.1o• Ma per qut'llo s'è potuto cavare, detto 
.consiglio non s'è concordtito, Dè s'è· l'è facto cune1usione, ch'è 
signo che ve son,:, chi vol~uo l'Imperatore et chi Franza: et 
hogi non hano parlato no la detta ma~ria, perchè il Collegio· 
ha dnto publica audienth •. Se domenica mattina predetto R.mo 
S.ru non serA dimandato all'audientia, manifetJto seguo serà 
che li Sig.ri de PrE'gadi non sono concordi et ne la fntura 
s6ptimnna. se fari. altro Consiglio de Pregadi sopra ciò. Ohe 
Dio N. S. cè la mandi buona.. Vedi anche sul medesimo tono 
la leitéra di ~onato' Del Bardi a Cosimo I, Venezia lO mag
gio 1544 in DmSLARD1N8 ID; Negociation de la Toscana avec 
la France - Pl1rigi lC69 • 

. (l) Arch. ci t. lpp. ad F4O.,· 6 maggio. 
(2) 'Arch. ci t. id. a ~d. 8 ~gio. 
(U) Arch. ci t. id. a id. l'l maggio. 
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meraviglia come la repubblica ven~ta, che più di ogni 
altro 8t$.to i~"no era per 8ubirne i danni, a.vesse,a.d un 
tempo veduta, temuta e tollerata l' ope~ di Carlo V (1). 
Costui, afFerJDava, aveva presa autorità in Genova, 
poi col'pretesto di porgere 'aiuto al papa aveva posto 
la tirannide della sua c~sa a Firenze, ed ora, morto 
il duca di Milano, aveva colto l'occa~ione per occupare 
quello Ktato contro la espressa capitolazione con Ve-

, . 
nezia; si sarebbe cosi impadronito della p'eniso]a «se 
il re veramente cristiano, mosso dal suo generoso 

(l) Circa. il temporeggiare della, repubblica ,'edi in Arch. 
ci t. J Ambasciatori a Venezia, G. T~baldi al duca: Venezia, 
12 maggio 1544. c La R.ma. S. S. me vede tre et quatro volte' 
ogni giorno, et de qualche cosetta mi parla publicaniente, ma 
mai non m'ha dicto parola de cose de, Stato, nè dimandatomi 
che se dice, cbe c'è de nuovo. So che forsi nasée percbè il 
R.do Oratore qui per la Cbr.ma M.tè. sta ogni giorno l'bore a 
parlamento con la S. S. R.ma ... Sin qui non s'è potuto inten· 
dere quello cbe sia per fare questo Ser.mo Dominio; ben è vero 
che generalmente se fa iiIdicio ch'esso sia per stare neutrale .• ; -
Venezia 14 maggio 1044. c Njuno altro va ala Ser.~a. Sig·{ia. 
che lo R.do S~re Oratore qui per la Chr.ma M,tà et ogni giorno 
viene ala S. R.ma. Sig.ria. rloi et tre :volte ft lo pili del tempo 
stano sequestrati da l'altri, et chetamente parlano fra: le loro 
Sig.rie Et spesao p. to Orator~ Ch.mo compare" la detta Ser.ma. 
Sig.ria.. Altri pa1"ticolari non se. vedeno, et certa cosa è che la 
p.ta Ser.ma Sig.ria. non manda gentilhomo de soa 'a negotiare 
con la H. S. R.ma, come per altri tempi qui lo visto fare in 
simili' casi, dico simili perchè se crede che la R.ma. S. S. tenti 
de fare che questa Ser.ma. Sig.ria. entri in lega col Ch.mo. Hogi 
se fl\ consiglio de pregadi et se crede sia per expedire la R.ma. 
S. S. Dimane forse se sentirà qualche COSl!ttR •• Venezia 17 Ihag
gio 1044. c Questa Ser.ma. Slg.ria. hanno facto tre consigli de 
Pregadi, et non se po sapere se'l s'è concluso. l' expeditione del 
R.mo et Ill.mo S.re Car,le on non per il che se' fa iudicio che 
vadino al longo, per vedere se questi tanti exerciti francesi' 
facessero qualche notabile eftecto, et ancho perchè in ogni lòr 
deliberatione vaDO lenti •. Nei riguardi dell'udienza vedi Arch. 
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'obietto. di non laSciare opprimere ,le: mi~ra Italia dal
l'imperatore non glielo avesse impedito col mandare' 
in Piemonte'.un. potentissimo esey;cito ,'I>~ Ragion~ per 
cui .1'imperatoJ;~ ,era venuto ad assalire quellà Fr~cia 
che è « difes~;' d'Italia 'e della Oristia~ità • co~ un per
neha freddià9ima che non lasoiava davVe'ro adii.<> a cre
d~re alla ~i~cerità delle sue proposte di tregua" le quali 
egli, 'solo p~r aver teIIi.po'ad una preparazione migliore, 
faceva iil1lÌgete agli orecchi dei nemici. Oarlo come 
imperatore considerav~ ogni stato suo vassallo, come 
tiranno aborri~a. i liberi ordinam~titi di Venezia.. Se 
egli vuole dungue insignorirsi. d'Italia, concludeva. il 

ci t, leti. Teobaldi; Venezia 19 maggio 1544 .Il R,mo et Ill,mo 
S.re Car.l~ fece dimandare andientia et questa mattina l'baV1!to 
da la Ser~ma Sig.da la quale l'ha mandato levare de casa d'otto 
gentilhomibi del Consiglio de Pregadi et incontrato'la R.ma 
S. S. ne la sommità de l'ultima echalla, etconductolo nel 
Collegio, et come scripsi ne l'altre mie a V.ra Ex.tia. Et con 
S. R.ma S. ve andorono lo R.do Oratore per la Cbr.ma M.tà 
et mflisser Autonio Romeo. et i vi dono stati ne la segreta 
a~dientia per poco meno d'un'bora, ove S. R.ma. S. ha parltLto 
longamente per quanto ho inteso, ma non già sopra che cosa. 
Ho notato ch' el R.mo Mons. L"gato è venuto qùi cinque on 
sei volte et longamente stato con la S. S. R ma in gran se
greto et da servitori d'epsa vum dicto che s'andarà de qui a 
Roma senza venire costi, et di poi se ritornerà qui, cose 
tutte cbe mi fanno coniecturare, cb' el se tr8.èti fare lega fra 
la S.tà del Papa, Re Chr.mo et questo Ser.!D0 Dominio contro 
la Ces.a M.tà. In sin qui non 5' ba potuto intondere che ne 
li Consigli de Pregadi, che se sono facti, se sia dicto parola 
sopra lo ragionamento primo che lo R.ma, S. S. fece nel Col
legio, et segreta audentia. La S. R.ma S. ha visto, di poi 
facto lo predetto ragionamento, le sale del armamento del 
Oonsiglio de Dece, che certo sono, belle, le sale del Consiglio 
grandè, et quella de Pregadi, che ancho non è finita: et 
queste viste la S. S. R.ma fo reacompagnata SI. ca8', dali sopra
detti otto gentilbomini ne le gondole •. 
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prelato, in qual .. modo potrà lasciar libera la repub 
blica? e se vince in" Francia, come essa. potrà libe-

. rarsi.? Cominciò quindi a tessere l'elogio dell' esercito 
fran·cese e tentò di dimostrare il pericolo di una neu
tralità momentanea basata sull' opinione di una lunga 
guerra. La guerra sarà. brttvissima, diceva, poichè tanto 
grande è l'impeto dei soldati e tanto rapide sara.nno· 
le loro manovre; che dunque re~t& se. non allearsi 
col Cristianissimo e opporre tutte le forze così potenti 
per mare e per terra alle armate imperiali? E quali 
d'altronde potranno essere i vantaggi délla neutra
lità? Con essa voi non toglierete forze fl.ll'impera.tore, 
ripeteva, ma acquisterete la sua inimicizia perchè egli 
crederà. che quanto non gli è dato per aumento de-Ila 
sua potenza vada considerato come tolto da quella. 
Dipinse ancora la neutralità come un mostro malefico 
e ntt insegnò l'antidoto: la guerra. Ora quale occasione 
migliore di questa per' scendere in campo ?S(~hierarsi 
con quel re benefico che non combatte Cesare per 
ingrandire la sua potenza,' ma solo p"er difendersi dai 
suoi aSSErIti, con quel re clie desidera la libaltà. d'I
talia alla cui tutela invierà suo figlio, il principe Carlo 
d'Orleans . pieno di ogni virtù e pronto a staccarsi 
dal ceppo di Francia per farsi italiano e specialmente 
figliuolo della liberissima repubblicl:L di Venezia; la 
quale dovrebbe contribuire ad assalire per mare il 
regno di Napoli, che- è quasi un membro staccato 
dell' impero, ma donde Cesare trae grandissimi gua
dagni (1); l'impresa è assai facile, aggiungeva, per 
essere potente colà. la fa.zione francese e per essere il 
re. cristianissimo e amicissimo, pronto a dar compensi 

(11 Son Dote e di vecchia data le aspirazioni della Francia, 
ed ora specialmente dei GUiSR, BuI regno di Napoli. 
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alla repubblica in caso di aiuto (1~, nel qual c8.s0 
anche il papa, delle cui intenzioni il cardinale si" 
dic.eva. certo come di quelle del re, si dichiarereb~e 
ostile a.ll'i~pero. Ooncluse tentando di persu8.de~e il 
Senato che col non intervento aVrebbe provocato la 
rovina d'Italia e ponendo a. fronte i meriti. del re e 
le colpe dell'imperatore: di questi sovr~i l'uno, disse, 
vuole la pace mentre l'altro la distrugge, l'uno vuole 
salva.re l'Italia·e la. libertà, mentre l'altro (~erca di 
soggiogare la Oristi~nità e lA. penisola, l'uno dovero
samente si difende, l'altro iniquamente lo' assale. (2) 

E' un'orazione, come dire? , d'attualità palpitante, 
ma la Serenissima, che in fatto di politica ne sapeva 
di più di qualche stato moderno, si fece stendere le 
proposte' in iscritto (3) le consultò (4), e parè echi giorni 

(1) Quanto alle proposte di eompenso vedi in DESIARDINS 

letto del Bardi a Cosimo I. Venezia S maggio 1644: si orede ohe 
Ippolito offrirà c buona somma di, denari, settecentomill$ per 
far la guerra, Cremona, G hiaradadda e al tre oose. • 

(2) B. CAVALCANTI. Ooncione al Senato Veneto in Bibliogra
fia italiana. Parma. Anno II. n. 21 • 2~, 1 - 15 gennaio 1889. 
Si ritrovano varie copie manoscritte di essa (B i b 1. e s t e n s e 
Modena, Arch. sego Va-tican.o, Politicorum 80 o. SP). 

(3) Aroh .. oit. Ipp. ad Ero. 20 maggio. ·c Hèrmattina 
all'altra udentia ..•• mi sono est\&o più oltre et ho esplioato 
intieramente l'animo et oomissione del re onde haveranJlo ben 
potuto couoscere, siocome mi sono sforzato di mostr~ loro, 
ohe le dimande del Re oltre l'esser fondate sul honesto sono 
fondate ancora su! benefioio di tntta Italia et particolarmente 
di questo dominio, et se ben mi parve 'che quanto io dissi 
penetrasse ben ne' gli animi loro pure non mi risposero altro se 
non secondo il solitoj il duce mi replicb che sarebbono in~ieme 
et mi risponderebbon poi, et perchè sogiunsi che daria loro in 
iscritto quanto have9si detto nell'una et nell'altra udienza cosi 
questa. mattina di buon'ora ho fatto essere al Collegio Mons. di 
M.onlue il quale ha dato in iscritto quanto è detto ». 

(4) Areh. cito Ipp. ad Ercole 27 maggio c Mi trovo ne' 
medesimi panni di prima ..• Vado p~ù tosto eogno9cendo che siano 
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più, tardi, l'ultimo di' maggio, quando ebbe 'avuto sen
tore della rotta. dello Strozzi, caP\tano dei frances~ alla 
Mirandola, fece leggere in Senato la decisione. Diceva 
che il re di Franci~ era un gran re e la lega una cosa 
ottima, ma che le dispiaceva di non ,potervi parle
cipare perchè il papa non s'era risoluto qualche tempo 
prima. Ippolito di rimando chiese se, qualora il papa' 
si décidesse, la repubblica lo segtrlrebbe; l'assemblea' 
si limitò a qualche semplice gest.o affermativo .. (1) 

inclinati nel continuare per ora questa neutralità •. Arch. 
c i t. Teobaldi al duca, V 6nezia 29 maggio: c Hieri se fece qui 
consiglio de Pregadi .: SI maggio .• Questo Ser.mo dominio 
hanno facto tre consigli di pregadi cib b Mercori, lovidi et heri 
che fo l'ultimo et de quello' ch'in essi se sia tractato, nè quale 
conclusione se sia facto sin qui non s'è potut'intendero -. 
. (l) Arch. ci t. Ipp. ad Ere. SI maggio c Questa mattina 
levato da buon numero di gentilhuomini sono stato a questa 
udentia in la quale mi hanno fatto leggere per un loro se
cretario la risposta la quale se ben non è in tutto votiva come 
desideravamo, ma più tosto conforme a queJlo che ce ne siamo 
sempre' promesso, ella è perb stata accompagnata da tante 
buone et amorevoli parole dimostranti il buono animo di essi 
signori verso il re et la inclinationll' loro a quello di che li ho 
ricercati per parte di S. M. che si pub ben tenere che non' ne 
sia p6rb anco estinta la speranza. Anzi hanno dimostrato per 
fin mo' che se'l papa si fosse risoluto prima anch 'essi avreb
bero fatto il medesimo, come si pensa che ~l'oprendosi S. S. 
si avrà facilmente anco lo intento con loro ... Questa mattina 
ho pur detto qualche cosa per veder di confirmarli ... (cioè) che 
mi rendevo certo che concorrendo N, S. a questa unione anco 
essi non si lascerebbero mq,ncar di pronteZ2.a, a che non sola· 
mente non hanno contradetto ma con gesti e con parole hanno 
dimostrato di esserci piu tOHtodisposti •. A r c h i v i o di Stato 
in Venezia Senato Secreta Reg. 68 c. 1S9 r. 1544 Die 
ultimo maij. Oratori in Curia: • Bavemo inteso quello che 
per molte mano di lettere vostre havete scritto alli Capi del 
Consiglio nostro di X deIli ragionamenti fattivi da S. S.tè. et 
dalli R.mi Cardinali Farnese et S. Croce circa. la confedera
tione tra. S. S.til., la. Ma.t.à Cristianissima et la Rep.ca. nostra et 
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Già il' 28 del me~e era giunta, una lettera da S. 
Germano in data dell'll con cui il re invitava l'estense 
a partire al più presto per Roma nel caso-si 'accor
gesse di nulla conoludere, (1) e il 8 giugno, dopò aver 
sperperato parecchio denaro, e chiest.o ore diti invano al 
fratello, (2) dopo aver goduto un~altra volta, dol buointoro 
dogale, lo sposalizi~ ,della regina del mare ed aver 
gavazzato colla Signoria in un banchetto « delli mag
giori che sappiano fare lt, (3) s'avviò oon le mani vuote 

circa la venuta a noi del Rev.mo Cardinale di Ferrara, alle 
quàI cose non havemo potuto far risposta alcuna avanti de 
hora che havemo dato espeditione ad esso Rev.mo Cardinale, 
il quale per nome di sua Christ.1JU' M.tà ne ha richiesto la detta 
confederatione, et conoscendo noi convenirsi alla somma rive
rentia et divotione nostra verso di S. S.tà farla partecipe di 
ogni nostra attione per la paterna benevolentia et affettione 
che la ne porta vi mandiamo con le presenti la copia della 
rispost4lo che havemo fatto' a S. R.ma e Dl.ma &ignoria la 
qual risposta vf commettemo col Senato che debbiate com
municare con la S.tà Soa ovvero a boca ovvero facendoli leger 
la scrittura, sicome vi parl3rà. ... -. Non esiste nel registro la 
copia della risposta. - C. 140 r 1544. Ultimo maggio. Oratori 
apud Christianissimam Maiestatem: c Il Rmo Cardinale di Fer
rara, è stato più nate alla presenti a nostra insieme col R.mo 
ambasciadore di S. Ch.ma M.tà et la ,somma della espositione 
loro è stata che ne richiedevano per nome di B. M.tà a colligarsi 
con lei con altri particolari, al qual R.mo Cardinale havendo 
noi fatta la risposta vi mandamo la copia - che deve comuni
carsi al re c con quella più dolce et accomodata forma di parole 
che per la prudentia vostra saprete ritrovare -. 

lI) Arch. cit., Ipp. ad Ere. 25 maggio: «Ho hauto 
anco lettere di S. M. di XI del presente date in S.' Germano 
per le quali mi sollecita con dire che quando io veggia di non 
tar nulla me ne vada al più tosto alla volta di Roma per veder 
quel che si possa fare da quell'altre bande -. 

(2) Arch. ci t., id. a id. Venezia 6, 14, 1~., Cagione 
di tale richiesta era la mancata sovvenzione della' repubblica 
(v. sopra p. 79 n. 1) 

(8 \ A r c h. c, i t., id a id. Venezia 25 maggio. 
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ma con la ·mente piena. di sp'eranze alla volta; della città. 
papale. (1) 

Presso Roma, a Castelnuovo, incontrò il. Rodez e 
il Soubise tra una follli di nobili e pr.elati nella quale 
primeggia.va il· principe· Fulvio Orsini. Trattenutosi a. 
desinare colà, negli alloggiamenti preparati gli dal Oard. 
Farnese) riprese con loro il oammino trionfale interotto 
da continui incontri con vescovi e gentiluomini di 
COlte mossi a porgergli omaggIo. Al di là del Ponte 
Milvio trovò il card. Farnese tra il suo. nobile corteo. 
o: Ambi vestiti alla ca valcheresca » entrarono incittà 
fra Ì'ammirazione della folla, e nel palazzo del Farnese, 

(l) Arch. cito id a id. Venezia S giugno: c Andrò. a Roma 
e se le còse se la passeranno come si desidera sarebbe un grande 
effetto per tar movere questi altri -. A r c h. c i t. letto Tebaldi 
31 maggio· c Qui per casa se dice che la S. S. :a.ma partira 
Inni on marti et dimane tutta la Ser.ma Sig. ria lo venerano II. 

visitare che cos\·è stato ordinato .; Venezia, 1 giugno 1544: 
c Hogi, circa le 21 hore, questa Ser.ma Sig. ria sono btate a 
visitàre lo R.mo et Ill.mo S.re Card.le quale l'andò ad ~incon
trare sino a la riva del Canale grande: et tu tti insieme asce· 
sero le schale, et ne la gallera sopra detto Canale, ove s'era 
preparato lo· sedere, stettero in ragionamento pubblico per 
spatio d'una longa meza bora, et dipoi la R.ma S. S. l'accom
pagnò nel cortile sino a la prilllh. porta ch' è sòtto la loge· 
ta, per la quale se va a la sopradetta riva. ,. Formularono 
l'angurio che le cose del re andussero ottimamente (Ipp. ad 
Ere. A r c h. c i t. B giugno). - Sulla permanenza d'Alfonso 
e della famiglia d' Ipp. V. Arch. cito letto di li'. Sacrati. Ve· 
nezia, 4 maggio 1544: c Jl S.r don Alf, nso ba fatto· feve
rentia al. Ser. mo questa mattina ne lo andarA che ha fato 
nostro Sre R.mo alla Sriu. quale iu parole le fa honare, ma 
questi soi servi tori se dolgieno che per ancora la Signoria 
non li ha dato nuHa et mi vien detto la 'Signoria non usa dal e 
a nontij de' niuno poteutato .• Venezia, 17 maggio 1544. c sua. 
S.ria (don Alfonso) se ne starà in Vcne:i'.ia sino alla partita de 
Mons. R.mo quale se dice tra noi medio.cri, ma. non lo dico 
per certo, che fatto il giorno dela Senza, sua signoria R.ma. 
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'alla Canç.alleria (1) in ~ appartamento 'addobbato con 
lusso ·mera.viglioso egli ,prese dimora. 

Nell'ndieIlZ&.pontificia ricominciò la filza delle so
lite argomentazioni, ma subito s'accorse che il papa, 
che pure la lega aveva' auspica.ta, non era per pren
dere la risoluzione ch' ei desiderpova, specie ora dopo 
l'insuccesso d~llo Strozzi. (2) '. 

Qualche giorno dopo restato a desinare col pon
tence, tornò a chiedergli con in$istenza di entrare nella 
lega, Paolo III però non si volle esprimere; lo pregò 
allora. di far agire il nunzio di Venezia per avere 
almeno .J'adesione della repubblica, ma alla proposta. 
il papa. scrrise, tanto valeva dichiararsi apertaIll:ente! 
Soggiunse poi che se volesse far ciò non farebbe operare 
.il legato, ma manderebbe a Venezia. il Oardinale Ales
sandro. Si ridusse allora a chiedere almeno pri vilegi 
per la repubblica, sperando, e l'illusione era ben vana, 
di adescare 'così la Serenissim&. (3) Mandò il Cavalcanti 
al Senato, (4) senza' però alcun successo, tornò egli a 
far pressioni sul papa e ne fece fare dal Card. Ales-

se parte per Roma in posta et con pochi in sua compagnia •. 
Vene~ia, 2S maggio 1644 •• Heri lo R.mo et Ill.~o S. re Car.le et 
lo Ill.mo S.r Don Alfonso, col più de le loro genti, furono nel 
buzintoro'a vedere la solennità che se fa nel mare, bt nel ri· 
tornare indietro una gallei'a strinse una gon'dola fra epsa et lo 
buzintoro, ne la quale erano quatro, et uno staftiero del p.to R.mo 
quale era francese che per paura se gettò fori de la gondolb. et 
s'annegb. Al desinare restorono li sopradetti R.mo et Ill.mo et il 
Principe non s'è vil5to. Gentllhomini venero a levare da casa la 
R..mà S. S. iuxta lo solito, et dipt'i desinare da tutti Ji Con.rij 
fò accompagnato fino in 'capo dell'ultima schalla uei descendere 
nel cortile de S. Marco ... 

(l \ DmslABpJNS op. cito III, 60, Bardi a CosiDio 7 giugno 1644. 
(2) Arch. ci t. id. a id., 18 giugno 1644. 
(8) A rc h. ci t. id " id. 20 giugno. 
(4) Arch. cit.,'id a id. 22 giugno. 
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sandro Farnes~, ma poichè vide che· la natura del 
pontefice era' cc tarda et lunga in ogni sua resolutione li 
finì per perdere ogni ultima speranza. (1) 

Aveva infatti ben giudicato il Giovio, scrivendo 
il 7 giugno al duca di Firenze che alle tentazioni del 
cardinale di Ferrara S .. Santitù s'imbacuccherebbe bene 
e andrebbe coi piedi di piombo, chè S. Pietro inten
deva rimaner neutrale, come S. Marco (2). 

CosÌ veniva ad esaurirsi vanamente, ma llon certo 
per mancanza di buona volontà, nè per difetto di 
abilità. diplomatica la missione d'Ippolito Il d'Este, (3) 
il quale se per il fallimento dell'impresa potè porsi la 
cosc\enztL in pace nella Oertezza di aver fatto del suo 
meglio per la sua riuscita 110n potè ugualmente riparare 
le (~OJlt1egnenze che colpirono i ~uoi privati possessi. 

Infatti il marchese del Vasto, governatore di Mi
lano, gli trattenne, come si vide, le entrate arcivesco
vili, e mandati 800 uomini contro Pietro Strozzi alla 
Mirandola, fa.tta centro delle operazioni militari dei 
francesi in Italia., lasciò che occupassero e mettessero 
a sacc(\ il Brescello, terra' del oardinale Ippolito. (4) 

(I> Arch. cit., id a id 12 luglio. 
(2~ bESJANDINS III 49. 00; PASTOR, op. oit. V. 47677; v. 

anche BROSCII in Mitteil. des usterr. ln,tituts XXIII, lS2 S8. 

(S, Relaz. di Marino Cavalli al senato veneto, 1546 • (Fer. 
rara) dice che già tutto era accordato con S. M. quando il re 
strinse la pare con l'imperatore ... Il negotio di eS80 R.mo fu 
da ogni banda mal avventurato perchè ove non concluse nulla, 
che fu con Vostra Serenità, e ove aveva fermate le cose, come 
a Roma, bisognò serbare silenzio t. ~AL8mRI. Rel. cito Serie ,I. 
VoI I p. 276). 

l4) Rodi, op. cito Saranno qui opportune alcune notizie sulle 
relazioni trai signol'i della Miratadola e la corte francese. Il 
conte Galeotto Pico della Mirandola nel 1688 aveva trucidato 
suo zio, Gio. Francesco, e aveva imprigionato altri cinque 
membri di 8ua famiglia; era stato cos1 dichiarato decaduto da 



90 Capitolo 111 

Del sacco del Brescello si riRentì anche il papa, 
ed Ercole, interpostosi, ne accettò poco dopo la 'resti
tuzione, che, sebbent' a condi~ioni un po' aspre, doveva 

q uel feudo imperiale; perEleguitato poscia da Carlo V er~ 
corso nelle braccia di Francesco I (TIRABOSCHI, Me.m. Storo 
Mod~nesi IV,. 3) che nel 1640 gl~ diede l'ordine di S. 
Michele (FRIZZI IV. BB3), e gli ave.va proposto _ la per
mutatione di quella terra con qualche st&.to qui (in Fran
cia) ma S. M... non sa.pria alienare in perpetuo alcuDa-cosa 

. della corona. (Arch. sego Vat., Nunz.-diFrancia1Bp.43B. 
Digione 27 mar. 1637.) Tuttavia il re" aveva immediatamente' 
colta l'occasione per proteggerlo e fare del suo piccolo stato 
una sua rocca, lo aveva accolto ottimamente in Francia. e gli 
8:veva dato poi tremila franchi per tornare in italia (Ipp. a Ere. 
B maggio 15B1 Sedan. A r c h. c it.). Il cardinale alla corte 
ave_ vigorosamente raccomandàto il conte, e aveva ottenuto 
da Ercole che non accogliesse nel suo stato gli avversari del 
Pico, _ quelli che hanno machinato sopra la roba et stll.~O suo - . 
Sulla qual cosa potè tattare con Galbotto in un convegno 
che ebbe con lui a Cento mentre viaggiava per Roma. nel 1639 
(Ipp. ad Ere. Bologna 18 otto 1689). La protezione del prelato 
si doveva però bilanciare con le richieste d'Ercole che vedendo 
inn'alzarsi al s1J,ofianco la minacciosa spade. francese, aveva chie
sto al re di non servirsi di quello stato (Ipp. ad Erc. 16 gen
naio 1538 Nel 1643 però il conte Pico se ne tornava di 
Francia contentissimo .. _ si per la buona ciera che gli .ha fatto 
mons. Delfi~o, et mons. d' Orleans e tutti questi sigDDri, si 
anco perchè hanno messo degli ordini et fato provisioni mag
giori et migliori che facessero Ìnai per defensione.et guardia di 
quella terra -. (Ipp. ad Ere. ~7 apro 1643, S. Germano). Difatti 
l'anno seguente Pietro Strozzi vi pose il gran quartiere francese; 
-Lo Strozzi cerca di comporre un corpo di 100 mila italip,ni per 
la 'Mirandola ove riunitili tendono muover l'attacco' alla Lom
bardia -, (Lett. di Donato de Bardi a Cosimo I a. 1"544 in DE
SIABDINS op. cito III 67). Ma lo Stro~~i in questa impresa; rag
giunto dagli imperiali, era clamorosamente sconfitto detarmi. 
nando in gran parte il fallimento della lega (D.mLEVA. Storia 
di Oarlo V in correlazione all' Italia; m,- . letto d' Ip. ad Ere. 
Roma 13 giugno l5~ A r c h. c i t.) Ercole poi proprio in quel 
giorno scriveva .al Oardin~e di considerare,. il gran llericoto del 
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esser tuttavia migliore (specie per il ducato d'Este) di 
quello: conquista armata per la quale s'offriva l'impe. 
tuosissimo Strozzi. 

re assalito da imperiali e inglesi e di non aver fiducia del suo 
capitano in Italia (lO giugno 1644 Arch. ci t.) di cui egli sop
PO}·tavo. nello SIlO stato le mosse. Una lettera del Co. Pico ad 
Ippolito sulll1 difesa della Mirandola in data 28 luglio 1544 è in 
AunElu To III p. 290. - Nei riguardi del Brescello, che il cardinale 
possedeva in virtù del testamento paterno, Ippolito scriveva ad 
Ercole il 12 luglio 1544 da R.oma c Havevo anche inteso con 
grandissimo spincer il pericolo del Brescello et se ne diceva e 
dice as~ai peggio che V. E. non ne scriv,' ..... II 22 dello stesso 
mese il card. Farnese intimorito per le cOUlplicazioui che minac
ciavano' di seguire all'occupazione di quella terra, stante che gli 
uomini èhe vi si erano sta~iliti parevano intenzionati a passar 
oltre, a~vertiva d'ordine del papa, il qu&le c stima le cose di 
quel signore (il cardinale) come sue proprie. di vigilare e di 
difenderlo (la lettera dir~tta al duca di Castro è allegata a 
quella d'Ippolito al fratello del 22 luglio) D'altra parte il car
dinale dopo aver osservato che il re si era mostrato assai più 
benevolo con gli imp&riali (allorchè aveva liberato D. Francesco) 
che non es:-i verso di lui (Ipp. ad Erc. 9 agosto 1544) s'affidava 
alla difesa di Ercole e questi, sebbene a dura condizio!le, se lo 
taceva lestitu:re incontrando l'approvazione del papa (Id. à id. 80 
luglio 1544, ma continuavl1o a mantenere su di esso quella certa au
torità che' vi eserciterà più tardi apertamente, si che nel 1646 
lo comprend~ in una convenzione col duca di Parma senza 
nemmeno avvertire Ippolito che ne era il legittimo possessore. 
Riguardo al dominIO di Ippolito sul . Brescello esistono alcUDi 
pandJ del prelato nel • Registrum istrumentorum. .. Hippoliti II • 
(Arch. ci t.). 
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LA PRIMA DISGRAZIA. 

La pace di Crepy - I. torna in Francia - Bpgordi neila SOB villa di 
Fontainebleao coi partecipa la famiglia reale - Noovi benefici e strane 
prese di pOSB8S80 - Le. morte di Francesco I - I. lo assiste nell' agonia -
Funerali in Ferrara - GH è conferita la protezione di Francia a Roma ~ . 
Accoglie sontuosamente a Lione il noovo re - Sua difficile posizione alla 
corte dopo l'avvento di Enrico n - Suo allontanamento dalla Francia -
Nuovi tentativi ~er una lega franco-pontificia - Morte di Paolo m - Il 
conclave di Giulio m - I. a capo del partito francese - Ha il governo 
di Tivoli - Tentativi per conquistare la tiara - Opposizione del Connesta
bile - Veto imperiale - l. determina l'elezione del Card. del Monte -
tiontuose accoglienze dei cardinali francesi a Konte Giordano - Dissidio 
con l'ambasciatore di Francia e con re Enrico - I. si ritira a Tivoli -
Intromissione di Diana di Poitiers e richiamo dell' ambasciatore - Aspre 
critiche contro J. a Roma. 

L'estense s'indugiava ancora a Roma quando gli 
giungevano dalla corte di Francia notizie date al Ros
setto, suo segretariQ, dal re, dal Delfino, da Madama 
d'Étampes, da mOnB. di Nauvers e dalla duche~sa di 
Lorena (1), attraverso le quali balenavano i primi 
negozi di pacto-. (Pace di Crepy 18 setto 1644). 

Parti da Roma il2 settembre, si fer~ò ad Urbino 
ad ossequiare quei duchi, arrivò' circa il 16 a Ferrara. 
Nella città. patema ebbe riposo, cUrò i suoi palazzi di 
S. Francesca e di Belfiore, errò nei paesi di Miglia
rino e Codigoro, tornò a godere nel febbra.io dell'anno 
segoe~te il famoso carnevale . ferrarese con una festa 
ricca di danze, 1?agordi e musica oft'erta da lui nel 
palazzo di S. Francesco~ (2) . 

(1) Arch. cit. lpp. ad .Erc.., Roma 19 agosto. 
(~) Arcb. cito Bègistrum istrumentorum ••• Hippoliti li 

p. ~1 •.• 1645. A di... de febraro ultima dominica de carnevalle 



93 

Il 9 aprile salì in arcioni per tornare in Francia 
e per Mantova, (1) giunse di nuovo alla corte. Quivi 
tornò ad immergersi nei godimenti e nel gioco. (2) 

Bastian Serlio gli terminava allora il piccolo ma 
ricchissimo palazzo di Fontainebleau ove con sommo 
lusso accoglieva madama d'Étampes, entrata\ maggior 
mente nella sua grazia, e la circondava di feste e d'onori. 

Di una di tali feste diede una minuziosa descrizione 
"l'ambasciatore estense nel maggio del 1546 (3). Fatto 
" un elenco dei convita.ti, fra cui oltre l'Étampes e il re, 
il Delfino e la Delfina, madama di Guisa. e la gran Si· 
niscalca, madama Margherita e madama di "'\ endome, 
madama di San Paul e la contessa di Vertu, e i cardinali 
di Lorena e di Tournon, descrive che « la tavola era 
in forma di un F senza la tratta piccola di mezzo, 
la sala apparata di tappezzerie et di più tutta adoro 
nata di fiori e fronde come comporta questa stagione, 
di modo che e per questo rispetto et per le dame 
sontuosissimamente abbigliate di gioglie, ori et drappi 
richamente contesti et in somma per tutte le altre 
circoDdtantie pa.re~a certo una. corte celestiale... S. .M. 
volse vedere tutta la casa et disse non haver veduto 
in Francia la più bella et la meglio intesa casa di 
questa... la cena fu intrattenuta. da diverse sorte de 
suoni e canti.... Dopo cena mons. Delfino fece entrare 
nel cortile del palazzo XII cavalli tra ginetti et altra 

fu facta il triomphante, feeta et cena in salla grande del 
palazzo Ode S. Francesho de S. S. R.ma cum daociA et bagurdi 
et musica etc. •. 

(1) Arch. cit., Ipp. ad Erc. Mantova 14 aprile 1545. 
(2) Arch. cit., Conto di T(\maso Mosto 1544·47., p. 12 

t: • perse S. S. B.ma BC. 150 d'oro·in oro li quali laveva pi
gliati in presto da m. della Megliere' •. 

(8, Arch. di Stato Modena, Carteggio degli ambascia· 
tori iII Francia, Jett. 17 maggio 1646. 
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sorte, tutti però vestiti alla gineta, e S. Al~zza con 
una fruta di gentilhomini fra li quali era il 's.r Pietro 
Strozza, fecero un gioco di caruselle a sei per parte 
et di poi fecero tanto bagordo con detti cavalli ohe 
fu una mera viglia. Nel detto cortile vi è una scala .. 
che . monta alla porta ·del palazzo da tre bande cioè 
in fazza, et dalli lati di 12 gradi, certo molto bella et 
unica, la quale S. M. laudò infinitamente et in vero 
·ha della maestà a vederla, molti delli sopraditti ca
valieri fecero molte ~olte montar detta· scala alli loro 
ca.va.lli con tanta brav!ll"a et applauso degli astanti 
che era una allegria la maggiore del mondo. 

nopo questo intrattènimento S. M. volse vedere 
un'altra volta tutta la casa a lume di torze bianche ... 
entrato nel oamerino di S. S. R.ma diede poi degli 
occhi snl retratto della fel.ma memoria dèll' Ill.mo S.r 
Duca Padre (Alfonso) la cui anima sia in S.ta Gloria, 
disse: Ve la hon vostr~ Pere qui est tres byen fayet, 
et volse che S. S. R.ma le donasse detto ritratto, il 
quale laudatolo per un' sagio Principe, comt' si dice 
in Francia, lo fece portare in un suo gabioneto nel 

. quale sono infinite altre cose sue preciose, vide anco 
nel medesimo cameriDo un altro quadreto non so di 
che pittura si sia, ma intendo che l'ornamento di legna
me fu fatto di mano di quella fel.Dl& memoria del pre
detto Ill.mo S.r Duca suo Padre. Il quale per questo 
rispetto S. M.tà volse anco in dono et lo fece portare 
neL" dètto gabioneto. Dopo questo ella se ne . venne al 
1& sala ove. con le dame da 'suoni et canti fu intrat
tenuta fino alla meZza notte e poi, da torze bianche 
aocese tutte di S. S. R.ma che pareva lo ineeÌldio di 
Troia ...• lt. (1) 

(1) Un'altra festa imbatadi Del settembre lM'l {G. lJ. Bi
casoli al duca di.Firense 18 sett. 1rIe11U1. Arch. di Fire-nze 
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In quell'auno medesimo Francesco, oltre ad espIi, 
care ancora una grande attività per procurarg'li dal 
Salviati l'arcivescovato di Ferrara, gli aveva dato in 
dono il vescovato di Lombez, che a palaz~~ si credeva. 
vacante per la morte del titolare, ma piil tardi avvenne 
per la seconda vol.ta un curiosissimo fatto: un uomo 
speditQ a Lombez trovò il presule in buona salute e se 
ne torr,ò annunziandone la risurrezione e provocando 
le alte risa dei gentiluomini e la . rassegnazione ilare 
dell'estense, il quale potè tornare a vantarsi di avere 
la virtù miracolosa di risuscitare vescovi e abati fran
cesi (1). 

Tuttavia il non' lungo periodo della sua permanen
za in Francia' è caratterizzato da una sequela di lutti. 

Alla morte del card. d'Orleans, la quale gli ~veva 
«. rotti tutti i dis9gni dell'animo» e tagliata la via 
dell'avvenire, seguì due anni dopo \31 marzo J547) la 
morte del suo più grande benefattore, Francesco L (2) 

medice~ 4692. to. 244) prima che Clt.rlo di Guisa partisse per 
l'Italia e, eostruttovi un gioco c.li pallacorda, invitò nel novem
bre di quell'anno a nuovo convito nella sua villetta Il noveno 
sovrano Eorico II col re di Navarra, A. di Venc.lòme, M. An. 
guien, il Conne~tabile e Diana di Poitiers. (Ricasoli al duca 
di Firenze. Arch. cito loc. cito fo 865 a. 37; ROM\EIt 1. 98., 

(1) A rc h c i t. Ipp. ad Ere. Fontain~bleau 1, ~H aprile 154(; 
c Qaesti di questo regno m'hanno d'haver molto obligo quando 
io faccio cosi scampar et resussitar i loro veséovi •. 

(2) A r c h. c i t ., Id a Id., Ram bouillet 31 ml;lrzo: Seri ve 
che per il dispiacere ei è purgato come già fece dopo la morte 
del duca Alfonso perchè c il dolore che ho' ricevuto in questa 
(morte) non è stato punto minore de quel ch'io ricevessi in, 
quella -. I Alvarotti al duca di Ferrara (Areh. cito Francia 
81 marzo 1547_ Rambouillet): c Mons. R.mo et IllmQ fratello de 
V. S. ha veggiata 8. M.tà tutta questa notte passata et l'altra 
et S. M. la cognobbe et la chiamò dicendo: c Eh mOlJs. Card. 
di Ferrara. etc. 
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A calde lacrime egli ne diede l'annunzio, e parago
nando il dolore subito a quéllo provato per la scom
parsa di suo padre narrò degli ultimi . momenti del 
gran re, delle ultime espressioni d'affett() per lui, del 
l'assistEmza di cui lo confortò fino al momento estre
mo: Cl Eh! mons. Cardinale di Ferrara, io conosc;o 
bene che alla continua compagnia che mi fate voi 
siète dei miei buoni ainici» furono le ultime parole 
di Francesco per il prelato italiano che cosi ne de
scrisse la morte: (1) Cl I medici tenevano il Re fuor 
di pericolo dopo che gli aveva n rotto la pustema et 
ne era uscita quella maligna materia •.. , ma un flusso 
che dopo ne sopravenne hà- conduto le cose in ter
mine. Et celsi S. M. sè ne è passata. essendosi prima 
confessata et comunicata et avendo preso tutti i santi 
sacramenti che si convengono ad un buono e fidei 
cristiano ». Prima di morire ha mostrata la sua p. -
titudine ai suoi serritori Cl et fra gli altri disse q. me 
in presentia di mons. Delfllio et d'altri molti, quelle 
amorevoli parole che si potesse dire, poi abhracciò 
esso mons. Delfino et gli diede la sua benedittione 
et così se ne è andata a l'altra vita. Et V. E. p11Ò ben 
imaginar con quanto. mio grave dolore sapendo il 
grande obligo che ho di tanti beni et honori ricevuti 
da S. M .• , •. che è stato veramente un raro esempio di 
fede, di coàtaDti& et di fortezza. lt (2). 

(1) Arch. ~Pt.· Ipp. a Ere. cito 31 marzo. 
(2) Non ugualmente .doveva penaarla l' am~~atp~.·, 4i 

casa dtElSte. il quale nel gennaio 1545 aveva avuto a ~V8l'8: 
• Il re è ammalato,· ha "lesa la vescica, . se muore lui, quelle 
p .••• per dire come dioe 'lul, andt:ebbel'O a terra e llad. d'~tampea 

. sarebb, .1a prima. Oh~ bella cosa che una donna no~ governi 
. questo regno! •. E ·diceva poi di costei (12 IJ!mD.) chè era una 
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TI lunedì 16 maggio a Ferrara, in S. Franoeaco 
apparato da Vincenzo Pigna, furono celebra~ esequie 
solenni intorno a un catafalco disegnato da Girolamo 
da Carpi con gran ricchezza di stemmi e trofei. ed 
eseguito dall'intagliatore Stefano Seghizzo; su di esso 
avvolte in bianchi lenzuoli giganteggiavano le statue 
del Tempo e della Fama, opera. di Gioyanni d~' Banchi, 
e sulla. sua base varie iscrizioni greohe, probabile com
posizione- di m. Antonio Antimaco, celebravano il ori
stianissimo. Pronunziò oon elevata frase la funebre 

. orazio~~ Bartolomeo Ricci paragonando il re a Sçipione 
ed a Regolo, a. quello per il valore, a questo per il 
disastro di Pavia. (1) E perfino nell' imperiale Milano 

donna avarissima e avidissima, giocatrice ~ bara, c giocando 
non perde mai o per buona sorte o per.accordi .•.• (Arc}l. cit •. 
19C. cit.) L' 11 aprile 1541.. annunziando 'la morte del sovrano 
notava come e un certo vecchio, Bernardino da Carpi. l'avesse 
profetizzata. 

(1) SERAFINI G. do Carpi Roma 1915, p. 240; A. L~ZARI op. 
cito pago 93: l'orazione fu stampata per cura del cardinale col 
titolo 'e In Franciaci regia Galliae {unere oratio, in iis inferis 
quas Hippolitus Atestius card. illi Ferrariae persolvit, habita • 
Ferrariae apud Frnnciscum Rubrium 1547. - Queste esequie, 
quasi ad esprimere il vivo ~etto del prelato per il defunto prece
dettero i sontuosi funerali di Parigi, dove con altri dieci cardi
nali /procedenti in ordine a tre a tre con le loro cappe paonazze, 
coi cappelli rossi e i cappucci secondo il consueto, apparve 
Ippolito anch'egli a ca-qallo di una mula coperta fino a terra di 
panno paonazzo e libera solo negli occhi dal lugubre manto. 
(La pompa fu1Jfbre ~t le esequie del già re Cris~ianissimo di 
Francia, Francesco l. Venezia Gherardo 1547, p. 2). Il 25 luglio 
di quell'anno egli presenziava col legato e i card. di Parigi, 
Meudon e LoreDa, tutti in abito concistoriale, l'incoronazione 
del nuovo re (La intrata del Be Crist~anisslmo nella dttd di 
Rens et la sua jncoronatione. Venezia, Gherardo .1547.1. 
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Ippolito "fece celebrare ;nel· duQJD.o un gran funerale 
per il def'tuito re (1). 

Ancora, alc.un giorno più tardi, gli giungeva la no
tizia della. morte deL fratello Alfonsino, rapito-:.alla vita 
traj conforti cristial}i. Onde l'Estense con pensiero 
devoto poteva dire di non ayerlo perduto in tutto, 
ma di essere certo che l'anima ne sopraniveva.(?). 

Però un'ultima morte lo risollavo \dai dolori, e fu 
q o ella del cardinale Trivulzio, (spentosi a Roma. il 30 
marzo 1548) col quale pure era stato legato da intima 
amicizia (3). 

Corrieri in grandissima diligenza giunsero a corte 
ad annunziarne '!a prossima fine per la' quale sarepbe 
rimasta yacante la Protezione di Francia con gli illnu
meri benefici che ne derivavano, una. rel!dita cioè di 
circa 12 mila lire (4). Ippolito d'Esté che si diceva ignaro 
dell'accaduto, m .. che in realtà aveva già, teso lunghe 
reti, si che Francesco gli aveva promesso lq, successione, 
'Seri veva allora che un giorno nel 'porsi a tavola ~ol 
nuovo re, questi me~ore dei suoi molteplici servigi 
e nonostante le riohieste' altrui, gli aveva detto di 
yol~rgli attribuire motu proprio la Protezione degli 
affari di Francia ,(5). 

Ciò che infatti di lì a,. poco s'avverò. 

(1) F. Vinta al duca di Pirenze 3 ~aggio 1543 Milano 
(Arch. di stato"in Firenze. Mediceo 3101 fol. 493). 

(2) Arch. di s~ato Modena, Ipp. ad Erc. Fontainebleau 
16 setto 1547. 

(3) Arch. sego Vat., .Nunziat. di Francia 2, Dandino e 
Farnese ~1 dico 1540: c Lui (Trivulzio) et Ferrara SOI;\O una 
cosa JDedesiJna -. \ 

(4) G. S6ranzo eJ Doge' di Venezia, Melun 14 maggio 1555 
lArch. di ~tato Ve~ezia.Francia). 

\5, Arch. di statoYodena, Ipp. ,ad Erc., Fontaine
bleau 2 aprile 1548. Descritto' quanto sopra aggiungeva sorri· 
dendo: c Ne la plÙgatiohe che farò ... presuppongo chè questo 



La prima disgrazia 99 

Quasi a volerlo rimu~erare di tanto (lono, egli 
che già nella piccola delizia di Fontainebleau aveva 
invitato col solito sfarzo re Enrico per inaugurare un 
gioco di pallacorda, (1) ora, quale arcivescovo di Lione 
si preparava ad ospitarlo in quella. città, con un lusso 
che spaventava l'ambasciatore estense. 

Diecim11a scudi, scriveva costui, (2) gli sarebbero 
costate quelle feste per cui fa.ceva adornare palagi, e 
allestir gondole e bucintori, migliori al paragone di 
quelli di Venezia, e financo dalla casa paterna chiamava 
gli scalchi più abili per il grande banchetto. (3) 

A tanto sfoggio la città restò ammirata, chè nel 
corteo solenne si videro sfilare in sfarzose livree e 
mercanti e paggi ~ ufficiali rappresentanti tutte le 
regioni d'Italia e di Fraucia, solo Genova esclusa, 
preceduti da « venticinque sargellti dell.) arei vescovo 
a \ cavallo, vestiti de sagli all' impresa di S. S.ria.» 
Dopo il corteo furono allestiti in onore dei sovrani 
una festa nautica e un banchetto, e nel palazzo a.rci· 
vescovile fu rappresentata la Calandra del Bibbiena 

(la nomit.a) mi debba sel'vire p(>r parecchi siro}Ji! • rrra le feli
citazioni che ebbe per la nomilla \'i fu anche quellh. del Card. 
A }"tl.rnese t;he vivamente l'ambiva. (Jo'tlrnese a }'errara 'flprile 
1548. A r ch. Va t i c. B·nghese 1. a. t\.'\ B~6) Anche il cal'd. 
Ridolti raccommandato dallt\ r('gina, aspirava a quella carica, 
prevalse Ippolito protetto dai Guisa, che prima ancora dell'ar
rivo dell'annl1nzio di morte del Tri\'ulzio riuscì ad avere lettere 
ùi provvisione, 

(I} V. sopra p. 94 n. 1. 
(2) V. Appendice. Documenti. 
(3) Arch. di Stato Moùena, Ipp. ad Erc. Medun 18 

maggio 1518. Per l'entrata del re e per le nozze di mons. di 
Vendòme chiedeva uno scalco c il Guarnieri o il Semenza •. 
Gli fu lDcnricato il seconùo che riparti per l'Italia ai primi 
di settembN del 151:9. 
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con. uno splendore sì grande che ne parlarono tutte 
le corti d'Italia. (1) 

Pago per quelle accoglienze il re salutò con pa· 
role di alta loda il porporato, (2) il quale soddisfatto 
appieno dell'ottima riuscita finiva per congratularsene 
con sé stesso seBZa. mostrar turbamento alcuno per 
l'accrescersi spaventoso dei debiti, delle ipoteche, dei 
prestiti ad usura. (3) 

* * * 
Con l'avvento al trono di Enrico II l'equilibrio 

dei partiti aila Corte s'era sensibilmente spostato e 
l'ingerenza del prelato era. stata per conseguenia gra
vemente scossa. 

Già presso il letto di Francesco morente egli 
aveva. formulato il desiderio di tornare in Italia e di 
f~rmarsi a Roma ove pensava. di trova.re albergo nel 
vecchio palazzo di SS. Apostoli. (4) Quel desiderio era 

(1) Arch. cit., lettere dell' Alv~rotti in Appendice: Dacu
menti; Arch. Vat. Arm. 1. orde I. to V fo 275: Il vescovo di 
C~neda al Card. Farnese 24 setto 1549, Lione; A r c h . di .s t a t o 
in Firenze; Mediceo 8267 fo 261. A Serristori al duca di Fi
renze 28 setto 1548. 

(2) Arch. di Modena Ipp. ad Erc. Lione 26 sett: -S.M. 
tece domenica la sua entrata et il di seguente la reina fece la 
sua che è stata una delle più belle che sien mai state fatte, a 
giudicio d'ogniuno, ad altro re in questo regno nà forse ad 
altro principe alcuno in altro luogo. Et S. M. ha trovato ogni 
cosa bonissima et ha mostrato di restar malto satistatto et che 
morto Je sia piaeciuto quel che lo fatto io per onorarIa •. 

. (8) A r c h. c i t ., Id a id 21 otto 1648, prega il fratello 
di permettergli che Gabrio ·da Novate, che gli darà' danaro in 
prestito ipotecando i suoi possessi nel ferrarese possa porre 
l'ipoteca. 

(4) Arch. vaticano, Nunz. Francia II p. 187 Dandino 
a Farnese 29 marzo 1541 RambouiJlet Ferrara chiede che il 
papa lo faccia abitare al palazzo 'di SS. Apostoli a condizione 
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un atto d~ spiccata saggezza; non volova esser presente 
al momento critico della successione, al trionfo dei 
suoi nemici palesi o nascosti per evitare lo sfogo dei 
rancori o dell,: ire, e i rischi congiunti alla scelta 
di una sua posizione novella. . 

Sebbene re Enrico lo lusingasse da principio a 
restare e gli mostrasse una benevolenza del tutto in
sperata (1), s~bbene i suoi legami coi duchi di Guisa si 
striQgessero sempre più indiss01ubili e lo trincerassero 
a corte dietro quella' famiglia di straordinaria potenza, 
tuttavia l'inimicizia larvata del Connestabile (2) che i 
Guisa odiava in segreto e mal guardava la loro al
leanza col Ferrara, l'avversione palese e virulenta degli 

che il papa se ne potrebbe servire qualJdo volesse, chè c sempre 
lo troverebbe in ordine di tutto punto, et a lui, sempre che 
S. S. vi venisse, bastarian dUfl stantiettA alla francese, et per 
la sua famiglia terrebbe sempre su la piazza una casa a posta 
per questa cagiol1e -. . 

(1) Arch. ci t. loc. cito p. 325, id. a id. 2 apro 1517. 
H. Germano c Ferrara è senza comparatione. più favorito di 
questo re che non era deU'l\ltro • Anche la restituzione della 
giurisdizione temporale sull'arcivescovato di Lione pareva una 
.prova del favore regio ed era c cosa di' g"ande importanza per 
la dignità e per l'utile insieme - (J? Giustiniani al doge di 
Venezia 20 aprile 1047, Poissy, Arch. di Stato in Venezia 
reg. S) Anche la conferma della sua carica nel consiglio regio 
poteva suscitar i,mpressione. 

(2) Buonanni al duca (Ii li'irenze, ot.tubre 1519, Roma. 
c Stetti col Cesano il quale mi didse che la venuta del suo Car
dinale a questa' corte era stata grandemente consigliata dal 
Conestabile 11.1 Ch.mo, che 'il vero et principale intento di detto 
Conestabile era stato di lovare di Francia detto cardinale di 
Ferrara, col dubio che egli have\'a havuto che vedendolo unito 
si strettamente et d'amicitia et di parentado con Casa Guisa 
et cognoscendo in essi una gran conformità d'animi et unione 
nei negotii, non lo mettessero col tompo in una occasione in 
disgratia del Re. Il che detto Cesano mi disl:ie esssere ~tato 



102 Oapitolo IV 

Strozzi (1) che capeggiavano sotto l'egida di Caterina 
la schiera numerosa ed inquieta. dei fuoruséiti di Fi
renze, resero necessaria la partenza di Ippolito dalla 
Francia. 

Del resto neppure ai Guisa quella partenza dispiac
que: erano note le loro aspirazioni sul regn~ di Napoli 
alla cui conquista l'opera politica del prelato estense 
aVrebbe d.ovuto preparare il terreno. Nè Ippolito dal 
suo canto poteva mostrarsene avvilito perchè alla Corte 
di Roma egli avrebbe potuto, con abili intrighi, pre
pararsi l'esaltazione alla tiara. 

Nel 1549 il re lo pregò di ac,:,ettare la legazione 
di Scozia, tolta al Carpi, (2) e lo inviò alla Corte di 
Roma, dove nell'arruffata fac~enda del duc&.to di Parma 
il Cardinal du Bellay e l'ambasciatore d'Urtè si diceva 
che non avessero operato troppo bene a suo van~ag
gioo (3) Gli fu dato, ma senza pieni poteri, l'incarico 

conosciuto da S. S. R.ma doppo ch'ella si parti -dal Ch.mo -. 
(Areh. di Stato in Firenze, Mediceo 3268, fol. 456; ROMIER 
op. cito I, 96). 

(1) Il Card. Salviati al duca di Firenze. 11 ottobre 1647, 
Ferrara c Li Strozzi erano non solo in diffidenza, ma quasi in 
aperta inimieitia col R.mo d~ Ferrara, et ivi erano corse parole 
fastidiose massime sopra le cose de' Rosei quali il Ct\rd. aveva 
aiutato et favorito quanto haveva potuto. Et. in verità il favore 
di S. S. R.ma era molto diminuito da quel che soleva havere 
dal Re morto. Perb desiderava assai ehe si facessi qnesto pa
rentado con M. d'UmaIa per attacarsi da quelle bande. (Arc h. 
di Sta tQ i n F iren 2\e, Mediceo filza 6ll fase. 2ì, R01UER I, 98. 

(2, RIBIER II, 187, A. Serristori al duca di Firenze Sl ag. 
1549, RolDB. (Arch. Stato Firenze, Mediceo 8268 f. 840). 

(8) A Parma. una con' giura fomentata dagl'imperiali sop
presse nel 1547 il duca Pier Luigi Farnese figlio di Paolo III, 
che tllribondo allaccib ~e relazioni con la Francia. per una 
lega contro Carlo. - A proposito del Rellay scriveva A. Serristori 
al duca di Firenze da Roma il 21 aprile 1549 c Un di questi 
franzesf (disse che) il Card. di Parigi Don era buon inatrumen-
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di concretare una nuova lega col pontefice, e in una 
udienza a ChantiIly il re gli raccomandò di impe
dire con ogni sforzo una riconeiliazione fra Oarlo V 

_ ed il Papa. (1) 
,L'8 maggio dunque (2) (la partenza s'era differita 

per il battesimo del duca d'Orleans che Ippolito a 
nome del duca d'Este resse sul sacro fonte) prese con
gedo dal re a S. Germano e giunse a Parigi, accom
pagnato dal Cardinale di Guisa, donde pllrti alla volta 
di Roma. (3) A Parma fu ricevuto da Ferrante Gon
zaga che si mostrò assai irritato verso i Farnesi seb· 
bene non pronto alla guerra. (4) Nello stato fraterno si 
fermò alcun tempo sia per porre in ordine lo. sua 
terra del Brescello, agitata. da convulsioni continue, 
sia per dar relazioni alla corte 4ell'opera svolta a suo 
favore presso il re di Francia. Colà a proposito di 
Renato. s'era ancora adoperato ad impedire lo. venuta 
a Ferrara di un ambasciatore di Francia, mons. di 
Clerch, in viato con l'incarico di invigilart\ i rapporti 
domestici d'Ercole, e per allontanare dalla corte i Pons 

to per i negotii che s'havevan a trattar di qua .•. Pensa chi 
me l'ha detto che S. M. Ch.ma sia caduta in resolutione di 
mandar di qua il Card. di Ferrara persuaso ne massimamente 
da Casa Glllsa» (ROMIER I. 2111. Si osservi lo. diversità tra lo. 
versione romana e quella del Cardinale. 

(1) A tale incarico se ne aggiungeva un altro relativo agli 
indulti che il papa si rifiutava di concedere al re per lo. nomi
na ai be~efi.ci di Provenza e di Bretagna, strascico di UDa 'bolla 
promulgata nel 1547 contro lo. prularità dei .benefici. 

(2) Alvarotto al duca di Ferrara. '8 maggio 1549. Arch. 
M o d e n a; RomER. op. cito p. 96. 

(S) Parti da Lione il 26 maggio, pa'lsò per Chambery 
il 29, arrivò a Torino il 6 giugno, s'imoarcò sul Po, sbarcò a 
Piacenza (Ipp. ad Era. La Verpilliete, 26 maggio 1649, Ros
setto al duca 6 giugno. 1549. Arah. cito Ambasciatori Roma.; 
ROMlER op. cito I. 96). 

(4) BlBrER II, 220 Lett. di Ipp. al re. 
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in omaggio alla recisa volontà del duca; aveva inoltre 
cercato di accomodar la tensione preparando matri
mon itra le figlie d'Ercole e i grandi della corte, et of· 
trendo financo per esse un aumento di 25 miia lire di 
dote, matrimoni dei quali s'era conchinso dopo un' 
convegno d'Ercole col Re di Francia nel 1548 <pIallo 
d'Anna d'Este con Francesco I di Guisa (1). 

In molti di questi maneggi ~ra stat~ la vera mani
polatrice madama d'Étampes la cui amicizia col cardina· 
le, vivente Francesco, non solo era veduta assai di buon 
occhio, anzi consiglia.ta da Ercole per ragioni politiche. 

Attraverso Urbino, .dove ricevè festose accoglie:nze 
dalla duchessa e dal cardinale, (2) giunse tra le soffe
renze. di una caldissima estate a Roma il 13 luglio (3) e 

(L) A rch. ci t. Ipp. ad Erc. 4 nov. 1547 e segg. 22 febb. 
1548 v. sopra p. 69, n. 2. Per questo matrimonio che aveva 
un'alta ragione politica nei riguardi della relaz. tra lo. Francia 
e lo. casa d'Este, tanto che il duca di Ferrara chiese il parere 
di Carlo V che se ne disinteressò, 'Erc'11e si recò nell'agosto a 
conferite col Re di Francia. Ippolito che faceva parte del corteo 
regio gli andò incontro a Villeneuve (v. letto d'Ipp. 1~ ago 
154B). Il duca rifiutò di entrare in lega contro l'impero 
come proponeva il re (ROMIER I. 67). Le nozze furono celebrate 
a S. Germain en Laye il 16 dico 1548. Grandi feste f:lrono ·in· 
dette ed il re c fece apprestare giostre, tomiamenti et altre 
feste per honorar queste nozze più ch'altre nozze di principi 
alcuni 1>. (Ipp. ad Ere. 29 nove 154'3 S. Hermain. A r ch. di 
Stato in Modena). Il cardinale continuava più tardi a proteg
gere i parenti consigliando il matrimonio di Lucrezia col re di Ns
varra se restasse vedovo (A r c h. c i t. Ipp. ad Erc. Roma, 23 
gennaio 1550), ma nei riguardi di suo nipote Luigi si rifiutò 
di concedergli l'arcivescovato di Milano richiestogli da Ercol., 
(lpp. ad Ere. Arch. ci t. 1 maggio 1547). 

(2) A r c h. c i t. Ipp. ad Ere. 15 luglio 1519, Roma. 
(8) Lett. cito c Sabato che fu l'altr' ieri giunsi a· Roma 

incontrato prima et poi e dal R.mo du Bellay che venne 8 

prima porta .et da tanti et tanti de questi signori et gentil
homini amici miei, chè non rredo che restasse qualche persona 
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vi fu solennemente ricevuto dal card. du Bellay mos
sogli incontro cavalcanao, dal duca Ottav\Q :B'arn·ese, 
dall'ambasciatore d'Urfè e da. un largo stuolo di gen
tiluomini fra un moto indicibile di folla incuriosita 
che gremiva strade e finestre per guarda.re il ·messo 
di Francia.Prese alloggio al palazzo Orsini di Mon
tegiordano (1) e in occasione della sua venuta si 
preparò da un traduttore di Plauto, il gobbo dell' An
guilla'I'a, la. prima rappresentazione dell' Anfitrione 
Fu ossequiato la sera stessa dal card. Farnese e rice
vuto il dì seguente in udienza dal Papa. Dopo i 
convenevoli d'uso, si diede subito ad espletare l'in
carico affidatogli cercando di riallacciare le pratiche 
della lega pontificia col re di Francia, già iniziatesi ili 
seguito all'uccisione di Pier Luigi e non molt.o più 
tardi interrotte, tl'oncarldo a sua volta quelle iniziate 
dal cardinale Farnese .coll'imperator~ sulle basi della 
riconginnziolle di Parma alla Chiesa e della donazione 
di Castro a Ottavio e di Camerino ad Ora~io. (2) 
Doveva esigere invece che a questi venisse concesso 
il dominio di Parma.. Si discusse a lungo e di frequen-

de qualche qualità che non venesse e che non mostrasse con 
tutta questa città in generale di vedermi volentieri et d'a.ver 
gratissima questa mia venuta •. In una lettera al re di Fran, 
(·ia scriveva c Toute Ror~e s'estoit assemblee aux fenestrt!s 
et par Jes rues ou ie devois passer • RuuER II, 220. Il giorno 
dopo lo ri('evè il papa c esseLdo N. S. che era a la sua casa 
andato a S. Pietro per ricevcrmi quivi •. Lett. 15 luglio. 

, (1) Il SllO maltgiordomo, Beccadello, erll. stato inviato poco 
prima ad alle!5tire il palaz~ot Arch. di M o d e n a: 1 pp. ad Ere. 
22 aprile 1549 Chanlis; Areh. Medico I!'irenze 3719 p. I. 
n Card. Cornelio al Duca di Fil"ellze 12 genn. 1549 RomA.; 
ROl\IER I." 98. 

(2) DE LEVA, St. docum. di Oarlo V in relaz. all' Italia, 
1893.95, VoI. V. L~tt: del Ferrara al re di }.'rancia in RmIEI~. 
Il, 222,243 j Nuniialurbericltie 1553-59 Berlino uno, 813-15. 
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te sia in casa del card. Farnese che in Castel S. An
gelo, ove Paolo III si trattenne assa.i spesso, (1) ma 
prima che si giungesse ad una conclW:lione sopravenne 
il colpo d'Ottavio, che movendo contro Parma ed al· 
leandosi cogl'imperiali provocò, sembra. per dispiacere, 
la morte di Paolo In. (2) 

L'estense che partecipò all'ultima riunione dei 
cardinali che il papa volle intorno a sè la vigilia della 
sua morte, stese una dettagliata relazione dell' a vve· 
nimento, (3) e la spedì Tn fretta al fratE:'llo e al re frano 
cese unita alle vive raccomandazioni di fare i prepa
rativi pèr il conclave, ma l'abate Ro"setti che la por
tava, a brevò distanza. da Roma fu aggredito da alcuni 
sconosciuti, per una delle consuete manovre degli 
avversari tendenti a intercettare la corrispondenza, e 
non potè proseguire il viaggio; lo prosegui. invece un 
altro corriere il giorno dopo recando a.nche la notizia 
della morte di Paolo III. 

Cominciava cosi per Ippolito quel febbrile lavorio 
4i conquistare la tiara, che informerà d'ora innanzi 
tutta la sua vita e sarà per lui un'assillante causa di 
tormenti. 

Del conclave che ne seguì egli, capo del partito 
francese, tece ritardare l'apertura fino al ~9 novembre 
tirando in lungo l'esequie pontificie onde' permettere 

(1) Lett., di ,Scipione Gabrielli 19 luglio 1549, Arcb. di 
S t a t o i n S i ~ n a, i n P ASTOR, T. V. 

\ 2) Lettera d'Ippolito al re di Francia in RIBIER, 120tt. 1549 .. 
(8) DRUFl-'EL A., D-riefe und Akten zur Geschichte de.-; 16. 

Jahrhunderll mit besonderer Rilckisicht auf Bayerns Pilr
stenhaus, Munchen 187S-L882. EnNsT VON MUNCH, Denkll:ilr
dig1ceiten zur geschichte der llauser Este, Lothringen T. l. 
Stuttgart 1840, la riproduce per intiero: lO nov. 1519 Ipp. 
ad Ere. c Questa mattina sul far del giorno N. S. ba pur reso 
lo spirito a Dio •. (Arcb. stato Modena). 
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l'arrivo d.ei cardinali di Francia. Ad impedire- il trionfo 
degli imperiali che si affermavano insieme coi farne
sani sul cardinal Pole usò poi tutte le energie e tutte 
le astuzie. La. mina.ccia larvata dello scisma, le richie
ste di hrevi dilazioni, gli stratagemmi con cui strappò 
i cardinali al partito a.vverso sono prove manifeste 
della sua vivace operosità (1) 

E il 3 dicembre 1649, proprio nel giorno in cui 
la voce pubblica proclamava la vittoria del cardinale 
inglese, per l'opera temporeggiatrice di lui fu compiuta 
in conclave, all' ora ventiduesima, la distribuzione a 
sorte per un anno delle terre e dei governi della 
Chiesa. Ad Ippolito toccò Ravenna, ma nella distribu
zione che seguì, quella delle terre. a vita, ricevè per 

. (1) PASTOR VI. 14. Egli diede a credere al Card. Capodiferro 
intimo del Farnese che lo avrebbe eletto se quest' ultimo lo 
avesse aiutato. Avuta dal Farnese risposta negativa il Capo
diferro se ne distaccò. Pari astuzia usò il Ferrara con' Giro
la~o Va ratto e Tiberio Crispi (Rehlz. di Roma di Matt~o Dan
dolo 1551. ALBERI, op. cito serie III, vol III p. 345). 

LA. cella d'Ippolito nel conclave fu nell' aula del con
cistoro a sinistra presso quella S. Croce (v. la pianta in MERKLE 

OO1lcilii tTldentini diariorum To II p. 28) Come quelle dei 
cardinali di Paolo III era rivestita di panno violetto. I concla
visti del Ferrara furoLlo: Francesco Villa laico ferrarese, &.gli 
stipeadi del r~ di Francia, Brandilisio dà Trotti chierico fer
rarese, Scipione Pioveno chierico vicentino, Bighino dà Bai 
laico ferrarese, Giacomo Canano chierico e fisico, uno dei 
medici ufficiali del ~onclave, Nicola Tanson o lansoro e Ales
saudro Rossetto. Secondo le disposizioni di Gregorio ad ogni 
cardinale non venivano consentiti più di due conclavisti onde 
nelle riforme che credè doverose il sacro collegio durante il con
~lave molti di costoro, agenti palesi di principi secolari fu
ron licenziati, ('osi àccadde fra gli altri per il Bighino e il 
Villa che si recò a dar conto del conclave a Re Enrico (Arch. 
Modena Jpp. ad Ere. SO genn.) Durante il conclave Este infer
mò il 18 dicembre e il 22-28 gennaio (MASSARELLI presso 
MERKLE). 
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cessione -del Cardinale di Mantova, cui era stato resti
tuito dal collegio medesimo dopo un intervallo di 
qualche anno, il governo della città. di Tivoli (1). Co~i 
egli. veniva in possesso della terra cui legò eterna-
mente il suo nome. . 

Allorchè furono giunti i cardinali francesi: du Bel· 
lay, Carlo di Guisa, Chatillon, Vendòme (2) portarono 
il seguente ordine di preferenza dato dalla corte per 
la scelta del papa: Giovanni di Guisa, Este, Ridolfi, 
Sal viati, Cervini o Monte, ma per la rinunzia del 
vecchio Guisa Ippolito si trovò primo nella parie 
francese. Ora egli s'affannò in tutti i modi per cC'nqui
star la podestà suprema, e fece pratiche pre&so l'amba
sciatore di Spagna per avere il consenso imperiale, e 
si rivolse pel tramite fraterno a Cosimo de' Medici 
(3); promise ad Ottavio Farnese, cui l'imperatore si 
rifiutava di concedere Parma, il dono di questa. città. 
e d'ingenti sussidi da parte regia, al fratello Orazio 
promise duecentomila lire e una figlia del duca Ercole 
in isposa, e al Cardinale l'arcivescovato di Narbona e 
la Protezione di Francia, mentre most.rava leccornie 
di pingui benefici ai porporati che gli avessero dato il 
suffragio (4) 

Con ogni mezzo, anche attraverso le finestre ed i 
tetti si mantenne in relazione con grinviati di Francia 
e di Ferrara e pur attraverso una finestra su un tetto 

(1) MASSARELLI presso MEHKLl!: op. cito II. 40. 
(~I Per gli inviti che egli rivolgeva loro, specie al Guisa. 

vedi lettera a Francesco di Lorena R(,ma tu nov. 1519 in Mem, 
jour. du due de Guise. 

(3) Arch. di Stato in F ir e n ze, Mediceo 3274, C. 9G. 
A. Serristori al duca. Roma 11 maggio 1555. 

(4\ RlUlIllR II. 268. Relaz. dell'dmb. d'Urrè al Re. 7 apro 
1550. DE LEVA, loc. cito 
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riuscì a comunicare segreti con il card. du Bellay (1). 
futto il, movimento a. suo favore nuotava cosÌ in 
acque profonde; gli emissari del duca Ercole facevano 
proposte di corruzione, gli agenti francesi s'adopera
vano in mille modi per lui mentre 'la corte ne atten
deva. l'esaltazione con animo quasi concorde eccettuato 
Pietro Strozzi che con l'aiuto più o meno manifesto 
del connestabile Montmorency aveva cercato di svia.re 
il re dallo sceglier la SUlJ. candidatura (2). Il ventitreen
ne cardinale Carlo di Guisa che era venuto a capeg
giare la parte f~ancase ~secondò quel lavorio 11ascosto 
e lo simulò facando affermare i suoi seguaoi su a.ltri 
membri del sacro collegio. 

Quando il conclave dura.va già da. due mesi e 
l'intiera cristianità lambntava l'inconveniente e l' osti
nata avversione dei due partiti, il Guisa scrisse al re 
Enrico che temporeggiando ancora si sarebbe ~orse 

riusciti ad eleggere Ippolito. A quell'annunzio il Con, 
nestabile colse occasione per impedire un trionfo: dei 
Guisa, suoi fieri avversari, e riusd. a persuadere il ne di 
inviare ordini perchè il conclave avesse flne rapida
mente (3). Ogni tentativo di trar verso Ippolito i Fame
si fu men che vano, il suo congit;mto Ercole Gonzaga 
tergiversava in attesa degli ordini imperiali, mentre il 
cardinale di Ca~pi e il duca di Firenzf) gli sferrava.no 
contro una fiera offensi va e un sordo malcontento per 
il suo operato si diffondeva frai cardinali gallici in mezzv 

(1) PASTÒR VI. 21, RllSIER II. 259. PETRUCELLJ DELLA 

GATTINA I1istoire diplomatique des conclaves Il, 31, 46; MASSA

RETTI presso MERKLE 28 genn. 
(2) Alvarotto al duca di Ferrara 5 dico 1559. 
(a) Id. a id., Fontainebleau Hl febbraio 1550. 
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alle acri satire di Pasquino (1). Così mai s'era presenta· 
ta Poccasione propizia per tentare la sua elezione, 
(solo per una affermazione vana aleva raccolto cinque 

(l) Ipp. ad Erc. (.Arch. cit). • Di concla\"e 17 gennaio: Far· 
nese è ostinatissimo sulla cosa di Salviati et difficilmente an· 
t;ora può condiscendere in Trani nè in HidoI6... l'animo suo 
sarebbe di fare o S. Croce o ~Ionte, ma l'uno può difficilmente 
riuscir~ per essere escluso dall'imperatore et l'altro è in mal 
predicamento appresso i frllncesi et poco !'.tante dagl' italia· 
ni. Quanto al mio particolare poi non è dubio che ci sono 
molte dificultà, massimamente che mi par che 'Farnese poi non 
ci habbi troppa inclinatione per che vorrebbe un papa a modo 
suo et che non solo gli lasciasse godere quetamerite quei beni 
che la fortuna gli ha dato come }.Iure a molti che se ne dovrebbe 
contentare, ma ch3 lo la..iciasse governare con la medesima 
autorità che faceva sotto Paolo Pap&., la quale cosa potrebbe 
facilmente anco esser cagione della ruina sua perchè di molti 
interviene che chi vuole abbracciare il tutto stringe nulla. V. 
E. stia pur sicura che io non mi scoprirò maL.. la ringrazio 

. di tutti gli uffizi che le piace iar per me che quanto più ~i 

convengono a lei che a me tanto più mi danno occasione 
d'andar ritenuto nel sU{lremo; però ella mi farà grazia di con
tinuar, come elll\ ha cominciato, in fare quelli uffizi che li 
parerà <:he possino esser di qualche giovamento, ma il peggio 
è chè il Card. di Mantova non è per moversi finchè non hahbia 
risposta di quello che lia fatto intender a lui l'imperatore et se 
l'E. V. haverà ~critto a quella corte che se pur S. M. per S. 
E. non mi vorrà fQ,\'orire non me habbia almeno a escludere ... 
ma a dir il vero io dubito assai d'ha\"er a esser nel numero 
degli esclusi •. Detto' poi che il duca d'Urbino è stato s~o 
fautore • ha mandato qua un suo gentiluomo (mons. Paolo 
segretario) a far uffici gagliardissimi. si lamenta del Card. di 
Mantova che pur suo parente ed amico non ha operato a suf· 
ficienza; • se lo avesse fatto. forse. la cosa avrebbe potuto fa
cilmente rillscire •• E aggiunge di suo pugno: c le incommo
dità che havemo (lui dentro sono troppe grandi con le quali 
però et io con tutto quel ch'habbi detto Pr\dquino dello. n.ia 
persona mi trovo nella solita sanità et se ben mi sono caduti 
molti peli della barba è stato per il gran caldo che ho patito 
questa estate r. Per le Pasquinate v. ClAN in Giorn. storo della 
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voti il ~4 dicembre (1) allorche' giunse UDa lettera i~. 
penale del 25 gennaio che osteggia~a l"eoisa.mente 'la 
sua. ca.ndida~ura· (2). TI· cardin'alè di Mantova quandù 
gliela comunicò lo féce andar sulle farle; allora egli 
si diresse sebbene a malincuore versù il Mo~e, (8) un 
pr~lato di temPerati sentimenti francofili oui già s'era 
rivolto il famesiano Sforza,ne perorò la causa pre~so 
il Guisa che fieramente l'osteggiava e lo riusei a per
suadere. Cosi il lungo concJaveebbe termine. E ciò 
avvenl1e quando, come Ippolito scrive, «vedendo noi 

letto it. XVII 337, 353 XLIII. 323; Cod. Palato 1913· b i b li o t • 
Vatican a cito dal PASTOR VI. 19. Nel 1653 una pasquinata col 
versetto «Docebo iniquòs vias tuas et impii ad te converten
tur • posto sull~ labbra d'IppoIito volle alludere ai servigi da 
lui resi al re de Francia (RoMIER I. 91) - A r c h. c i t., id. a id. 
20 gennaio: Il Card. Farnese si uni con la parte imperiale 
c sperando con tale mezzo haver a terminar le cose di Parma 
a modo suo lt. Si era stati Il li per eleggere il cardinale d'In
ghilterra, il Salviati ilveva tempOleggiato fino a 'che l'arrivo 
dei francesi ristabill l'equilibrio. Dice che l'ostilità viene dal 
duca- di Firenze e)la1 card. di Carpi che gli eran contrari, come 
pure D. Pietro di Toledo, per evid~nti ,ragioni. Il Oarpi, seguita, 
ha cercato « con lettere false ·inte\'cete calunniarmi alla corte 
cesarea _. Il duca d'Alba sperava nel papato del Bourges. Erano 
'giunte le risposte spagnole c la .,risposta pare fusse che S. M. 
non si eontenteria di me et altri simili atti a turbare la q~ete 
in Italia -. 

(l) MA8SARELLI preseo MERKLE H. 
(2) DE LE\'A To V. - Lett. cito 20 genn. c Vengono ordini 

rigorosissimi . da S. M. e D. Ferrante che alle cose mie non 
s'attendesse... con~iene che Dio ci metta la mano ét faccia 
voltare la mente d~lI'huomini altrimenti si dubita di andare' 
assai a' lungo .-perchè la stessa .difficoltà milita per Trani, 
Ridolfi, Ohieti, ~orono lt Oceorre che il Farnese si volti o che 
'dall'imperatore siano revocate le esclusi9ni. Egli si vede c il 
più recusato •• 

(S) MASSARELLI presso MERKLE. Ioc. cito 
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di non poter far riusoire alcuno senza levare il R.mo 
Farnese dalla pane imperiale alla fine oi siamo riso
h\ti~per far uno della b~da nostra, di concorrere in 
questo ..• S. S. mistra di conosoer benissimo (dipendere) 
essa sua oreatione dal R.mo di· Ghisa et da me si come 
ci ha largame~te d~tto et' siocome I l'E. V. 'lo potrà 
anche ved~re meglio per: lo breve ... lt (1) 

, E infatti appena eletto, egli e il Guisa s'erano 
recati a parlare a Giulio m a favore del duca Ercole, 
e come immediata esibizione delle ricompense avevano 
richiesto un breve a suo favore (2). 

Usciti dal conclave i cardinali francesi si riuniro· 
no nel palazzo di Monte Gi&rdano, dove trovarono 
ospitalità in un appartamento addobbato di velluto 
cremisino ed' oro con lètti . e baldacchini Cl che pa
revan~. cosa da papa 1) .(3). 

. A Monte Giordano frattanto s'avvicendavano i ban
chet~ dei quali uno sopra tutti sontuoso si svolse il 

Il; Arch. cito Ipp. ad Erc. lO febbraio. Per !'intimitù. 
di IpPQlito con Giulio li e i suoi frequenti conviti in Vati
cano v. MASSAREl.LI cito 

(2) RAINALDI. Annales ecclesiastici, XlV, 381. 
(3) Bonife.zio Ruggeri al duca d'Este: Boma lO febb. 

(Arch. di Stato Modena) c S. S.ria ill.ma fa questa sera 
un gran banchetto ii. questi R.mi franzesi ... V. Ecc. deve 
saper come ha alloggiato nei palazzi suoi di Monte Giordano 
i R.mi Ghisa, Vandome et Sciattiglion, ciascuno distintamente, 
et con haver fatto -far appartamenti «'-ofO et di velluto cremo
sino et d'altra sorte per che v'interviene oro per l'alloggia
mento di ciascuno di essi con anticamera, camera et guarda
camera et letti et baldacchini tutti fatti di novo che paiono 
cosa da papa et non da cardinale, et la gente ehe mangia. in 
quella casa è senza fine. J). ERcor.1!: CATO nelPorazione funebre 
cita.ta scrive che o.spitò per tre mesi i eardinali con grandi 
agi e delizie", spendendo una somma maggiore di quanto era. 
costato Pintiero cObclave. 
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80 marzQ per celebrare lo, ricuperazione di Bologna di 
Franoia. Circa 20 cardinali 'e il duoa d'Este vi parteci~ 
parono: festoni dipinti da Matteo Borgognone, stemmi" 
traociati dallo stesso Giacomo Vignola si collocarono 
sulle porte delle sale insieme con motti glorificanti la 
vittoria contro gl' inglesi. Ricchi arazzi ooprivano le 
pareti, fasci di fiori ado~navano le mense a capo delle 
quali, fra. oandelieri di terra ootta eseguiti dal Bor
gognone, splendeva. mirabile un candelabro d'argento. 
Il gqizzo di un pesce pure d'arg~nto ohe per virtù 
di uno strano congegno corse sui tavoli diHtribuendo 
stecohini, susoitò la. maggior mera.viglia di quella serata 
che si chiuse in una corona di fuochi e di musiche 
mentre sette botti di vino si spillava.no al popolo c per 
.fare allegrezza». (1) E intanto, mentre da.l1a. corte di 
Francia si faceva dono al cardinale del v~scovato di 

(1) Serristori al duca di Firenze. 81 mar~o 1550 Arch. 
di S t a t o i n . F I r a n z e Mediceo 826!J,18: c Il Card. di Ferrara 
fece hieri a sera un gràndis:simo bl\nchetLo nel quale interven
nero tutti i Cardinali franzesi ch'oggi- SOIlO in Roma et i R,lJ'Ii 
Salviati, Cre~centio, Farnese, Santa Fiore, Sllllt.· Angelo, Medici, 
V"rallo, Sermonet.a, Visco, Cornaro, Plsl\ni, Doria et San Giorgio; 
vi furono ancora il duca di ~'errara. il dllca Oratio, l'amba· 
sciatore di .l!'rancia et don Alpbonso d'Est-c. Le tltanze erano 
parate di panni bel1issi mi et finissimi et a CllpO della tavola, 
fu messo un candelliere d'argento !"opra una banchetta piccola 
ch'era in terra, sì vago et f~atto còsi mirabilment~ che ciascun _ 
haveva che dirne. Dicono che l'ha fatto un da Veuetia, che ,1e,
vora in Posero ~t che della manifattum Rola domanda mille 
s'~udi. La torcia che stava sopra detto candelliere, alto a mio 
cred'Jre cir(',a tre braccia, usciva d'una canna d'urgento finta 
a modo di torcia, mlL non mostrava delta. torcia altro di sè 
che il lu'ne et per via di un c?ntrapeso s'andava sempre tanto 
alzando in quella canna d'argento la torcia quanto ella s'an
dava consuma.ndo. Oata che fu l'acqua. alle mani fu messo al 
piè della t:LVola un pes\}e ,d'argento che per via di contrapesi 
andò caminan'do sino al '!apo d'essa movendo capo et coda nel 
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Narbona, che il. papa. riQonoscente, nonost~nte ·le op
posizioni impèriali s'affrettava a conferirgli, (1) l' a.D).

ba.sciatore di Francia insieme ~ol Bellay, che prote
stava per essergli stata tolta ogni ingerenza politica (2), 
scrivevano a corte parole di biasimo a suo riguardo. 

In realtà. egli a Roma voleva farla "da padrone e 
conservare sull'ambasciatore quella stessa. autorità che 
gli era stata concessa quando nel 1544 era venuto in 
qualità di legato di Francia e sminuita all' atto del 
suo ritorno per mezzo di una lettera regia che dava 
uguali poteri per i negozi della lega sia a lui che al
l'ambasciatore (3). Erano sorte in tal modo divergenze 
tra i due e il d'Urfè, forte dell'amioizia del Connesta· 
bile, tJe n'era lamentato a corte biasimando tra l'altro 

medesimo modo l'he quando un pE'sce vero è nell'acqua. Come 
fu giunto in testa di detta tavola dette uno sguizzo in aere "et 
aprendosi sopra la schena comin<?iò a tornare indietro et in 
luogo delle lisohe el-ono stellchi dei quali ciascuno andò piglian
do secondo che arrivava innanzi altrui. Sopra le porte princi-

. pali della casa ch'erono dUè furono messe due" tele grandi con 
l'arme del Ch.mo et con una inscritione a piè che diceva: 
Henricco 11 Francorum Regi ob Bononiam receptam ac Galliae 
et Scotiae Regnum terra marique feliciter pacatum. Si fecero 
innanzi al banchetto grandissimi fuochi, et d'Jppo, diverse 
sorti di musiche divinissime .... Il PASTOR riporta parzialmente· 
il doc. nel V voI. della Geschichte der Papst, appendice 11, tace 
il nome del prelato ed erra nella data ponendola al 31 genn. 
1551; A rr. h. c i t. Registri di spese del card. Ippolito. Giornale 
di M. Benedetto Bortocchio segnato A. pago 62: I preti di S. 
,Lorenzo posero ft5stoni sulle porte di Monte Giordano. 

(l) Arch.·cit., Ipp. ad Ern. Roma 11 e "28 giugno 1550. 
(~) RIBIER II, pago 248, letto del Bellay al re, 2l:J agosto 

Il 22 sstt. domandava. il richiamo da Roma; già nel 1549 s'era 
laméI1tato dell'i':lvio d'Ippolito (Serristori a Cosimo, 22 aprile 
1549 Mediceo 8268, 8485, ROHIER I; 211). 

fS) RIBIER, op. cito T. II, pago 244. Nel 1544 tutti gli 
agenti di Francia avevano ricevuto l'ordine preciso di nulla 
compiere senza il suo" parere (AuBERY III, 590). 
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l'operato del cardinale nel conclave, questi dal canto suo 
lo rimproverava per non averne energicamente soste
nuto la ca~didatura., ed il re in una lettera di S. Ger
main dellO maggio 1550 s'era lagnato a sua volta col 
maresciallo de la Mark per il comportamento d'Ippo
lito. (1) Il quale, avuto non si sa come nelle mani lo 
scritto,insorse con tutto il vigore. Non ricordava ,forse il 
d'Urfè che egli era principe e superiore a lui per gra
do ed esperienza? non capiva di non trovarsi di fronte 
a lui alla stessa stregua che l'ambasciatore di A pagua 
di fronte ai oardinali dell'impero tenuti.IL Romtt. sotto 
la sua vigilanza solo perchè facess~ro i negozi dello 
stato e non investiti d'autorità. come lui? Ed Enrico 
non rammentava i servigi recenti e remoti, la sua at
tività nei riguardi degli indulti, la sua opera tutta 
svolta a vantaggio della Francia, non ricordava che 
contro sua vogl,ia lo aveva inviato a Roma dove da! 
giorno dell'arrivI) non tlve~a provato che dispiaceri? 
Ora dimentico di tutto questo, come già. aveva compiu
to atto di sfiducia invia.ndo un corriere a sua. insaputa 
e eontro i patti stabiliti, tendeva a farle diventar da 
« colonnello soldato privato »! Ebbene se il re vuole 
partirò, esclamava, J.artirò sehbene con smacco dall::lo 
a credere di cercar aria salubre per il mio organismo. 
E andrò a Ferrara e tornero in Francia col solo ti
tolo di protettore c avendo avuto altra volta maggior 
grado» (2). 

In un confronto coll' ambasciatore alla presenza 
dal Maresciallo s'ebbe un fiero dibattito (3) onde la 
controversia fil grandemente acuita; (4) il rancore, mu-

(1 \ Enrico II al Maresciallo de la Mark, 10 giugno 1550 
S. Germain (Arch. di Stato Modena Carteggio d'Ipp. II). 

(2) Ipp. ad Ere. SO 'giugno Roma ~arch. cit.) 
(!l) Id a id 2 luglio (arch. ci t.) 
(4) Id a id 6 agosto (arch. cit.) 
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tato in odio, s'eéprésge con imprecazioni e auguri di 
morte. Tutta la corte di, Francia fu messa in moto 
per l'avvenimento, il re gli diresse lettere di suo pugno, 
il Connestabile, 'anima del dissidio, lo assicurò dell'im
mutato animo della' Maestà. regia, ma le su~ proteste 

. per la diminuita autorità, rimasero come sperdute nel 
deserto. All'animo del re, egli disse allora, sia. buono 
o ca~fvo «nòn intendo di contrapormi et cosi mi 
resterò a vedere che esito haveranno et come si anda.
ranno riducendo le cose intratenendomi intanto et cer
cando di pas~are il tempo et hora con la mia andata. 
a Tivoli et quando con iscusa de i~dispositio!le et 
quando con altra causa. secondo ~he mi o~correrà l) (1). 

Qui il nome di Ti voli spunta la prima volta 
nel carteggio d'Ippolito II. Come ai tempi del classi
cismo romano alla terra sonante d'acque argentine 
s'eran rivolti gli spiriti stanchi in cerca di tregua se
rena fra le bufere del mondo e il più geniale 
degli imperatori ayeva reclinai:a l'anima in ango
scia al piè della china. pallida dei pensosi oli vi, cusi 
l'animo regio di questo umb.nista. si volgeva.là. dove 
le ville dei porpora.ti Iucevano vivide al sole eO sorri
deva di pace il suburbano del cardinale Trivulzio (2), 
là. dove sotto il tetro velame della terra. nera una gra
zia di statue nivee attendeva il bacio di nuove aurore. 

Alla corte gli agenti d'Ippolito ed Ercole, il quale 
in 'un. momento di sdegno era stato pregato dal fra.
tello di sospendere ogni premura, si diedero ad una 
viva attività; più d'ogni altro prese le difese del por
porato Diana di Poitiers, cui maggiormente s'era egli 
ri volto, la <iuale un giorno, alzatasi dallà tavola regia 

(J) Id a id. 9 agosto (arch. ci t.). 
(2) BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia 

Trad. VALBUSA, Firenze il, 12. 
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e ancora intenta a lb.v.arsi le mani avèva dato sorri
dsndo ottime:assicurazioni sulla benevolenza di Enrico (1). 

Con l'intromissione di gentiluomini e di dame la 
questione, episodio della lotta fra. il Connestabile e i 
Guisa, fu apparentemente risolta: l'ambasciatore venne 
rimosso e, fregiato d'ordini cavallereschi, fu chiamato 
in Francia. al governo dal Delfino «con somma 
gioia l) diceva l'estense c come se avesse conquistata 
mezza Italia » (2). Sebbene certo che in suo luogo 
venisse inviato Paolo de Labarthe, signore di Termes, 
amico dei cardinali di Guisa, l'animo d' Ippolito non 
ne fu pago perchè non gli fu concessa quella suprema 
autorità che egli agognava, e indignato s'appartò in
dU!:ltriandosi a serbare nel modo migliore dalla sua 
parte il papa alle cui orecchie giungevano voci poco 
benevole' a suo vantaggio. (3) Ma pure operò per blan
dire l'animo di lui verso il re irritato per il contrasto 
sorto circa l'arcivescovato di Marsiglia sul quale En
rico si arrogava il di~tto di elezione con tanta viru
lenza che ci fu un momento in cui si temè che «la 
favilla si facesse gran fiamm'a ». (4) 

La sua tattica a tal punto fu chiara, appa.rtarsi 
per divenir quasi neutrale in quel conflitto minacciando 
segretamente. il re di staccarsi dal suo partito. (5) Fu cosi 

(1) Id a id 9 agosto. 
(2) Id a id 21J agosto. 
(8) V. in proposito una lettera risentita di Ippolito al papa 

Roma, S. Marco (Montegio..:dano) 5 giugno 1650 (arch. se g. 
Va t. principi, 20). 

(4) Id a id., 5 settembre. Enrico verso il lO di marzo 
invib i vellcovi nelle loro diocesi perchè indagassero sugli abusi 
.el51stenti nell'ordine ecclesiastico e religioso ai quali avrebbe 
dovuto por fine un'assemblea nazionale. 

'5) Id a id. Arch. ci t, 5 settembre c Fatta la festa 
della Madonna che sarà 'posdomani me ne andrb a Tivoli a 
passar questo mese di settembre • 



118 Capitolo IV 

che il nove settembre si recò a Tivoli coll'intenzione 
di trattenersi cirC'a un mese. (1) La città di cui Giulio 
III appena -creato pontefice gli aveva. confermato il 
governo (2), lo salutò allora la prima volta' ('on il più 
vivo degli entusiasmi. Dalla via romana essa lo vide avan
zare al suono delle sue musiche alto sul cavallo tur_ 
chesco fra una schiera immensa di nobili e di prelati, di 
filosofi e di poeti. I gentiluomini cittadini balzati in 
a.rcioni su cento eletti cavalli, cento giova.ni in palu
damenti ricchi di stoffe e d'armi che gli erano mossi 
incontro fino al ponte delle Albule circondavano ora 
il sontuoso corteo. All'a.pparire del principe dalla rocca. 
di Pio II le artiglierie tuonarono una. salvA. gioiosa, 
cento fanciulli bianco vestiti agitando nelle ma.ll"Ì la 
pa.lma. simbolica del trionfo e della pace a lui si fecero 
innanzi con festevole moto, i primll,ti della città divisi 
in tre schiere si prostrarono a,1l'atto di omaggi<?e il 
ma.gistrato offrì le chiavi tiburtine e il vescovo po~e il 

(1) Arch. di Stato iD Modena, Carteggio degli Amb.ri 
Estensi in Roma. Lettere di Giulio de Grandi. Roma a set
tembre 1660: • El R.mo Nostro è a Monte cavallo, et a posta 
sua potrà andare a Tivoli, perchè da l'andata.. 8ua tre di sono 
al detto luogo è venuta de l'altr'acqua che ha rinfrescato assai 
la quale S. S. R.ma spet~va acciò quel aere havess8 più con
formità. con Tivoli-. Roma; lO settembre 1660: • El Rev.mo 
fratello Martidi che tu bieri andò a Tivoli con tutta la sua 
fameglia: salvo certi pochi che sono necessarij qui •• Serrlstori 
al Duca di Firenze 11 setto Roma (Mediceo 3259, 830), Bo
nanni a id 21 setto (i v i 8269, 850.: Ipp. ad Ere. (A re h. di 
Stato Modena) Tivoli 18 sett.: • A Tivoli venni mar~i _. 

(2).Arcli. segr. vat. reg. Vat.1'196. Bull. lali III T. 'lB. 
pago 'l'l: • Iulius etc. dilecto Hippolito S. H. in Aqmro diac. 
card. deputamusvita durante ... Tibar, civitatem et illius arcem 
sea fortilifum ecclesiae nomine regendi. gubernandi etc. Bo
mae apud S. Petrura anno 1G49 (ideat. 1660 Oc.t. Ka1. Maml). 
Succedeva a Silvio dè Rossi creato governatore il 15 novem
bre 1548 (Arch. sego Vat. 29 t. 159 p. 161). 
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saluto rituale. Il corteo sostò sulla porta A venzia son
tuosamE\nt.e addobbata, presso cui, sopra. un pilastro, 
un cittadino camuftà.to da Tiburto recitò aJcuni versi 
in onore del cardinale; prosegui poi interminabile fra 
il popolo riverente, recando presso il porporato un 
carro trionfale tratto dalla forza dei suoi schiavi mori 
fino al palazzo del Magistrato, la dimora del gover
natore. (1) 

L'aria tiburtina gli diede quel giovamento che 
s'era promesso poco innanzi dalle acque di Viterbo, 
(2) celebrate dal famoso Brasavola (3) e trovate troppo 
torbide da un medico spedito sul luogo (4); inoltre 
notizie che potevano sollevargli lo spirito giungevano 
in quei giorni dalla corte donde la regina. lo prega.va 
di non turbarsi e Madama di Valentinois, che lo difen
deva a. spada tratta, aveva ottenuta dal re la delibe
zione di tenerlo minimamente informato dei suoi affari, 

(l) V. la relazione, assili dettagliata, in ZAPPI - PACIFICI 

Annali e memorie di Tivoli (sec. XVI) Tivoli 1920 p. Sl; 
v. anche: Marzi, Storia di Tivoli, ms. nella Biblioteca' 
estense di Modena: Per i trionfi, le feste, i ricevimenti dei 

. principi del rinascimento v. BURKBARDT op. cito Per i servi e 
gli oggetti che conducevano seco i principi nella loro villeg. 
giaturn: musici, sarti, barbieri, facchini, falcQ.nit:ri, carte, dadi, 
scaccbieri, racchette, pallette, palle c da ve~to ., fucili e ar
nesi da ca.ccia e da. pesca, v. MESSISBUGO op. cito Il ricevi
mento e l'omaggio dei cento 'cavalieri e dei cento f~nciulli e 
l'o1i'erta di vitelle, torcie e candele ed anche.i carri trionfali, 
erano nelle consuetudini di' quelle occasioni. 

(2) A r e h. c i t. Ipp. ad Ere. 28 giugno Roma c Per net
tarmi et riconvalidarmi .••. ho deliberato, col consiglio di 
questi medici che mi hanno laudato assai una certa acqua' qui 
appresso di Viterbo, di torl~ per otto o dieCI giorni. » 

(8) A r c h. c i t. Id. a id. l2 luglio, Roma. 
(4) c La trovò cosi alterata et mutata da la fllcoltà sua 

primiera. ha dovuto rinunciare alla cura pur con rincresci
mento (Jpp. ad Ere. 9 luglio 156~ Roma,. A rc h. c it .) . 
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di spedirgli una lettera calunniosa soritta dal d'Urfè 
a suo riguardo, e di preparargli una maggiore esalta-
2.ione. (1) , 

Andato a Tivoli col proposito di allontanarsene 
alla fine di settembre vi restò invece tutto l'ottobre (2) 
e allorquando partì gra.n parte della nobiltà romana 
mosse ad incontrarlo. Tra. questa c'erano Ascanio della 
Cornia, Fabrizio Colonna e Giuli&llo Cesarini, ma 
l'ambasoiatore francese mancava e in suo luogo aveva 
inviato il ~glio con una piccola scorta (3). 

La. controffensiva francese anda.va però ancor pren
dendo t.erreno e, sfruttando e alimentando le ciarle 
del volgo, lo poneva in mala vista tra i prelati e lo 
additava come sfrenatamente ambizioso del soglio 
papale (4). La 'sua disgrazia fu a.llora manifesta: quasi 

(l) Id. a id. 18 setto Th'oli ~Arc·h. cit.). 
(2) Id a id A r c h. c i t. 11 ottobre Tivoli. • lo Bon pure 

in q uesto luogo et mi ci terrò anchora per rsei o otto giorni et' 
certo mi ho trovato questo aere cos1 buono et cosi ben corrispon
dente che spero d' havermene a sentire ogni di più giovamento. 
Non resterò ancho di darle conto dpl successo del nostro povero 
mons.· di Gon~ga il quale essendo prima stato ammalate- in 
Romf.\ da certo suo dolore, venne poi meco a Tivoli per m~tare 
aere dove, è ricaduto ••• che se ne è oramai perduta ogni sp~ran· 
za - ; 25 ott.: Ti voli • Essendo continuato a tro varmi bene tutti 
questi di che mi 80n tenuto in questo luogo, Marti (20) me ne 
tornerò a Roma - in quel giorno infatti parti (lett. 1. nov.). 
G. De Gralldi al' duca, 2') ottobre 1560: c Ho Dova che S. S.ria 
R.ma si trova molto. bene e quell'aria di Tivoli si gli at1 molto 
do~e ha migliorato ·assai la complessione facendo &Dchora. •. 
cavare, dove BOn certe antiquità ruhJate -. 

{8lld. a id., l DOV. Roma. 
(:i) Bu~nanni al duca di Firenze 8 setto 1549. Roma: • n 

Card. di Ferrara. è spleucli'diesimo et gentilissimo signore et 
per .sangue et per riochezza et per adherentia fQr88 non ha in 

. questo collegio il pari. Pur non mancono di quelli c~e l'im-
putano di .volér .mostrar troppa grandezza; oh' ella gli resta a 
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isolato nelPurbe, (1) videsssai scarso il risulMto del
l'opera di Eroole che con al.te conciliativa tentò ri ci r-

'cQndarlo delle antiche amicizie, e trovò unico ristoro 
di 'allo sconforto dell' anim~ nell'adomare,la sua vigna 
Monte Cavallo, !leI' dare inizio a.lla villa tiburtina e 
nell'esumare ]e antiche beJlezze dell'impero. 

Si compie qui un passo decisivo nelle abitudini 
del prelato, poichè dinanzi ai riJ;D.proveri: degli uomini 
ed ai fascini sublimi di Roma nel suo petto di spensie
rato epicureo si sviluppa un grande cuore d'artista. 

dosso; che i 400 scudi di spesa giornaliera hanno dato segno 
della natura della casa; ch' egli si sfor?a in ogni sua cosa di 
parere, At simili cose che vengono più dalla natura di questa 
corte che vuole pesar tutti i cervelli nelli homil}-i et lambiccar 
le loro attioni, che perchè meriti lo. virtù et splendor di detto 
signore Infine gl' è 'I diavol a viver in questa corte et come 
s'entra in una opinione è impossibile a cancellarla (A r n h . 
di Stato Firenze, Mediceo 8268. f. -855. 56) ROMIER 1.98. 
B. Ruggeri al duca. d Este SO otto 1549: c Dà da ragionar assai 
alla corte della grandezza sua, corrispondendo poi con le azioni 
et maniere che tiene et con grandi, mediocri et bassi... nà altro 
mi dispiace se non l'eccesHiva spesa. (A r c h. c i t. ). 

(1) V. Appendice. Do.aumenti. 



V. 
IL MECENATE. 

Gli soavi a Roma nel '600 - Mutato senso arMstico del prelato - Dalle 
gemme alle ville - Sue escavazioni suJ Celio e sul Palatino, sulla via 
Appia e nell~ Villa Adriana - Acquisti e permute di antichi marmi -
Precedente attività. artistica di I. _. A Ferrara: nella delizia di Belfiore e 
nel palazzo di S. Francesco :- A Fontainebleau: nella sua villetta serliana 
- Il suo palazzo di Montegiordano e la sua villa di Montecavallo a Roma. 
Magnificenza di questa villa - Il cenacolo degli artisti: il Vicentino e il 
Palestrina"il Mureto e il Foglietta, l'Alamanni ed il Tasso. 

Quell'amara consta.tazione della sua disgrazia, se
guita al primo grande sconforto per la sfuggita ti~ra, 
rivolse alla. contemplazione dell'arte l'anima. del prin
cipe altero e fastoso. Volgendo per l'urbe lo sguardo 
in CArca di tregua egli ne vide il suolo simile a un 
cimitero immenso sconvolto avidamente da necrofori 
sublimi:. dovunque con febbrile attività si sonda"a il 
terreno, s'approfondiva lo scavo e con incessante viavai 
si tralsporta vano nelle ville nascenti i marmi e le statue 
di Roma; il commercio degli antiquari accresciuto evi-o 
vificato si svolgeva febbrilmente attorno a,])e botteghe 
degli scultori, ché erano sensali, restauratori e falsifica
tori ad un tempo, e vi richiamava. ogni giorno lavoranti 
d'ogni terra e in prevalenza di Fiandra. L'amore per 
l'antico, divenuto posa o maniera muoveva a turbe i 
prelati ed i principi in un gara magnifica di collezioni 
marmorree, e sebbene un mito nuovo andasse circon
dando ogni rudero di religioso rispetto non era pur 
cessato il costume del medioevo di costruire anche le 
ville umanistiche coi robusti materiali di ~cavo. 



Il Mecenate 123 

Lo spettacolo della dissepolta Roma o inÌperiale 
gli colpi fortemente lo spirito e lo spronÒ a rivevere 
nelle magnificenze delle naove ville la vita grandiosa 
dell' urbe. Invero l'amore aH' antico lo avevano instiI· 
lato i precettori di Ferrara al giovane figlio della rina· 
scenza, ma come per forza atavica pullulata dallo sfarzo 
degli Este e dei Borgia esso s'era poi adombrato e 
sommerso sotto uri. cumulo di gioi~l1i lucenti. 

o E sebbene nella prima gioventù egli custodisse 
tra le sue mura in mezzo a ninnoli e oggetti di lusso, 
fra quadri del Panicciato, del Mazzolino e del Palma, 
tra piccoli lavori di vetro G di tarsia teste antiche e 
statuine di bronzo e buone raccolte di vecchie meda
glie, (1:) che donò poi in Francia come particolari ri-

(l) G. CAMPORI, Raccolta à. cataloghi e inventari i1U'diti, 
Modena 1870 p. 87. L'inventario non è del 1626 come asse
risce lo scrittor~ ma del 16:i5. - Nel libro c de aventari del nlons. 
R.mo Arcipischopo di Milano 1636. (Arch. d i stato in 
Modena) si rinviene fra l'altro: Pago 12. c Adi 16 de oto
vero 1686 :. nudi de bronzo anligi nO 10; cavali de bronzo 
antichi che hano lo dudo dUSO a cavalo nO 8; teste quatro 
antige de bron~o tonde; uno potino sp-ande de bronzo an
tigo; uno torso de nndo et una lume facta d'una testa de 
satiro de bronzo antiche i una Iudite de megio relevo antigo 
d~ bronzo; uno bochale ant:go da ddore acqua aIe mani dorato 
de alabastro; uno vaso grande antigo d'alabastro; medagliete 
d'argento antiche nO 216 (Nel c libro segreto: 1b85·1586:. 
tenuto da Tommaso Mosto sta sr.ritto, appresso alla stessa in
dicazione: c Le infrascritte medaglie fumo donate al Re 
Crist.mo de mano de Mons.re R.mo arcivescovo de Milano et\ 
de Lione, 1587 in Parigi 23 Gen .• ). Piati due zoè bacili de 
alabastro uno schieto imbasato et uno dOorato. Un vaso grande 
antico d'alabastro, vasi ti lavurati de oro et de diversi colori con 
suoi coperchi et alchuni senza U}lo vaso grande de alabastro 
venazato che (a. 1621)). comprai a Venezia. Item l'asi 9 de diversi 
modi de quelli tera bianca che se lavo~a in Castelo; quadreti 16 
de christali I:\vorati de pili diversi misteri de figure et dui grandi 
de4Jimile sorta che l:Iono n. 17 .• A pago la (seguito dell'elenco): 
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ricordi del suolo italiano, sebbenne commettesse a 
Cristoforo Sola.ri un gruppo col08s81e di Ercole e 

c Borsachini de più còlori da maschare para 4.; a pago 88 v'è on 
elenco important;ssimo di robe dR. maschere. Seguita poi a pago 
84 un elenco di quadri "dell' Arcivescovo e non ancora Cardi
nale (V. CAMPORI ecc: 188) Egli omette: ~ pezi 27 de piateli 
bianchi de qnali sutili de Castelo. - Estratto dall' c Inventa
rio di tutte le robbe consegnate per il R.do Joan Stefano del 
Mosto al R.do m. Scipione Tholomei. (libro del Cardinale 
Ippolito no intitolato c Ragionif'ro extraordinmo. 1689-1549) 
Pago 168: c Al nome di Dio 1648. Uno cha"alino de bronzo 

. fuso et uno piede de legno; Due teste de Putini in thoso de 
bronzo; Una testa. longa facta. a modo de lume; Uno petto et 
chosta. et chiera di bronzo senza testa; Uno rame tondo grande j 
Una fibrtU'a nuda longa et .fera di corno; Ona immagi~e de' 
bronzo vestita con una man alta; Una nuda con un brazzo 
slongato in alto et l'altro basso j Una immagine nuda de 
Herculle con una collana. Pago 166. c Una testa de marmor 
antiqua senza naso. 1656. Dal c libro segreto del Card. Ippo
lito no 1686 -1686. Al nome di Dio adi 21 ottobre lbS6.: It. 
robe de oro et d'argento, aneli et diverse cose haute da messer 
Iacomo Fiorino de comissione de mons. don Hipolito esten
se arciepiscopo de Milano e consignate a me· Thomaso ?rIGsto 
per il detto mB. Iacomo, quale robe lui li haveva in mano et 
le solea tenire; •.• · Dopo l'elenco di preziosi anelli e d'altri og
getti, a pago 76: c Una medaglia grande d'oro con Volcano et 
Venere et Cupido con l'adornamento smaltato, pesa once 2 518; 
Una impresa d'oro franzese smaltato con Marcurio et Cupido; 
Una impresa francese con smalto e due figure cioè la Iusticia 
et un altra; Una medaglia con uno orso d'oro con l'adornamen
to smaltato. (a fianco di queste imprese e medaglie la chio
sa: c adi 16 gennaio 1637 furno cedute a Iac. Polline aurefice 
in Parigi per parte de precio d' una corona comprata. da lui e 
para uno de maniglie dorate di smalto.) Uno sardonio con 
due fignre d'oro cioè uno Cristo et S.to ThomasQ con l'adorna
mento d'oro. M.edaglia una de relevo con una Fortuna con ador
namento d'oro' (Ceduta. il 16 Gennaio 15B7 a lac Pollin per la 
ragione sudetta). Medaglia una d'oro con uno con uno trapano 
cha fora uno mondo. Medaglia una d'oro con uno cavalo tutto 
tondo et smaltato. Medaglia una de cristalo e d'oro dov' è Fe-
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Ca~o (1) . tuttavia un nuovo. amore per le arti minute 
plasmatrici del lusso p~!sonale e domestico (2) carat
terizza quel primo periodo dell' attività. artistica del. 
prelato che è in correlazione dirE\ttà. con la sua vita. a. 
quell' epoca, spensierata. e gaudente. Argenterie su ar
genterie si accumularono entro i suoi armadi e ninnoli 
e monili e gioielli non solo fregiarono le sue ricche 
vesti ma s'intesserono nei fomimenti dei suoi cavalli 
e rifulsero nei cortinaggi dei suoi letti di piume. Erede 
di una credenza di argenti alla morte. di suo padre, 
(3) volle accr.escerla di ben più ricchi servizi e a Ben
venuto Cellini, ad Ascanio da Tagliacozzo, a Paolo 
Romano ed agli orafi più provetti di Francia, il Tutin, 
il Sascier, il Marcel e J'Ottman egli commise nume-
rosi e frequenti lavori (4). . 

Cosi il prineipe passò .per i palagi di Gallia tutto 
avvolto di gemme come un re delle fole. 

tonte coni' adornamento d'oro (1588 adi 18 giugno in Villa Dova 
fu dODatlio in una festa al Roso bufono). Medaglia una Francese 
con Nostra Dona de relevo con sma.lto. (Adi 16 Genn. 1587 
a Ia.c Polline per la rag. sudetta l. Medaglia una di cristallo 
con uno ucello d'oro con l'adornamento d'oro. Medaglia una 
piata lavorata de Dielo con una Madonna de L9reto -. A p&g.50: 
• Zampietro armarolo del dura Hercule Estense fa battere oro 
per dorare un' armatura d"3 battaglia quale dona Mons. R.mo 
de Milano Estense a uno Francese -. A pago [,l 26 nov. L'orefice 
Peregrino de' Presi ani fa tondi da tavola, e così nel lb86. 

(1) A. VENTURI. Eine unbekannte Marmo1'grttppe von 
Cristoforo Sola'l'Ì in Mittheilungen des Inst. f. uSlerreichische 
Geachichtforschung V. 2. 

(2) • I mirabili vasi d'argento e d'oro, i ricchissimi e fre
giati arnesi le varie gioie non le curava, non le pregiava se 
non come strumento dellSt sua grandezza - E. CATO op. cito 

(8) Arch. di S. Modena. D'le. di Pricipe Estensi, Testa-
mento di Alfont:lo I. .. 

(4) Per i lavori da lui commessi agli orafi v. App~ndice. Orafi. 



i26 Oapitolo V 

Ora però dinanzi alla maestà di Roma si ferma 
meditando il suo cuore in tri~tezza. Le marmoree sp~-
.glie dell' impero dan vigoroso alimento alla remota. 
ammirazione per l'antichità, l'anima è assorbita da 
più vasti sogni di magnificenza e l'amore per· lo sfarzo 
assume una forma. più ampia, virile. Balenan le idee 
di ville sontuose, le idee di vaste escavazioni che do
vran popolarle d'elette sculture, le idee di reggi e 
sublimi ov'egli s'assida più grande d'un re. 

In tal mo.do lo sconforto s'annega nel sogno, e 
l'a.nima ha tregua. nell'ampia visione della rivincita. 

Poi il sogno in parte si tramuta in realtà: hanno 
inizi.) le fabbriche e, prima, ancora, lo scavo. 

Stimolato dal fratello che lo incalza con continue 
raccomandazioni di agenti a fornirgli vecchie scul
ture (1), pregato dai cortigiani di Francia a. inviar 

(1) G~ de' Grandi al duca, Roma 20 ottobre (d rcb. ci t.). 
c facendo la S. S. R.ma una cavare dove son certe antiquità rUl
nate ... a Tivoli ha ritrovat., tre belle statue fra le quali è una 
Venere bellissima ma senza capo .et un Hercole integro et si 
spera che cavando si troverà di bellissima cose.; Ipp. ad Erc. 
Roma 7 nove 1660 (a r c h. c i t., c continuo pur in far cavar 
et cercar tuttavia. Il duca aveva chiesto la statua, in pezzi, 
dell'Ercole (c Hp.rr.ole Tireo qoando giovane ecaccib la stimpha
Hde. Ipp. ad Erc. S dic.) ~ avutala in disegno e avendo con-· 
eigliato di farla giudicare da Gerolamo da Carpi e dagli scul
tori romani c li quali sono molto di phi periti di questi di qua. 
(Erc. ad Ipp. Ferrara 21 nOVe 155t1 Ar ch. c i t.) fo restaurata 
c da ono che dopo Michelangelo è tenuto il primo di questa 
arte·. (id a id. 27 dic.). Vedi, ma ~olo per la lettera d'Ippolito, 
VENTURi in Archivio StoriC() dell'arte To m. a 1891. fasc. 5 - 6.; 
Il restauro era terminato nel 1664. (Arch. St. Modena). 
Il vescovo de' Grandi' al duca, 26 dico 1554): c M. Gio. B·attista 
S~rmanni oggi ci ha condotti alla call1Ara sua pregandoci a 
volere vedere un Hercole giovane ee~za barba. il quale prima 
che lo mandi a V. Ecc, che serà domani, o posdomani, ha 
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còlassù ricche reliquie di R~ma (1); entr.a a rivalèg
giare con principi e con· prelati, coi mecenati tutti del 
tempo neDa raccolta di marmi antichi. Oltre che un 
compratore assiduo egli diviene un escavatore desioso; 
circondato da breve corteggio si reca sui ~uoghIdello 
scavo, accuratamente lo dirige e lo sorveglia' e assiste 
p"i soddisfatto al risorgere delle lucide opere (2). 

Assai intensa- è la sua attività in questo campo. 
Nel 1661 fe(~e continuare i lavori di' escavazione 

presso S. Stefano Rotondo già iniziati dal mantovano 

desiderato che ancor noi lo consideriamo, et a sorte si Vl e 
trovato quel mastro,il quale à raro 6t eccellente in rassettare 
queste antiquità, il quale dice che l'ha per cosa rarissima, anzi 
esso m. Gio Battjsta ci ha soggiunto che S. S.tà hlt. voluto 
mandare li doi suoi primi pratici et eccellenti in que3te cose 
d'antiquità perchè non voleva comportare che lo mandasse a 
V. Ecc. se non era cosa degna di lei, li quali hanno referto a 
S. S. tà. che bene si puole mandare a qual si voglia gran Principe». 
Altre insistenti ricerche di statue fece a Roma il du~ (arch. cito 
letto di G. dà Grandi Roma 1669, 28 giugno), c delle statue si 
è trovato un antiquario che n' ha alcuna de belle come lei in· 
tenderà per l'inclusa lista che le rimetto et se vi trovar! cosa 
che faocia per lei mi commetterà quanto haverò da far, che 
tanto esseguirò. Ma che è peggio di qua non si possono cavar 
se non con licentia, la quale n(\n si concede et i contrabbandi 
hanno una rigorosa persecutione, et ha dell'impossibile poi 
che S. S.t! di ciò D' ha dato cura a questi SS.ri Romani che 
non vogliono acconsentire in modo alcuno se ne possi estrahere 
acciò questa città in progresso di tempo Don ne resti priva •. 
(11 duca domandava anche al suo ambasciatore. guanti profu
mate di Spagna, gioielli, corone d'ambra, muschio e vasi "di' 
cristallo. 

(l) Anuhe il CODnestabHe gli avrebbe chiesto marmi. F. 
DECRUE, Anne de Montmorency, Parigi, 1889 p. 417. 

(2) Arch. di Stato Modena. Libro di minuti piaceri del 
Card. 1 l'polito. 1567 segnato M. p. 22: c Adi 3 detto (sett., Soldi 
SO donati a uno vignarolo alla villa de Adriano dove S. S. 
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Roberto Strozza (t 1668) che in in qu~i paraggi posse
deva una vigna e del quale egli fu amico e legatario; 
vide così ria.pparire, mentre essi proseguiva.no, la cme
~a di S. Erasmo che fu finita di depredare e alcuni 
documenti epigrafici dell'età. mediovale e del basso im
pero di cui però non· tenne. alcuù. conto. (l) L'anno 
stesso ottenne, con determinate clausule, il permesso di 
scavo sull'Esquilino, presso i c trofei di Mario» (2), 
altri scavi esegui sul Palatino (1566) (8) onde poco più 
tardi estrasse fra l'altro una buona. copia dello spina
rit), altre escavazioni ancora oompiè sulla via A ppi,a (4) 

Ill.mo. è stata . .E adi 6 detto soldi 60 donati a uno vignarolo 
pur alla villa de Adriano ehe ha donato peré a S. S Ill.mo. •. 

(1) LANCIANI. Sturia degli Bcavi di Roma III, 69; Documenti 
in VENTURI in Archivio storico dell'arte a. 1890 p. 199. Vi si 
trasse fra l'altro. una tavola marmorea scritta in lettere greche 
(Ligorio, Codice torinese XV c. 97) attribuita ai tempi di 
Adeodato Ill672-676) e riguardante una donazione di fondi 
rustici fatta al monastero, e poco oltre due diplomi in lamine 
di bron~o co~ nome dt31 preside della Bizzacene nel 821' e altre 
tre basi onorarie di L. Aradius Proculus prefetto della città nel 
SS7, ma di questi insiglli monumenti storici Ippolito non De 
fece gran conto e li vendè o li donò al collettore Achille Matl'~i. 

:2) L'otto maggio ha il permesso di scavare c iuxta tro
phea Marii ac in prin'éipio viae quod incipit ab hostio vinee 
d. Julii Gualteri, us,que ad finem e;usdem via e • (LANCIANI op. 
cito III, ldò; Arch. segr. vl~tic. Diversorum T. 28u, C. 160) 
col patto di eseguire il lavoro a 20 canne di distanza dai monu· 
menti e sotto lo. BOlve·glianza del commissario Pietro Tedallini. 

(3) Arch. di Stato in Modena, Conto generale del 
Card, Ippolito II 15r,g·70, 11 giugno, paga ad un operaio c Gio
vanni della Pieve per oppare 16 con un suo comp6.gno a cavar 
nella cava del Palazzo maggiore. V. anche LANCIANI, loc. cito 

(4) L o c . c i t. c A Domenico Martello per diverse opere 
fatta in cavare a Casale Rotondo et a Capo dei buoi •. Vi trovò 
fra le altre sculture di marmo nero un'Iside spicata d~ basalto 
riconosciuta per C~rere. 
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e forse nnche a. Labico (:568) (1) e in uno degli Isei. 
che gli fruttarono statue di basalto e sculture varie 'j 
mentre i suoi operai estra~vano marmi e laterizi nella 
fabbrica del Quirinale (2). 

Ma l'attività. maggiore di escavazione egli la espIi. 
cò, assai spesso in sua presenza, a 'rivoli, in quella 
villa Adriana donde il m6dioevo S:-veva tratto calce 
per i suoi edifici, colonne per i suoi templi e marmi 
pei suoi mosa.ici e donde fin dai tempi di Alessan· 
dro VI erano ricominciate a risorgere le btatue di 
Roma. Il Ligorio diresse il lavoro e non esitò ad in
vadere il territorio dei privati ch~ scacciò colla sbir
raglia e fece imprigionare e bandire quando teutarono 
di opporsi allo Beavo. Questa malaugurata sorte toccò 
ai proprietari di dlle vigne in quella «valle dell'oro ~ 
ohe dovev.a il nome alle straricche reliquie trovatevi. (3) 
Sotto il dominio di una profonda ammirazione e seguen:' 
do i dedideri del prelato il Ligorio tracciò la prima 
pianta generale di quelle grandi rovine e poi compose 
ed a. lui dedicò un lavoro, invero alquanto fantastico, 

'(l) Arch. ci t. Conto generale 1ò68 • Sco 11 ~ Alessandro 
da Cesena'per la quarta parte di tu;la statua negra che si è 
trovata alla Uolonna in casa di M. Lena bolognese •. 

(2) L"NCIANI, top. cit.) III, 189 riferisce chE.! il Ligorio, 
codice torinese XV c. 67, parla di testate d'opera Iaterizia in
crostata di marmi rinvenute e distrl1t~ nell' erezione del giare 
dino del quirinale; Nell'arch. di Modena è la notizia: .29 
luglio 1660. Travertini cavati a Monte Clivallo J 7 carrettate e 
518, per metlt. spettano al Card. e per metà a m. Domenico 
Harteli, C8\'atore romano., che nell'anno stesso fàceva scaVi 
a Villà Adri,ana (Ipp. II. Docùmenti, busta 70i. 

(8) Querele contro il card. lpp • . d'Este, pubblicate col mio 
aiuto da E. COCOANABI FORNARJ nel Bollettino storiCo archeolo
gico di Tivoli a II. n. 8, querel ... nona. - Lli • valle dell'oro. 
ha ora il nome di • piazza d'oro •. 
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s~lla villa d'Adriano, (1) su questa miniera inesauribile 
di sublimi bellezze, onde risorsero, dal fauno capitolino 
al Giove de] Blundell- Hall, dal pugilatore del Louvre 
agli idoli egizi del V~ticano, le migliori statue delle 
delizie di Ippolito (2). 

(1) Codice Tat. 6296. Trattato delle antichità di Tivoli et 
della villa Adriana i CONTINI e LIGORIO IcontJgraphia Villae 
tiburtinae Roma 1761. 

(2) Quegli scavi resero: due Veneri nell'emiciclo ninfeo 
che termina al Canopo, trasportate a M.onte cavallo, una statua 
d'Adriano seminudo MIl'eroica c con una orbe in mano l'altra 
tiene appoggiata al fianco. dell'altezza di dodici palmi rinve
nuta nello Xisto e parimenti trasportata nel gitt.rdino del Qui
rinale insieme con altre statue provenit'uti dalla villa quali una 
Oerere, c la tpstl\ colosa della dea Iside (ora al Vaticano) con 
quel gran bubo cbe ·haveva a' piedi •. Pure a Monte Cavallo 
furon portate due statue trovate nella vigna Cappuccini a Villa' 
Adriana delle quali manC'.s. ogni indicazione (ZAPPI cito p. 128) 
Altre scult'?l'e dice il r~igorio, (Codice torinese in ~ANCIANJ) 
furono non appena rinvenute sepolte là presso, altre passarono 
al Carafa ed altre, quali parte dei fregi del teatro marittimo, 
un Ercole, una Venere acefala, (v. sopra p. 126 n. 1) una sta
tua egualmente acetala di Adriano, che poi ornò Monte Gior
dano (restaurata nel 1664) e una Faustina li ebbe l'estense 
insieme con dei mosaici che il Ligorio estraeva dal luogo. Furo
no pure tratti dalla villa adriana ~ apparvero poi a villa d'Este 
precisamente attorno alla Venere due amori ignudi uno dei 
quali è oggi al museo capitolino, e vi furon trovate le statue 
seguenti: un fauno, non opera. d'abile mano, ora al museo Chia
ramonti. (Vaticano); un Giove ignudo con l'aquila simbolica 
presso il·piede sinistro, oggi al Blu~dell Hall; due altri fauni 
uno dei quali, superba figura di fanciullo dal corpo flessibile e 
lucente, Benedetto XIV pose nel 1768 al museo capitolino; 
una statua di donna avvolta in un ampio mantello che le co
priva Bnanco le mani ieraticamente riuDite a custodire un pic
colo ·vaso, esuma~ ~alla palestra e creduta Pandora; la statua di . 
MinerYI\ acefala çhe oggi adorna il museo del Campidoglio e 
adornò la fonte di Diana a Villa d'Este e poi un Ercole co
rico d~ rozza fattura, oggi al Chiaramonti; torse anche una 
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Ordino ancora il cardinale escavazioni a Quinti
liolo (1567) (1) nélla. villa che fu con ogni probabilità 
di Quintilio Vllro, della qua.le il Ligono pure estrasse 
la pianta e donde, narrano gli scrittori tiburtini (2), 
si cavarono alcuni mosaioi e grande quantità di breccia 

soultura di donna nel cui basamento (era situata preB80 la fonte 
della Civetta a villa d'Este) era scritto • Angbyrroe., un pugi· 
latore colla sinistra levata in alto, oggi a Louvre e già nella 
collezione Borghese conosoiuto sotto il nome di Polluce e assai 
restaurato nelle braccia e" nelle gambe; UDa statua di Psiche o 
Niobide fuggente, adorna di ali per un restauro di Pietro 
della Motta, conservata al Campidoglio dopo l'anno 1758, una 
figura allegorica rappresentante la Frigia, pure al Blundell· 
Hall, e uu gruppo equino di 1!'etonte visto aall' Aldroandi a 
Villa d'Este che sarebbe l'altorilievo incastrato nel muro del 
gran l3a1one nel museo di villa Borghese, restaurato sotto l'ef· 
fligi~ di Curzio Rufo; altra statua di idolo egiziano e infine 
una vasca tripode che componeva 11\ fonte dei cavalli marini 
e che per la descrizione che il Del Re ne diede noi vediamo 
corrispondere perfettamente alla fontana di marmo bianco 
oggi al Louvre acquistata da Benedetto XIV per il museo ca
pitolino e condotta da Napoleone" in Francia. {Il serbatoio 
onde scaturiva lo zampillo composto di tre ca valli marini dalle 
groppe avviticchiate trai quali s'ergeva c una colonnetta tonda 
con un vasetto tondo in cima. l'è stato tolto;. Pure dalla 
villa Adriana dovevano provenire le statue degl' imperatori e 
e dei consoli che ornavano villa d'Este qoaJl: Costantino, Aulo 
Vltellio, Settimio Severo, Pertinace, Luci1Ja, Giulio Cesare, Sci
pione e infinite altre tra le quali l'immagine di Antinoo (LAN
CIANI, Stona degla BCavi di Roma. GUSMAN La" vzlla imperiale 
de Tit1oli, Parigi 1904. y. inoltre sulla villa Adriana la guida 
del LANClANI e le opere del WINNEFBLD, NIBBY, PBNNA, ecc. 
Per la bibliograJ?ia. il GUSHAN e il DB8sAu, Corpus i1llcri~ 
nonum latinarum). 

(l) VBNTORI Doc. cito e su questo LANCIANI, Scavi, riportano 
la notizia estratta dal c Libro di minuti piaceri del Card. Ipp. 
segnato Il. (arch. di Modena) p. 22: 29 setto 1667 c a quat
tro hnomini ch'hanno cavato alla villa di Quintilio _. 

(2) ZAPPI p. 62; BULGARDU-Op. cito 97. 
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Quintilina (1). Altre escavazioni si compierono nei 
dintorni ielle sorgenti delle Albule, presso il casale 
dell' ospedale di S. Antonio di Roma (Vitriano) .posto 
accanto alla strada di Montecelio, e resero nove muse 
di marmo di media grandezza. portate poi ad adornare 
la. fontana mtl.ggiore di' Monteoavallo (2). 

Secondo altre notizie restense avrebbe nel 1588 
fatto eseguire degli scavi nella. villa di Cassio, ma a 
tale rjguardo si sa solo di certo che ve li praticò 
l'arcivescovo Bandini (3), invece i documenti danno 
esplicite testimonianze che il prelato e il Ligorio fecero 
togliere quanto trovarono d'antico nelle varie chiese 
di Tivoli (4). 

(1) Oasnalmente in questa villa in un terrono di Pirro 
Brigante che era. ai servizi del Cardinale UD cuntadino trovò 
gran quantità di monett' antiche (ZAPPI, 58 ne dII. la descrizio
ne) alcune delle quali furon portate al Cardinale. Arch. di 
Stato in Modena Libro E del sig. G. B. Roma 155960 p.44: 
adi 151ulio • scuti uno d'oro donato a Tivoli bo villano che ha 
donato a S. S. ill.ma una medaglia antica •. 

(2) DEL RE, Antichità tiburtim, cap. V. pago 195 dell'ed. 
del 1888. FIORELLI, documenti per &ervire alla aioria dei mu.ei 
d'Italia . 

. (8) Archivio notarile di Tivoli. Atti di 11: Sonanti 
Test. e Codicilli di Mona. Francesco Piccolomini Bandini c. 
801, 19 maggio 1587, Roma nella casa del prelato in borgo 
uuovo: lascia a Mario Bardi abate dei SS. Vit.o e Salvo, suo 
nipote, tutti i libri antichi e nuovi e • certe sue statue cioè 
il Cupido ci ve angeleto e lo. testa di Homero et certe altre 
teste antiche e statuette e medaglie. Fa cenno dello scavo 
A. DmL RIII, Antichità tiburtine, Cap. V, Roma 1611 p. 106. 

,4) Pirro Ligorio portò via dalla cappella di S. Alessandro 
in S. Lorenzo • quattro belle colonne di marmo fino • e c un 
architrave e alcnDi pezsri de cornice dove erano scolpiti pesci, 
mostri marini et altre cose, che erano fragmenti della villa 
Adriana •• Il Card. stesso recandosi più volte a messa nella chiesa 
di S. Domenico ne fece togliere nel 5555 c una c-.erta pietra inta
gliata con figure di cavalli, rotelle e tamburi. (Querele cit.) i BUoi 
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Poichè l'alto numero di statue che provenivano 
daJlo scavo non gli pareva bastevole pei suoi giardini, 
di infinite altre egli faceva continuo acquisto, sicchè 
può dirsi che nessun antiquario di~ Roma non lo abbia 
avuto tra i suoi olienti, e nessun principe non abbia. 
scambiato con lui preziosi doni di antichi marmi: Pio 
IV e S. Carlo Borromeo, il Cardinale Morone, il ve· 
scovo di Narni e Lorenzo Chigi gli facevano dono di 
antichità; il comune di Roma permuta va statue con 
lui, altre gliene vendevano gli eredi del Cardinale Du 
Bellay e Benvenuto Cellini venuto in possesso di 
alcune anticaglie si recava a venderle a quel suo me· 
cenate (1). 

agenti fecero trar via dalla chiesa di S. Pietro due arche mar
moree c una grande che 'non era figurata et l'altra piccola fi· 
gurata solo dinanti • e portarle nei giardini di Tivoli (i marmi 
cavati dalla cappella di S. Alessandro più tardi ricostrutta per 
suo ordine s'erano condotti a Montecavallo). Nell'orto della 
chiesa di S. Croce ftl tolta una grande tavola di travertino e 
condotta nella villa estense, forse era proprio quella che si 
credeva esser già stata l'archltrave della Porta di Tuscolo 
conquistata dai tibllrtini e che più tardi il Marzi (ms. nella 
bibl. estense) vide segata nei st\dili della villa dinanzi alla 
fontan4 dell'Ovato. _ 

(1) Nel 1570 i suoi agenti comperavano da Francesco 
Bonconi e Leonardo Sormani una statua al naturale d'Amazzone 
ohe era poi una dene Danaidi del portico él' Apollo scavata 
nella vigna Ronconi al Palatino. Faceva poi acquisto di marmi 
estratti al foro Traiano per servirsene per il restauro; statue 
gli provenivano da S. Pietro in Vincoli, dal magazzino· di 
Claudio della Valle che dava sei teste e una figura. Quattro 
scultUH di Muse al naturale, di cui·una decapitata, una statua 
d'un console minore del vero ed un Cerbero ed· un leone egli 
acquistava dal giardino di Paolo del Bufalo al Nazzareno ove 
erano state poste all'incanto, ma le due ultime sèulture resta
rono nel giardino per la 8Qpravvenuta morte del pofPOrato. 
Aleasandro Brunori gli vendeva nel 1566 la Diana di villa 
d'Este, e il lepre marmoreo che le era . dappresso lo vendeva 
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Ma.il nuovo periodo dall' operosità artistica del 
prelato estense è caratterizzato dal rifa~imento dello 
villa. Carafe. sul Quirinale e dall'edi:ficaziane della su
perba villa d'Este sui colli tiburtini. 

Quasi gradini che lo condussero e. quest' ultima 
opera per cui il suo nome è cosi noto nel mondo, fu
rono gl'infiniti palazzi che egli creò, adornò, abbellì e 
che vanno 'da.lla delizia di Belfiore, dove la sua ani'1la 
fanciulla si schiuse nella. purità dell' aria profumata 

nel 1567 Antonio Salvi insieme con una cerva di marmo senza 
testa. ohe poi si ritrova c in una camera a paro del giardino 
segreto uscente dalla caverna presso la tonte di una Venel'e 
distesa. in Villa d'Est., (DEL RE). Nel lf>~2, ribulta dai registri 
che Alessandro dei Grandi restaurava una Diana. La statua di 
c Poraona. che fa poi i~ un uno dei nicchi sull'ingresso 
della loggia terrena in fondo al vialone di villa d'Epte fu com
prata da Rocco Pellegrini nell'Clttobre 1565 insieme con una 
testa di Bacco. Una M.inerva acefala la vendè nel 1672 Angelo 
Capranica insieme con la testa di un Termine c frusta. che 
fa più tardi restaurata da Silla de' Longhi .. Accnrsio Aeculsi 
forni una statua di giovane, un Efebo addormentato. Tale An
tonietto (Antoneto) una femminucci&. con un'anfora nella 
mano; Anton:o Stampa una statua d'Igea con la testa, insieme 
con un'altra c che è la compagna. e che si trovb poi presso 
la fontana d'Esculapio a villa d'Este in fondo al viale della 
Pandoraj l'effiige marmorea del leggendario medico padre d'Igea 
fa comprata da c Giuliano ciruriico de S. S. I1ma •. Un M.arta 
nello stesso anno (1664) fu restaurato da Andrea Cioli pel 
giardino Quirinale, ma nel 1670 condotto di Tivoli. S'ha notizia 
poi nei registri di due statue antiche d'Ercole comprate da 
Ippolito, la prima delle quali, acquistata da Antonio Salvi, fu 
consegnata a M. Maturino. Niccolo de' Longhi gli vendè 
una Cerere Del 1568 iusieme con altre statue . quali un Mer
curio maggiore del n&lturale, un Bacco al naturale e una Diana 
a giacere, quasi delle ste9S8 dimensioni, che gettava acqua da 
un vaso. M.arc' Antonio Villamarina forni una testa di Mele
agro e una testa di c Alessandro Mammeo • Uno dei venditori 
presso la dogaua (Antonio Palosi e GiacOmo Jacobacoi) dava 
una statua nel 1560. Niocolb Staglia ({orse Stagni) una scultura 
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alla. prima. VISione dell'infinita bellezza, a.i palazzo di 
S. Francesco maestoso e claustrale, al casino di Fon· 
tainebleau gaio e ridente, H.I giardino di S. Francesco 
a Siena, abbandQnato sul nascere, all' abitazione di 
Monte Giordano, memore delle lotte del medio evo, 
alla vigna del Quirinale, mara viglia di Roma umanistica. 

L'alta catasta dei suoi registri di spese più ohe 
ogni altro documento attesta ancora con quanto zelo 
egli attendesse alla cura. dei suoi molti édifici. 

detta il • Commodo.; torse Cesare Castalio una statua al na
turale ed un putto. Vincenzo Stampa comprava due terzi della 
statua. di Leda nel 1566 e Vincenzo Camera vendeva l'altro 
terzo mentre Mercurio Landrevilla, Andrea Casella e Vincenzo 
Sarto milanese si mantenevano in relazioni· con Ippolito. E 
ancora: Antonio dei Salvi vendeva un Ercole, M. Federico una 
st&t!1a·negra. Alèssandro da Cesena parte di una statua uguale, 
Gio: Antonio Longo due puttini, Antonio Bertoletto- dodici 
torsi di marmo, Crisooforo Bois tre quarti di statua e l' abate 
di S. Sebastiano mezzo Fauno trovato nella via Appia; un 

. tal Federico gli vendeva poi • una statua nera: maggior del 
naturale. (Arch. di Modena. Conto generale 1668, 8 aprile). 
Acquisti' di antichità. taceva da personaggi insigni. Oltre una 
testa antica di Vitelli o comprata da B. Callini, morto Giovanni 
Griman'i, patriarea di Aquileia, acqu.istava una Venere. già sua. 
Contracambiando doni con principi e con prelati riceveva ano 
tiòhi marmi: Lorenzo Chigi nel 1570 faceva smurare dalla stia 
villa lilla Farnesina due statue ed un sarcofago per donarglieli, 
Cinque statue pure di marmo e un vaso • grande • nel 1566 
pasSSÌ'Ono dal'Belvedere del VauC&Do al guBrdaroba del por
porato a' Montecavallo. Il card. Morone (1568) gli donava o 
vendeva un ~iletto e il Cvd. di Montepulciano UDa conca di 
marmo e ~ue capitelli. n vescovo di Narni, possesaore di un 
terreno sulla strada Pia·Quirinale -gli face~a regalo' di una 
statua nera forse di Ercole;. maggiore del naturale (1668). Dopo 
la morte del Card. Bellay vecchi marmi ve:livano nelle BUe 
mani ed erano condotti al QlliriDale. Um~ Stroua lo la
soÌBva iegatarjo d~ 'alcune 60ulture tra eui UDà. telJta· di fllosc,fo 
ed un impère\Ore. S~ e~lo Borromeo parmatava statue oon· .lui 
e gli inviava &Ula Venere da S. Prasaede a-M.onteoavaUo (16é8). 
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A Belfiore non difettarono gli abbellimenti. Era 
questo luogo di cui oggi non rpsta che vaga memoria, 
sorto un giorno per volere d'Alberto d'Este (1392) 
che nel palazzo, su disegno di Bartolino Ploti da No
vara e precisamente Hotto i portici che quello cingeva
no aveva fatto dipingere le sc.me delia sua vita in un 
ciclo precursore delle meraviglie di ,Schifanoia. Tra 
schiere di vergini erette su carri di trionfo, in atto di 
partire per la caccia aveva amato tra l'altro veder la 
sua effigie il marchese Alberto, e Lionello d'Este in 
un appartamento fabbricatu per ab~tazione invernale 
e da Borso condotto a t'3rmine, nel, suo studiolo fa
moso aveva raccolto quadri mirabili di Angelo Mqc-

Permute di' sUttue, ~g1i t'areva ancora col Comune di Roma 
cui nello stesso anno (28 marv.0J, presentava]a d(.manda di 
cambiare oolla sua statna oolossale di Tiherio imperatore c una 
ninfa tlopra un delfino, unti. venerina ohe dorme mezza vestita 
et. un nettuno con un delfino ai piedi accomodato a gittar 
acqua. e oonsèrvate nello statuar~o oapitolino, utili per le 
fontane del Quirinale. Le due prime sole il Comune concesse 
scambiandole con due c atatue magnae ., un Merourio ed un 
Bacco che si trovavand nelle fuoine del restauratore Niocolb 
dei Longhi. Ugualmente nel 1669 furono cambiate tre statue di 
donne c vestite 8. sedere. di grandezza naturale per utilità di 
Monte caVAllo con tre più grandi del vero adatte alle fabbriche 
capiwline e o1fp.rte dB' Ferrara al quale era poi pervennta dtJ 
Campidoglio per il Quirinale uoa statua d'Apollo il 24 aprile 
1066. Nelle pormute e negli aoquisti II.veva coadiutori innume· 
revoli antiqnari e sensali come Antonio Salvi, Federico Donati 
Antonio Bertoletti,' Acoursio ACOUl'si, Arduino Sgatta, France
soo del Soheia (o Screia), Alessandro de' Gl'audi, Antonio delle' 
M,daglie, Vincenzo Stampa, Leone Orefice, Vincenzo C.\mera, 
Mari" Ciotti, Giovanni Bianchetti, e Tcmmaso de' Mosti. 
(LANCIANI Scavi; ASHBY c The Villa d'Este at Tivoli and the 
collection. or cltuBical 8culptUrl8 which. U contained. in Ar
chaeologia Londra 1908; HftBna Le statue di Roma Lipsia 1912 
FloBLLI, op. ci t). ' 
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cugnino da Siena e di Cosmè Tura e:ffigian~ muse 
ridenti in vesti vermiglie e d'oro. (1) 

Ruggero Van Der Weyden aveva dato a quelle 
tla.le, per le imniagini dolci di UB. trittico luminoso, la 
vita. mistica suo nordico oanto; i miniatori, con l'inno
cente grazia -lei codici preziosi e gli scultori e gli 
orafi colle più belle gemme di loro arte ne avevano 
abbigliate le ricchissime stanze. Nei giardini là attorno 
schiere dense di pavoni vagavano fra le vigne, i bo
schetti e i variopinti frutteti, e per le lunghe file di 
viali ombrosi, per i prati coperti di smeraldo i cavalli 
barbari s'aQdestravano alle corse e l'armi cozza van 
frequenti nelle giostre dorate. 

Una folla di pioppi s'elevava nei cieli e in una 
peschiera circolare, ove le pure onde bacia vano una 
loggia che v' era nel centro coperta da un tetto api. 
l·amide, guizzavano mille pesci prelibati sotto lo sg.uar
do vigile, umano, dei daini, dei cavrioli dei cervi. Fu 
questo il famoso Ba,chetto di Ferrara, frammento del 
Barco di Ercole I che l'ampliamento delle murtl. 
urbane, l~ addiz;one erculea, aveva abbracciato in sè 
e racchiuso entro mura. e fosse con quattro porte al 
quattro punti cardinali (V. tav. IV flg. 2) (2). 

(l) A. LA~ZARI Il c Barco. di Lodovico Carbone in Atti 
e memorie tùlla deputazione ferrarese di storia patria 19:JO ,. 
A. V.mKTURI, I prifllcJrdi del rinascimento artistico a Ferrara 
in Bivi6ta storica italiana I. 610. 

(2) ,c Un gran serraglio di forma quadrata in parte cir
condato da boschi di olmi alti con bell'~ordine concertati, il 
quale tene"a in se rinchiusi diversi animali selvaggi come cervi, 
daini, caprioli ed altri simili in buona quantità per uso delle 
cacce domestiche ed erano coai piacevoli e famigliari che s'in
ducevano a ricevere il cibo dalle mani smo dà fanciulli quando 
dalli pertugi delle grate che li chiudevano d'alcuno di "essi 
veniva lor porto. Cosi. il GUARnn, Oompendio historico delle 
chiese di Ferrara, ecc. Ferrara 1621 p. 201; SOLBRTl, Ferrara e 
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Ma il palazzo non era più quello. Arso dai vene
ziani Belfiore nel 1483, Ercole I lo aveva. rifabbricato 
undici anni dopo adorno di loggie e cortili. Ippolito II, 
a cui era pervenuto per testamento paterno (1) lo fece 
ultimare: fece vestire da Lorenzo del Calize con tap
pezzerie preziose di damaschi veneziani e con velluti 
contesti d'argento e d'oro quelle st&nze ariose ove i 
pittori avevano fregiato le porte con agili. scene di 
giostranti guerrieri (2), fece dipingere nel palazzo 
Camillo Filippi (1553), vi fece eseguire una ricostru
zione grafica a. rilievo di Roma antica, ne adornò. il 
giardino, vi portò i suoi cavalli di S. Fra.ncesco, ripo
polò la fauna selvaggia e raccomandò ai custodi quei 
pavoni d'India che il Cellini, suo ospite in quella. delizia 
nel 1643, si vantò di aver' sterminati per rinvigorir 
la sua sa.lute minata (all' a.ria malsana del luogo (3) ! 

Nel palazzo di S. Franoesco, attiguo alla chiesa 
omonima, già. dimora della regina di Napoli e di 
Renata di Francia e a lui spettante per eredità pa
terna (4) egli eseguì continui lavori. Ma neppur qui 
resta reliquia di essi perchè sulla metà del secolo 

la corte d'Este. cit p. 1S. Tal Tommaso da Mirandola aveva nel 
1544 la cura del giardino Ireg. instr). 

(1) Arch. Stato in Modena. 
,2) Nel reg~strum iostrumentorum vi e un ordine di porre 

• matarassi et tapissaria in quel salotto 8he ha la porta in 
tasello nel quale è depinto un torneo d'huomini d'arme _. 

eS) B. CELLINI, VUa; RICCI, Familiares VIII 4 ep. 6; 
LAZZARI op. cito 176, parla del rilievo di Roma antica eseguito 
in Belfiore. 

l4) Testamento d'Alfonso. In esso è chiamato il palazzo 
• in lo quale soleva habitare la serenissima. regina di Napoli» 
Isabella d'Aragona. Nel palazzo di S. Francesco era sthto Fe
derico III d'Aragona dopo perduto il 'regno di Napoli dal 1608 
al 1~ (GRUYEIB, L'art lerrarais a l'epoque da prineo'd'Elte 
Paria, 1897). 
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XVIII il marchese Gava8sini, che lo aveva in pos
sesso (1); in massima parte lo rinnovò, ne rifece la 
fronte, e vi costrusse all'interno UDa scalinata superba 
sui disegni dello scultore Dal Pozzo. Ne. rimane 'tut. 
tavia il portale quattrocentesco e la corte magnifica 
che· ancora nel fondo verdeggia per l'antico giardino 
'(tav. IV fig. 1) •. In questo giardino, spettatore di tante 
feste, il principe fec~ scavare un pozzo, accònciar 
varie panche e piantare aranci e verdure (1544-45). 
Nel cortile fece dipingere in rosso le colonne e nella 
fronte i merli e i cornicioni, nel palazzo addobbare i 
salotti e le stanz~ per i suoi ospiti principeschi (2). 

A fronte del palazzo di S. Francesco nella casa 
che Giovanni Romei aveva lasciato in testamento alle 
monache del Corpus Domini nel 1491, il' card. Ippo . 

• lito, benefattore di quel chiostro che tante persone di 
sua famiglia serrava, inviava i suoi pittori, e tra questi 
Camillo Filippi (8), a dipingere grottesche nelJe stanze 
quando l'appartamento veniva rinnovato, senza dub
bio a spese dello stesso Ippolito, che volle apprestarlo 
per le ·suore sue consanguinee. AJlora sulla scala cin
quecentesca e nel fregio della sala d'onore fece effi
giare quello: sua impresa. che è anche oggi visibile' nel 
fiero cipiglio di un'aquila bianca (tav. IV fig. 3) (4). 
E inoltre nella stessa "Ferrara eseguiva lavori al Barco 
e aelriguardo, faceva livellare il corso della Giovecca, 

(l) Oggi è di proprietà Pareschi. 
(2) In una festa. data quivi in onore della principessa di 

Mantova il pittore Antonio Negri dipinse gli stemmi di D. Fran
cesco, di Renata, del Duca e di Madama Mantova per collo
carli sotto i candelieri nel salotto che dava sul cortile. Nel 
registrnm istrumentorum cito a 1544 s' hanno varie notizie e 
tra. queste il nome di Ercole dei Bartoli conservatore del palazzo. 

(8) ZACCAIUNI op. cito 
(4) AGNELLI, Ferrara e Pomposa Bepgamo, pago SO. 
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riedificare il palazzo Constabili che era stato in parte 
distrutto da un incendio mentre egli vi aveva dimora; 
altri restauri compieva nel palazzo del paradiso eredi
tato solo in parte' dal padre e cagione di (una incre
sciosa lite con Alfonso secondo l1663) (1). 

Ma in oomplesso assai esigua. fu nella t"rra natale 
l'opera di Ippolito d':t~ste. La. Francia e Roma andarono 
orgogliose del suo nome d' ar~sta. A Fontainebleau, 
dove Francesco I elevò il suo castello celeberrimo, 
egli chiese all'arte di Bastia.n Serlio una palazzina. 

Palazzina del Oardinale a Fontainebleau (Dal SEaLlo) 

degna di lui, e il Serlio, ispirandosi b. parte:alle bel· 
lezze del classicismo edificò una piccola villa che andò 
presto famosa per le sue meraviglie. Una triplice sca
linata saliva alla porta del palazzo dove erano solo 
sei stanze, tre per il cardinale, due per gli ospiti e 
una ad uso di salotto, ma erano adorne di letti di 
seta, vestite di arazzi a figure intessllti sui cartoni di 
Giulio Romano, e dipinte dal Primaticcio e da Niccolò 
dell'Abate; sotto la camera del prelato c'era un bagno 
ricchissimo tutto dipinto a grotteschi e nei pressi della 

(l) Arch. f::Jtato in Modena, busta XXVIII. Nel testamento 
di Alfonso risulta che egli fu erede di granai e della cantina 
del Paradiso. Il palazzo fu poi locato al Comune che vi eresse 
la 8ua Università. 
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villetta uno spiazzato per il gioco della palla su cui cor
sero principi e re (1). Ercole quando seppe che assai 
ammirata era questa piccola delizia ne ohiese al fratello 
il disegno, ma quegli rispose che in fr ~do non era. gran 
cO,sa, e che solo la novità. dell'architettura e l'abile 

.A cortile 
B an"ina 
a D dispense 
E tinello 
F ripostiglio 
G scala 
lÌ loggia 
1 andito 
K SAla 
L camera 
M camerino e 

bagno 
N anticamera' 
O camera 
P retrocamera 
Q galleria e 

cappella 
R SCAla 
S giardino 

Pianta della palulIÌna (Dal SaaLJo) 

fusione dello stile ittl.lico e del francese ne avevano su
scitato le lodi, anzi egli aveva persuaso il Serlio a 
non inserirla nel suo libro sull'architettura. che pros-

(1) A rch. ci t. Lettera dell' ambasciatore al duca d'Este 
5 maggio 1546: c Il card.le fratello di V. E. havea preparato 
(per mad. d'Etampes) uno bellissimo banchetto nel suo palazzo 
il quale ha tntto apparato e posto eccellentemente in ordine, 
tntto di tappezerie a personaggi, finissime, nove et tutte sue, 
con bellissimi letti di seta, t'ioè un salotto assai ben grande, 
tre stantie per S. S. R.ma et due da forestieri. Sotto le sue vi è 
un: stuffa da lavarsi, dipinta a grotteschi assai belli .• Lettera 
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simamente avrebbe visto la. luce (1). .Tale consiglio, 
se pllr veramente espresso, non venne però ascoltato 
perchè noi possiamo riconoscere, sia pure con qualche 
modificazione, come dice l'autore, l' hOtel de Ferrare 
nel suo lavoro indicato. 

5 maggio c Pietro Strozzi si fa leggere la Castrametazione di 
Polibio, la. quale il Cesano ha fatto mettere in disegno da. un 
certo m. Sebastiano bolognese il quale sta in casa. di mons. 
r.mo fratello di V· E. per con sergio della. Bua casa di Fontai. 
nebleo, architetto i stete già per questo esercitio a Venetia et 
era adoperata assai, credo che habbi anchi certo gaggio da S. 
M.tà. Egli ha fatta la pianta della. casa di S. S. R.ma in Fon
tainebleo, et ne ha avuta la cura et l'ba ben condotta, ha fatto 
un libreto di architettura con infinite piante di case e palazzi et 
lo farà. stampar tra pochi giorni •. Lettera 17 maggio: cNel 
detto '!ortile vi è una. sc ... la che monta alla t>orta del palazzo 
da tre bunde cioè in fazza, et daIli lati di 12 gradi, certo molto 
bella et unica. Lett. 23 otto 1547 c Mons. Card. fratello di V. 
E. fa fornir la sua. casa di Fontainebleau, et vi fa fare un bel 
gioco da palle per il che il re hp; detto che vuoI andarvi una 
mattina a disnare e a ,giuocare alla palla aj G. B. Ricllsoli al 
duca di Firenze 21 nove 1157: 4 Il R.mo di Ferrara questa set
ti ma.na. fa ba.nchetto a S. M. per r.onsecrare et sverginare un 
gioco di corda fabricato nuovamente dIII prefato cardinale. 
(arch. di Firenze mediceo 4592 p. 865 e 27; ROMIER I. 98. 

(1 J A r c h. c i t. lppoli to ad Ercole descrive la villetta, 18 
e 28 settembre 1546, c esser manco infatti di quel che ella. ha. 
per avventura il nome et quel che ella deve far forse nominar 
.più bella credo che sia più tosto per esser f'ltta nel luogo dove 
è, et dove par che sia più di quel che vi convegneria, et per 
esservisi ossorvato anCO uu poco più le misure t3t ordini del· 
l'architettura cosi noI francese come in quel che ci è dell'ita· 
liano, che non si soglio no così avvertire et osservare in quelli di 
questi pa.esi, 'chè perchè in effetto sia cosa segnalata nè nota
bile. E m. °Ba.stian SerI io che ne è stato l'architetto l'havea 
messa in un suo libro d'architettura. che ha ultimamente f'ntto 
et .che vl1o1 far s~l\mpare et io l'ho fatto leva.re parendo mi che 
'l vederla in disegno fussi per levarli più tosto che per.. darli 
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I palazzi sontuosi nelle ricohe abbazie di Francia 
tra cui quella di Chaalis abbellita =li nuove fabbriche 
(1) e visitata' dal Cristianissimo (2) la sua casa a 
Parigi ove fu ospitato il Cellini conobbero il mece
natismo del gran prelato e il palazzo arcivescovile 
di Lione, e i prossimi giardini di Rontallon (3), sfar
zosamente si vestirono quando egli accolse il re e la 
regina di Francia. 

Nè a Siena fu meno munifico allorchè a sue spe
se fece erigere il portale della fortezza di Camollia, 
allorchè in previdenza della gu~rra fece costruire mo
lini, o allorchè riattò il suo palazzo nei p,ressi dell'ar
ei vescovato o spianò il terreno per gl'incompiuti giar
dini a S. Francesco. . 

A Roma lo si vide chiedere il palazzo areipretale 
di S. Pietro con ripetuta insistenza ma acquistar poi 
invece p'er intercessione pontificia (4), quello di Monte 

punto di reputationp lt. (Arch. di Stato in Modena. Ipp. ad Erc. 
Argil~y 23 setto 154H). B. SERLIO Dell' architettura Venezia 1556 
lib. VII cap. XXIV. 

(1) Alvarotti al duca di Ferrarb. 7 genn. 1547, la Ferte 
Milon: c Intendo che ms Rev.mo .. ~ indnzi che sia partito dalla 
sua badia de Chalys ha dato fermo ordine di farle una hella 
fabrica nel1a quale spenderà ·per il meno 12 o 15 mila franchi. 
(Arch. di Modena). 

(2) Ipp. II a --Bendidio 8 marzo 1552, Ferrara: c Ho ... 
inteso... che il re fosse à Chaa]ys et che quel mio luogo 
piacesse tanto a S. M.tà. et a tutti qu~j Sig. i et fosse tanto 
laudato da tuttj loro.lt (Arch. di Stato Modena, lett.Ipp. 
U 1551-52). Il Card. S. Giorgio, legato vi aU'>ggib nel 1658, 
(S. Croce al Card. De Monte 18 ago 1558 Conpiegne, Ar eh. 
Vat. Nuilz Frane. To In-vol. 178; ROMlER I. 94). 

(S) Arch cit Id. a id. Roma 20 dicembre. 15H9. Rispondeva al 
fratello che gliel'aveva chiesta per il Bursel, segretario di Remi. 
ta, di Don poterglielo dare per trovarvisi il suo amministratore· 

(4) In una lettera senza .data del suo minutario (1698·49) 
Ippolito scrive al papa perché gli provveda il palazzo di· 
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Giordano Nel maggio 1549 Alessandro Rossetto, chie
rico ferrarese, stipulava per lui l'atto di locazione 
a vita (1) e subito dopo, mentre egli pur otteneva da 
Giulio III per alloggio alcune stanz~ al Vaticano (2), 
una vera falange di· artisti e d'operai veniva ad inva
dere il luogo e a lavorar,vi febbrilmente di giorno e 

• Monterotono. (o delle Mentana) dagli Orsini padroni del 
lu('go ove pare~a avesse difficoltà di venire ad abitare per gli 
osta<'oli del Ca.rd . .Andrea Cornaro. Diceva poi che in caso d'im
possibilità avrebbe abitato le due altre case di Montegiordano 
e riferiva di aver scritw al Farnese perchè persuadesse il Cor
naro ad occupare l'abitazione del duca d'Amalfi. Da ciò si 
desume che il Cornaro avesse pr~so dimora a Mont4:s Giordano 
come del resto prova la denominazione data al palazzo dagli 
ambasciatori che nella lettere lo chiamano palazzo di S. Marco 
o del Card. Cornaro. 

(1) V. doc. in data 14 Maggio 1649 rogato dal notaio 
R&.\ydet {LANCIANI. Scat);, III .181), locazione a vita .• del 
palazzo di Monte Giordnno confinante COl beni di Paolo Giorda
no Orsini e col palazzo di Valerio e dei fratelli Orsini. per il 
prezzo di 1560 scudi d'oro col patto che qualora esso subisca 
danno o venga in l'arte demolito per l'adattamento tra ponte 
S. Angelo e Monte Glordano sia tenuto il card. a riattarlo a 
sue spese. Nel l~ 71 inervenne un accordo tra Parente Orsini 
della Scarpa e il cardinale per conto c delle ragioni che il detto 
signor Parente pretende et che ha respettivamente sopra la 
casa et bottega dei Vecci a Montegiordano appresso i suoi 
confini notori et sopra tutte le robe dei medemi Vecci lasciati 
dal signor Paolo Ver.ci •. Tivoli 11 agosto 1571 (arch. di Modena 
Dooumenti d'lpp. 11\ In una relaz. al duca d'Este fatt.a da 
Fabio Maretti dopo la. morte di Luigi (arch. cit.) si sorive 
che Ippolito acquistò .la casa di Monte Giordano dove stanno 
le stalle et il fenile, chiamata la casa di .Bonfante la quale il 
sig. Cand. di Ferrara godeva prima per virtù di un censo dl 
scudi 550 overo 560, ohe sopra detta casa comprò nel 1660 poi 
vi fabricò per mille altri scudi. ; SBNl Villa d'Este p. 11. 

(2) A Serristori al duca di Firenze 17 marzo 1550 Roma. 
(Mediceo 8269. fol 626) S. Alvarotti àl duca di Ferr. 2 apre 1660 
(Arch. di Modèna, Francia), ROIIIBR I, 99. 



146 

di notte tra la meraviglia della corte e .della città, stu
pefatte per quel lusso che non conosceva risparmi (1). 

Per le feste frequenti chiamò fra gli altri Matteo 
Borgognone e Giacomo Vignola perchè adornassero 
alÙe dei suoi banchetti. Gli statuari fecero affiuire in 

Portale di Monte Giordano (Dal SBRLIO) 

quel luogo 9cùlture di recente rit.rovamento e gli ope
rai che il cardinale sotto la guida del Ligorio dissemi· 
nava nei varii scavi di Roma vi recarono in buon nu-

(l) Lettera dell' ambasciatore, al duca (a r c h c i t SO otto· 
br.e J549 c Domani mons. Dl.mo. (il card. Ippolito) va a. harbi
tare nella oasa ohe tenea il ca.rd. Cornaro nella quale dappoi 
ohe l'hebbe vi ha fatto lavorar eH eè notte una infinità de scar
pellini, muratori, pittori et m.ri di legname che passavano piu 
de cento lavoranti et certo per il poco lempo si è fatto assai, 
ma oon grossissima spesa et qualohe disv&D taggio ~. 
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mero marmi e statue antiche; il Ligorio stesso dise
gnava ed eseguiva il fregio pittorico della sala gran; 
de (1), lo eseguiva. sotto un soffitto di legno iÌltagliato 
da mastro Flaminio Bolinger mentre lo scarpellino' 
Pietrbsanta acconciava porte, finestre e sedili e face
va un caminetto di marmo mischio nella camera del 
porporato (1560), e mentre infine Bastian Serlio trac
ciava il disegno del grande- portale (2). 

Nacque nel giardino un sussurro di fontane luc
cicanti di smalti poli cromi che lanciavano attraverso 
le ampie firiestre il tremulo chiarore dell'onda sui sof
fitti d'oropipinti dal Mu~iano. Corami impressi sui 
disegni muzianei e con le stampe intagliate da tal 
M. Giuliano s'apprestr.vano a. rivestire le mura del 
salotto mentre molteplici artìisti lavoravano nelle varie 
decorazioni (3). 

Una cappellina nuova vi fu poi oostruttà, che il 
Pietrasanta onlò di un inginocchiatoio di tra vertino 
(4) e i pittori, primo il Muziano, coprirono di smalti 
e di arazzi di Venezia che armonicamente contempla
rono, nella. cornice intarsiata dal Bolinger, l'adorazione 
déi Magi di Tiziano Vecelli. (Tav. IV. fig. 4). 

Nella cappella maggiore tutta piena di riverberi 
d'oro sempre il Muziano lavorò e vi dipins~ por 
l'altare il mistero dell' Annunciazione. (5) 

(1) Libro di spese di M. Raffaelle Fiesco, 20 ottobre. 
( A r c h. c i t.) c Per colore per dipingere il friso della sala del 
palazzo delle ~entane consegnato a M. Piro antiquario ecc •• 

(2) B. SERI.IO, Dell'architettura, Ve n ez i a 1556 libro V. 
- (3) Si trova tra l'altro questa indicazione nei registri 1~560r 

I pittori lavorano: c nel passo dolla camera, vicino alla loggiet
ta della porta. di Monte Giordano del Signor Camillo Orsini •. 

(4) Qui tra. i lavoratori si hanno i . nomi di Stefano mura-
tori e M. Giovanni falegname. 

(5) Il qu.adro del Tiziano è oggi alla Ambrosiana di Mila
no. V. app_ Pittori. Nella chppellinll il 7 dicembre 1572 furono 
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Ma se grande fu il lusso di Monte Giordano, im
mensamente maggiore fu quello di Monte èavallo. 
Pareva clle il porporà.to non potesse contener più la 
sua anima di mecenate entro i palagi dell'Urbe arci
gna, ma cercasse libero sfogo allo spirito e 'purezza 
d'aria e di sole nei campi sèonfinati che le ridsvano 
attorno. A Monte o Mario la regina di Francia g1i 
concesse IIL vigna de' Medici (1) ma egli non sembrò 
esserne pago. Montecavallo era o a quel tempo la vil
leggiatura prediletta della corte romana; e un° vero 
museo s'addensava lassù presso i ruderi delle terme 
di Costantind', attorno ai dioscuri giacenti, dove aveva 
meditato il Platina nella sua serenaO dimora, dove 
Pomponio L~to o aveva ristretto attorno a sè, quali 
sacerdoti dell'antico, gli 'ultimi accademici r(lmani. 

Ora colassù i Carafa possedevano quella vigna de
liziosa che era già stata frequente rifugio del ponte
fice Paolo m, essa era situata a fronte dei cavalli 
marmorei e precililamente alla o dinistra di chi s'illol. 
trasse per la via di S. Susanna; aveva per confini:o dai 

trovati i seguenti oggetti . descritti in un "lnventarium re
t:UID et bonorum cappelle bo.me. Dl.mi. et rev.mi Ipp. Est. card. 
Ferr. (aroh. di Modena): c Una orux cum crocifisso et insigniso 

oardinalis Fer. oum suo pede argeDteis cum capsa; duo caode
labra argentea cum capsa; unus calix argo deauTat. sine Co; ~na 
pax argo inaur. cum oinsignis card., cum imagine resurreotionis 
d. n. J .X. sine c.; duo amphore arg,,-nt8e etc. tovaglie S, amitto 
camice, cordoni ecc., una pianeta di velluto cremisino con una 
oroce d'oro in campo rosso Clon manipolo e stola, un plt.liotto 
con frangiè d'oro con due armi del cardinale. 

(1) Alvarotti al duca di FerraTa. Melun 22 genu.: c Il Card. 
di Ferrara ha scritto alla Reina .ìimanclandole la vigna de' 
Medici et S. M.ta glie l' ha data. ••• Il card. de Tornon ha de
mandato anch'egli a S. M. la casa de Medici et ella gli l'ha 
data et dettole che li haveria anco dato la vigna ma che la havea 
già data al Sig. Card. di Ferrara (A r c h M o d e D a) RÒMIER l. 99· 
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tre lati la Fftrada e dal quarto la celebre vigna di 
Leonardo Boccaccio, raccoglitore assiduo di libri e 
anticaglie, la Bertina ,notissima ai romani '(1 ). Di 
quella villa Ippolito d:Este divenne fervido ammira
tore e nel 1660 riuscì ad averla in affitto dai posses
sori per un periodo di 'cinque anni (2), che poi più 
volte rinnovò anche insieme' col nipote Luigi. 

Alacremente aveva eseguiti i lavori in essa e ·ne 
aveva ampliati i confiini sia nella spianata che sotto 
la rup~ del monte (3), quando fallito il Boccaccio, 
!' rei frumen tariae praefectus l) la vigna passò alla 
camera apostolica che ne prese possesso 'all'atto della 

'(l) LANCIANI, III. 92-93. V. inoltre DE BENEDETTI, Polazzi 
e ville reali, Firenze 1911; G. BARAcomn, I rioni di Roma ecc, 

(2) Giulio, Vescovo dei Glandi al duca, Roma 16 luglio ]550 
(arcb. di Modena) c Mons. rev.mo (Ippolito) si trova molto 
ben Dio grazio. et si godde oltra il commodo del Palazzo de 
S. Marco el Giardino de monte cavallo delli CaraBi, dali quali 
tre di fanno sborsò Mille sc, d'oro per 1'I\ffitto de, cinque anni 
'\""eni:-e:' el luogo è di bonissimo abre et era molto celebrato da 
la fe: me: di Paolo III .• S'ha 'inoltre il seguente documento 
nei riguardi della villa. (Modena, arcb. stato' documenti): 
c lo don Ferrante Oarafa marchese de Monte Sar.chio per la pre; 
sente confesso haver ricevuto dall'Ill.mo et R.mo Card. di Fer
rara scuti cinquantb. de moneta a iuli dece per scuto per mano 
del R.mo mons. il vescovo di Moriana quali s('uti cinquanta 
S0l10 per finale et integro pagamento de tutto quello che S. S. 
IIl.ma et R.ma mi perme~e pagare per la concordia sorta l'an
no passato tra me et la bona memoria del condam Sr. Fabri
tio Catafa, conte di Ruvo et il Sr lo: Thomaso frateilo del 
deto conte bopra la vigna, palazi et altri lochi de Monte Ca
vallo, et in t'ede ho fatto lo. presente quetanza, Sotoscrepto de 
mia mano questo di 3 de augusto 1660. Don Ferrante Carafa, 
marchese di Monte Sarchio ». 

l3) LANCIANI, IV 93, 1.'ra le proprietà da basso si ricordano: 
c Terrenum seu iardenum cum domibus et casalenibus in regione 
Trivii et suptus locum qui dicitur Monte C'avallo contigoum et 
annexum iardino cardinalis ferrariensis » Confinava a mezzo-
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sua morte. Nell'intenzione di ampliare e drizzare la 
via verso S. Agnese, che necessitava la parzia.le de
molizione delle oas~ della vigna, Pio IV la donò ad' 
Ippolito che fino ~llora grandi spese aveva fatto e 
altrettante prometteva di fare. nel suo giardino, ma con 
l'obbligo di con_tribuire all'abbellimento della pubblica 
strada. (1) Ippolito la incorporò nella sua vigna che 
venÌle a confinare con quella di Mons. Grimani, patnar
ca di Aquileia e lasCiò che i Cesi, i quali su -di essa 
avevan posti gli occhi avidi accampando antichi di-

giorno coi beni di Ora~io Lancellotti e c: versllm montem et 
s~ptentrionem. coi benI del cardinale; apparteneva a due coniugi 
napoletani, 

-(I) Arc h. sego vat. Arm. 52 T. I. c Pius pp. IV -
Tempore felicis recordationis Iulii tertii olim Leonardus Bo
c8.tius floreutinu8 cum esset -debitor camere apostolice:.. in 
suIilma octo millium cscutorum. dedit camere quandan eius 
vineam in monte Quirinali iuxta sua notissima confinia . prout 
eonstat instromento pubblico apud acta notarii criminalium tunc 
gubernatoris urbis, apprehelJs-\ vinee ~t domorum 'in ea existt"n
tium possessione post obitum dicti LE:onardi... vinea fere re
mansit et domus ruiuam minatur et c~ nos ad ornatum urbis 
~ecreverimus viam in dieto monte quirinali a l~co ubi suut posi ti 
equ~ marmorei opera Fidie et Praxi telis versus templum di ve 
Agnetis ampliare et per linea:n rectam trahere propterea eon
tingat varia et diversa hedificia destrui et devastari et praeser
tini ,domos in eadem vinea existentes seeunJum lineam diete 
viae iam positam et de~ignatam per medium secantur et fere 
proraua devastantur, iU quod pro reparatione dictarum domorum 
non modieam impensam oportet, quae )lisi fieret non solum 
vinea illa detrimentum maximum pateretur ve rum .etiam urbs 
ipsR. et vicinia in illa part.e deformis remaneret .. Cum noverimus 
dilectum filium Hipolytum estensem sancte Marie in Aqui
ro diae. card. Ferrarien~ nuneupatum in suis viridariis in 
dieto monte iuxta dietam vineam varias et notabiles impensas 
hac usque fecisse et in dies facere quod maxime cedit ad orna
tum et decua urbis et quod si forte dictamque Leonardi Boè
catii vineam cum domibus sibi donaremus sumptibus propris 
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ritti,' protestassero e ricorressero in Sacra Rota per 
poi tornaré a fargliene completa cessione (1). 

La vigna quirinaJe d'Ippolito d'Este, che la pianta. 
<li Roma del Dllperac Lafr~y e del Buffalini ci ren
dono visibile (2) (Ta". ,Y.) e su parte del1a cui area 
s'estènde il giardino re'ale odierno (3), fu celebrata ai 
suoi tempi con ogni specie di elogio. 

L'Hondio la ma.gnificò come la più bella di tutta 
Roma, chiomata d'alberi splendidissimi, adorna di la· 
birinti e di selve, e per àntiche sculture e per antiche 
iscrizioni assai più ricca di quella del Carpi che le 
era dappresso (4) e con cui riva.leggiava .. 

Gerolamo Catena cosi la invocò: CI: Deliciae ru.1v,· 
Latii (lorentis ocelli - Magna Quirinalis culta vireta 

il1RS reparabit ... eidem donamus ... Volumus tamen quod Bipp. 
secuta ruiLa dictarum domorum, pro diete vie amplatione' fa
cienda ante omnia domos predictas rAparare seu saltem murum 
iuxta dictam viam edificare et alias impensas pro manutentione 
vinee et reparatione domorum arbitrio suo facere teneatur .•. 
Decl,aramos ipsum et heredes molestari non possa ... ad retaxan. 
dam' dictam vi.neam et domos nisi prius sibi restituantar omnes 
pecuniarom somme P'!F ipsum impense uqsue ad di,!m evictio
nid, Motus proprios. Datum Rome apud 8anctum Petrum doo· 
decimo k. no\<embre anno primo t lib. I secr. die octava no· 
vembris 1560. 

(1) LANCIANI IV. 95. 
(2) F. EHRLE. Rom" prima di Sisto V, lA pianta de Roma . 

del Duperac Lafrery, Roma 1908; RoccHI, Le piante di Boma 
del secolo XVI. Torino, Roma 1902. 

(8) L'attuale giardino quirinale è in piano, sorretto da 
grandi maraglioni, nello stradone sottostante ad esso, ove si 
trovano le scuderie, negli arconi incontro dell'organo idraulico 
sarebbe uuo stemma estense a mosaico ('he nOJ per vero Don 
siamo riusciti a vedere; una fontana a grottesche con lo stemma di 
Gregorio XIII segna il limi te della villa este~se (D1!l BBNBDETTI.) 

(4) LANCIANI, ilI 187. Per il Catena v. Latina monumenta 
p. 97 e GIUSTINIANI, Vescovi e governatori' di Tivoli. Roma 1665 
p. 166. 
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iugi -'" Fl.ora ubi perpetuo sedet ac pede Naiades ",do - Et 
guae verna (ovene gramina Hamadriade8. ~ e Giorgio Va
sari la disse incomparabile quando scrisse che Gerolamo 
da Carpi aveva nel giardino sapientemente ~isposto le 
!ignee armature in forma di padiglioni, di nicchie e di 
templi tra cui salivano l'erbe rampi9anti e biancheg
giavano le più belle statue dell'antica Roma. (1) 

Nel" giardino veramente mirabile per la ricchezza 
dell'erbe e dell'onde, mormoravano tra lo scintillio de
gli smalti e la ga,rrula vivacità dei mosaici le gaie 
fontane lucenti; gli alberi ubertosi si aggruppavano 
disegnando dedali inesplicabili; per ogni dove i muri 
eran coperti come da tappeti variopinti di cedri e 
di mela.grane cui in soave aJ}lplesso di purezza. s'ab
bracciavano i gelsomini candidi e crocei sovra il pro
fumo dei narcisi in fiore (2). Pareva quel sorriso di 
natura aulente il più dolce omaggio alle bellezze di 
Roma! TI Cardinale in esso stabilì la sua più frequente 
dimora (8) passando l'ore d'ozio a ordinar 'nuovi ab-

(1) VASARI. Vite, ed. Sansoni. 
(2) BOI88ARD Romanae urbis topographia 1697 ~,94. f Horti 

ferrarienses. In hoc quirinalimonte sunt horti· magnifican
tissimi Cardinalis Ferrariensis quib1l8. nulli Romae videntur ar
borum diversaram c~tu splendidiores et nedificio mirabilis ar
tificii quod ex arboribua consertis simul et implicatis labyrin
tam efBr.iunt. Parietes undique et muri malis punicis, medicis, 
cedrinis limonicisque in more tapetornm tecti sunt cora et 
industria non volgari: quae summam delectationem toto anno 
praebent maxime cum fractus maturi sunt, qui cum floribus 
variis et jasminis croeeis et albis venustissime pingunt texturam; 
diversitate ae numero statuarum et inseriptionum antiq11arum 
sunt hi horti infer:ores earpensibus, sed culto et arborum 
exquisitaruin multitudine longe 8uperiores •. Parimenti lo HCOTO. 

[tino ltaliae. Colonia 1620 p. 254. 
(5) A reh. di Sta.to, Modena Ipp. ad Ere. Boma 12 

febbraio 1565: c Trova.ndomi hoggi . qui a Monte cavallo ove 
hora habito lo. maggior parte del tempo t. 
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bellimenti e a c~ltivare con più rare piante i giar· 
dini (1). 

Qu'ando nel 1660 il nome di questa villa suburba.
na d'Ippolito si diVl11gò maggiormente per. Roma e 
Pio IV recatosi a visitarla la volle accrescère della 
vigna del Boccaçcio, grandi lavori s'iniziarono in essa: 
il palazzo venne restaurato, anzi quasi rifatto, e il dol
ce declivio di un bosco degradante ai suoi piedi fu 
spianato secondo nuovi disegni; Pirro Ligorio, che 
senza dubbio ne fu l'architetto, (2) stabili tr6 ripiani 
che dal livello dell'ingresso s'elevassero, secondo gli 
schemi' della villa romana, verso la palazzina d'abita
zione. Nellà. costruzione del primo ripiano una gran 
fonte costrutta e adornata di mosaici e di stucchi da 
Giacomo della Porta e dagli a!tri fontanieri del Car
dinale, Curzio Maccarone o dalle fontane, il frivolo 
Giovanni del Luca, il mosaicista. Dante Parentini a lo 
scarpellino Pietrasanta, mostrava nel mezzo un Apollo 
al naturale con nella destra Ulla cetra e nella sinistra 
una scure come in atto di dirigere un coro di muse 
che insieme con due Minerve apparivano in otto nic
chie laterali (3); su di esso erano le parole ammonitrici: 
SEOUB TENEDIA. 

(l) A rcb. ci t., id a id. Roma 8 aprile 1664: • Bavevo 
fatto dar ordine al Baletti di provedermi di molte cipolle di 
narcisi et semi di altri fiori per valermene al mio gi~dino di 
Monte Cavallo .•• Bora gli sono stati rubati tutti con altre sue 
robbe di casa •. 

(2) Fin dal 1550 il Ligorio era al srvizi o ,del Cardinale: 
Non pub attribuirsi il disegno al Carpi morto nel 1556. 

(8) La descrizione della villa, completamente mancante, 
ci è stato possibile ricostruire attraverso uno spoglio dei libri 
di spesa del Cardinale (A r c h. di Sta t o \ in Modena) e degli 
inventari de~le stat~e esistentivi (FIOBIDLLI, op. cit). 
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Nel ripiano' superiore fioriva. il gi~r~o segreto 
zampillante anch'esso per le fontane di mastro Cnr 
zio che in une. av~va riunito un gruppo di quattro 
aquile araldiche e in un'altra, nel fondo, a.l cent.ro del 
muro di sostegno della. terza. terrazza, aveva lasciato 
indubbiamente a Giovà.nni del Luca la. libertà. di 
sbizzarirsi in complicati congegni per il consueto gio 
co dell'acque. . 

L'ultimo npiano in alto, di dimensioni più brevi 
serbava svariate piante di melangolo, onde a.veva no
me il giardino, ed era chiuso dal palazzCJ della villa, 
innalzato in gran parte. con gli stessi travertini che 
s'estraevano dalle classiche rovine del luogo; a pian 
terreno del ca.sament9 un loggiato dipinto di paesag
gi dal Muziano e dalla sua scuola s'apriva ai lati di 
una gran fonte rustica lucente di. smalti e di conchi- . 
glie, di madrepe;rle e di finti coralli. Questa fontana 
si componeva di cinque nicchie, una centrale e quat
tro laterali savrapposte; in quella di mezzo una Ve
nere ignuda, restaurata. da Valerio Cioli,' faceva grup· 
po con due seminude ninfe dalle anfore nelle mani 
e con un Nettuno dalla testa. di stucco che', a gui sa 
di nUDie fluviale si stendeva. ai lor piedi; nelle nicchie 
laterali superiori due piccoli Bacchi agitavan grappoli 
d'uva e nelle inferiori apparivano un Esculapio con 
l'insegna anguinea. e una Diana con l'arco venatico (1) 

Centinaia. di vasi verdeggiavano sui balaustri del
le loggie accrescendo la gaiezza di quel prospetto 
policromo cui pareva dar voce di singhiozzo o di 
canto il gorgheggio degli alati e il gorgoglio delle 
0111e. Di fronte alla fontana di Apollo s'apriva un 
diritto viale che voltava dinanzi ad nna statua di 

(l) Dietro la fonte c'era c uno istanzino sotto fÌ'~ntispizio • 
e nicchia ornate con otto statue (Jnven~ari). 
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Giove. seminudo, saettante, eretto sopra un sarcofago 
antico. Dalla parte della Berlina scendeva una scala: 
opera del Pif\tr~anta, e a metà di essa era la. statua 
d~ .. un console· con un cartiglio semiaperto, eretta ano 
Ch'essa sopra un sarcofago j (1) e nel piano sopra la 
scala stava una statua di regina assisa sul seggio mare 
moreo con un cane dappresso. Altre fontane mormo· 
ra'fan nel bosco: accanto a· una torretta tutta dipinta da 
maestro Bramante, una ce n'era ~pera anch'essa del Mac
carone nella quale appariva una statti~ mezza nuda del
la carità in atto dI mostrar come per gloco un grappolo 
d'uva a due fanciulli protesi ad a:ff~rarlo. (2) Sopra 
di lei ~n alto verso il monte stava un pastore con un 
otr~ nella· mano giacente in mezzo a due bre'Vi caver
ne dov' erano due piccoli satiri con anfore sulla testa. 
La fontana cadendo riempiva un laghetto in mezzo a 

. cui un piccolo Ganimede, restaurato dal Cioli, legava 
con una benda il cigno divino. l'ronteggiavano la 
fontana due nicchi di cerchiate vestiti d'edera e ser
banti nel cavo l'uno un Giove ignudo· dalla destra ca
ri~a di .fulmini e l'altro pure ignuda la statua d'Un ra. 
Dinanzi alla fonte s'apriva uno spiazzato dove signa
reggiavano il marmoreo Adriano, risorto dall'omonima 
villa, ed una Cerere che nella destra reggeva spighe 
e papaveri e. nella sinistra elevava una fiaccola acce· 
sa. Al cospetto della fontana due viali s'inoltravano 
nei boschetti e sull'entrata due muse più piccole del 
naturale pare~ano ispirarsi a quel trionfo di verde. 

(1) Nel sarcofago era questa iscrizione: D. ~, P. IVNn, 
M. F.' ROB., NUMIDAE, 'l!R. M. LEG VI,'VICTRICIS PATRIS, 
PIISIMI (FloRmLLI op. cit.) 

(2) Nei registri di spese si parla di una fontana di Venere 
nel bosco che presumibilmente è questa medesima poicbè di essa 
non fanno cenno gl'inventari. 
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Verso la vigna del Boccaccio c'era un'~~~a uScita 
e presso queUa una statua, ·di donna assisa 'che i pe
riti reputavano Giulia Mamme-a; un viale costeggiava 
la. strada Pia e a metà di esso un simulacro di Diana 
di grandi proporzioni, con un panno in testa che le 
scendeva fino ai piedi, 'poggiava su di 'un marmo do
ve era scolpito Nettuno. Sulla strada Pia s' apr~va 
una porta presso cui un tripode . con piedi leonini 
faceva da fonte, una fontana ancora appariva secondo 
l'indicazione degli inventari c presso la porta di,:M. 
Michele». Altri giardini segreti sorridevano accanto 
al cortile del Cipresso attorno a due busti di DIana, 
e di Claudio, le loggie dipinte da.l Muziano s'apri-

. vano a.nche sopra. un cortile verd~ di gelsi (cortile del 
Celso) e «a fronte deL padiglione» un altro viridario 
circonda. va una statua. di Marte con la celata nella te
sta, la spada nella destra e l'armatura presso i piedi (l). 

Gli ~difici coptenuti nel recinto non erano molti, 
e una volta demolite le case del Boccaccio secondo 
il volere pontificio e compiuti con l'opera del Pietra
santa. che vi aprì un portone di tre.vertino (2), i la.vori 

(l) Questa statua ·fu condotta a Tivoli nel 1570. Già in un 
inventario dell5~8 (FIOlUill.Ll n, 166) sono preparati per la nuo
va delizia: un Ercole giovane in 'piedi tutto nudo più grande 
del naturale, una statua di donna in piedi vestita con serpe e 
scodella (Igia), una. donna con vaso coperto (Pandora), un 
Bacco nudo con la sinistra su di un piccolo termine, che do· 
vranno uscire dallo c statuario di msstro Maturino ~. Nei re
registri si fa cenno di una Venere restaurata ad una poppa 
ed un braccio e di una ninfa con un'anfora in mano e un 
panno dall'altra e si notano due termini di marmo, un m'Ono, 
un putto con vaso, un cupido, u~'altra venere, cinque statue 
venute da. Belvedere e un vaso di marmo grande. 

(2) Tra gli altri lavori s'ha la seguente lista nell'arc·h. di 
Stato in M.odena, arti e mestieri, busta 4. Lavori a Monteca
vallo per commissione di Galeazzo Beccadello: c due porte di 



n Mecenate 167 

di sistemazione 'della nuova. via, non rimasero ehe-due 
palazzi ai lati della vigna (1) e qualche altra piccola 
costruzione nell'interno. In: quelli il Oardinale esegui 
rinnovamenti e restauri: abbattè· la cuèina per . farne 
un salotto, fece costrurre' una nuova sala e ]a rivestì 
di arazzi di Fiandra QO~ figure a paesaggi fisbi' su 
telai e cornioi dorate eseguite d'ordine del Muziano. 
Ulisse Maociolini no. dipinse ,il fregiQ\ e deoorò l'an
dito di pietre D1ischie a compartimenti. Fu decorata 
a, nuovo pure da lui la cappella ma in com~gnia aegl~· 
àiuti del Muziano; quali M. Cesare e Domenioo pittore 
Raffaele Motta. e il fiammingo Giovanni del Giglio, 
Questi ne dipinse' il soffittò, adornò le loggie, che 
davano. sul oortile del Celso e deoorò quattro stanze 
prossime alla cappella del palazzo, mentre gli operai 
del Muziano dipingevano armi su porte varie. 

peperigno fatte a bugni, sedici balatetri di peperigno sopra le 
ditte porte j canne 74 di portone di travertino; parapetti di 
balaustri; quindici canne di scalini di peperigno allA, 8('ala della 
cordonata; diecj id. di cordone di travertino alla scala de .10 
incannucciato; chiusino Del cortile a mattonato; UDa soglia al 
portone di detto ,cortile; li busi per impiombare due tavole 
al ti Bello della lumaca :t. 

'1) Ne-l rinnovo d'affitto fatto per 8 atlDi il 2 maggio 1565 
a nome d'lppolito e Luig.i s'ha la seguente descrizione: • Vl
neam quae vulgo dicitur seù dicebatur: la vigna de Nappoli una 
cum viridario et duobus palatiis intos et. in lateribus vinee 
positis omnibusque aliis eiusdem vinee domibus edi1ìciis hor. 
tis, hortalis et aliis membris in regione Trivii pro una et re
gione montium pro alia parte in monte Cavallo iuxta 1ìnea 
quae ab antiquo erant :t. n doc. contin~ c Cum Hippolitus qui 
multa notabiHa augmenta et melioramenta fecerit et facere 
Don cesset diétam locatiouem sibi et rev.mo d. Aloysio card. 
Est. renovare cupiat :t avviene il rinnovamento al prezzo' di 
duemila scudi e l'onere di tre o quattro libbre di cera ai monaci· 
di S. Marcello con il patto che tutti i miglioramenti passino 
ai locatari. (LANCIANI IV-9B). 
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Statue in gran numero, che poi la villa tiburtina 
reclamò per se, amuivano a quel luogo da.i giardirii 
del Belvedere nel Vaticano, dai magazzini degli anti
quari,. dal palazzo di Montegiordano, dagli scavi del 
prelato, dalla. casa del Borromeo. Altre statue scolpiva. 
~ic~olò de Vigni, mentre Andrea. e Valerio Cioli restau
ra vano nella c staiuana» della villa, magazzino straor
dinariamente pr~~oso, -le sculture che in gran copia 
v'at1luivano; gli . stuccatori, vi si nota Giulio delle 
Fontane, acconciavano mascheroni per le bocche 
d'acqua e i vasellari, tra questi Cesare Napolitano, 
fornivano per le logge vasi in sovrabbondanza, mentre 
l'antiquario Vincenzo Stampa provvedeva smalti e 
pietre . e conchiglie e il ferrarese Giovanni Alberto 
Galvani sovrintendeva a quei grandiosi lavori. 

Fugacissima vita ebbe questa. villa (l) ma nei brt\vi 
momenti che le COJlcesse il destino essa vide le espres
sioni più luminose del fasto e della. cultura del cin
quecento. Con signorilità senza. pari vi fu ac~olto Pio IV 
e oon sfoggio inusato vi faron chiamati a banchetto il 
duca. di Ferrara (1560) e don Francesco estense (1567). 
Gl' intervenuti in questo secondo convito notarono 
con meraviglia l'artificio degli appositi zampilli. che 
circuiva.no nei giardini le mense (2) come nel primo 

(1) Gregorio XlII ebbe la villa da Luigi e vi fece fabbri
care l'attuale palazzo pontificio. A proposito di Montecavallo 
il 16 aprile l671 Ippolito scriveva al Carafa, (Barber. lat. 8702) 
c 1I0ns. m.mo di S. Severina mi ricel'cò ai di passati di que
sta mia casa di Monte eavallo per V. B. I11.ma •.• non solo 
la casa sarà. riservata interamente a V. S. Ill.ma ma l'animo 
mio è ch'ella possa usare et valersi di questa et d'ogni altra cosa 
mia con maggior sicurtà che potesse far qualsivoglia altro mio 
servitore. Et intantO mi rallegro... del miglioramento che mi 
scrive haver ricevuto da quella stanza di Pozzuolo •• 

(2) Archivio della luogotenenza, Innsbruck, 
avviso da Roma all' arciduca Ferdinando. 
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avevano ammirato fra suoni di musiche elette una 
briosa commedia del magiti.fico Cesani (1) m,~sempre 
scendendo di lasHù ricordarono la grande assisa dei 
nobili il)gegni che quasi eco remota dell'Accademia 
Romana, quasi preludio d~ll'Accadema degli, Ag~voli, 
più tardi fondat$ dal Bandini tra le mormoranti fon
tane della villa di Tivoli, conveniva. sul colle sacro 
superbamente accolta dal mecenate di casa d·Este. E, 
c'erano masici insigni come il Vic~ntino e il Pale
strina e latinisti celebrati come il M ureto e il Fo
glietta e poeti' famosi eome Luigi Alama.uni e Torquato 
Tasso (2) che la ,delizia cosi cantava a Leonora: 

Al nobil colle ove in antichi marmi . 
Di greca mano opre famosa ammira 
Vaga Leonora il mio pensier mi gira 
Ohe mal' pub da voi lunge omai quietanni. 

Ivi all'ombra sull'erba or prose or cmrmi 
Pur com'uom che d'amor pensa e sospira 
Detterei spesso, e colla ~8ca lira 
Hosterrei degli eroi le lo~ e l'armi. 

E col suon forse insegnerei le piante 
Di risonare il glorioso nome 
D' lppolit~: or più qui chi mi ritien~? 

Chi per alpestri monti o per arene 
, Mi guida a voi sicch'io ne scriva e tante, 

Cinto di lauri, ch'ei piantò le chiome? 

~l),Arch. di Modena. Libro E. conto di G. B.Roma 1559· 
1660 p. 42 c adi 17 giugno scudi dodici d'oro a certi che hanno 
fatto una cOlOedia del mag.co Cesani a Monte Cavallo al balJchetto 
che S. S. IlI.ma ha fatto al S.r dU,ca ·di Ferrara et altri Cardi
nali -. Libro segnato B c Entrata et uscita de li danari de la 
protettione di Francia - 1561 c adi detto (16 marzo) a M. Giro~ 
lamo Mozzano pittore per pagare li lavoranti che havevano 
dipinto la scena per la comedia de' Paggi - .. 

l2)·V. Appendice: Letferati. Musici. 
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VILLA D'EsTE 

Origine della villa - D palazzo dei governatori di Tivoli - Aspetto 
della Valù GaudMat6 - Espropri e proteste dei oittadini - Soprusi de&rli 
agenti del Cardinale - Strade pubbliohe e sacri edifioi oompresi nella 
villa - Il Barchetto presso la rocca urbana - Il Barco a Ponte Lucano -
Gli orti utensi - L'acquedolto u"",e - Il oondotto dell' acqua Rivellese 
- MagnUloenze del giardino - L'opera del Ligorio e del Galvani - La 
fontana dell' Ovato - La. rioostruzione di Roma antica ~ Le cen'o fontane 
- Sorprese e gioohi d' aoqua: La civetta, l'organo, la girandola - La 
grotla di Diana - I pergolati lignei - Le qUAttro pisoine - Le statue 
romAne ...,.. n palazzo - Gli ornamenti delle stanze - I soffitti e le volte 
- Gli arazzi e i oommi - Gli ~ della villa. 

Ma l'espressione più eletta del suo mecenastismo fu 
la. Villa. d'Este a Tivoli (l). Quando nel settembre del 
1650 salì Ippolito la. prima volta sul colle tiburtino e vi 
fu accolto nell'a.lloggio del governatore dovè presto av-

(1) Per la villa d'Este oltre la bibliografia data dal SENI, 
La villa d'Este in Tii'oli. Roma 1902, 224 e aegg. V. ZAPPI

PACIFICI cito Altra descrizione parziale abbjamo rinvenuta nel 
ma. del Marzi nella biblioteca estense di ModeDa. Nella 
biblioteca palatin:a di VienDa, ma. n. 6150 !fasc. 119) c. 
XVII-461 v'è UDa· c Descrittion'e di Tivoli et del giardino del 
cardinale di Ferrara con le dichiarationi delle atatue antiche et 
moderne et d'altri belli et maravigliosi artificii che vi sono. 
Incomincia: • Tivoli antichissima città del Latio. e finisce 
c per ciascun partimento del giardino » • Nella B r i t i a h S c h o o ) 
di Roma si conserva una deecrizione d'anonimo fontaniere del 
1700 e alcune lettere del 1800 riguardanti la villa. Tra le pub· 
blicalioni cbe il Seni tralascia elenchiamo: ANDRBAJD SCROTTI, 
Itinerarium Italiae Anversa 1600; MONTAlGNm, Joumal, de 
Voyage, Parigi 1906;' TmsTI, lette al duca di Modena, da· Tivoli 
21 otto 1620 (in G. CRIA:BIHDBA e F. Tl!I8TI; opere); OANOl!ILLIBRl, 
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vedersi clie quegli ambienti nOll' eran degni di luii Parte 
. di un antico' convento di. b~nedettini, confÌsoa,1;o. nel 
1256 d~. papa Alessandro IV,' e passato &IlIo, Cottlunità 
in parte e ili parte ai fraDceseani,. aveva ricevuto vari 
tentativi di adattamento dai governatori precedenti 

letto sull'aria di Roma pago 168; MURmTO, CaNnen in lnudem 
villae tiburtinae in MUIlETI; Opera; BL&SCR\VITZ - ARNDT, La 
villa d'Este presso Tivoli in AUS allen ~eiten u. Lan~en 1888, 
fase. X; CONTI A. La villa d'Este in Marzocco 'a. XXI n. 86 
(8 setto 1916) ; VILLA!JONT, 'Voyages Ronen 1612 Cap. 17; 
.P ATZAK, Dia villa d'Este in nvòZi in ZeitBchr. F. Bild K voI. 
xn Leipzig. 190ft Per alcun l versi compoàti sulla villa da 
Alberto Magno e Girolamo Catena' v. GIUSTllfIANI 'Vescovi e 
g01:ernatori di, Tivoli, Roma 16GO p. 154. La descrizione del 
Ligorio che il FEA (Considerazioni ecc. Roma 1827, p. 18) der
ma di aver .vistO non deve esserà mai esistita; egli 'confonde 
con 1a descrjzione che l'architetto fece 'di villa AdTiana~ 

.Per l'iconografia,' oltre quella data dallt ASIISY, Tlie 
ViUa d'Este al Tivoli and the colleclion of claQiccd Bculptu
rei wich it contained in Archaeoh?gia LXI, 219 segg., notia
mo: una veduta della villa d'Este in costruzione, fontana 
dell'Ovato, in UDa delle sale inferiori della VIlla presso ana fè
nestra; una tav,.la dèlla fontana deila Sibillà., pubblice:ta dal 
LAFRmRY e riprodotta più tardi da Paolo Grazia.ni· e ·Pietro de'i 
Nòbili e oinqne vedute incise n9119i Nuova raccoU.a di Fontane 
dedicata da G. B. Dm .RoSSI al ~archeae' A •. Cor8i~i. (LAN
CIANI, &avi, 11-115); FRANCISOUh COROOB4, Ritratto nel qua
le si rappresenta il vero stato dello horto et. fontane nella 
villa di Ti voli etc., PIETRO DE NOBILI, Sontuosissima' etc. 
(Sono nell'arche di stato in Modena ove anche si conservano 
in disegno sette progetti di fontane del s8colo XVill) i que
ste due ultime vedute della villa sono tratte dall'arohetipo 
della; veduta del DupBRAc. Infinite altre incisioni tratte dal-o 
l'opera' del VENTURU1I si riscontrano in varie raccolt;ei· dai; se
coli seguebti. La più antica pumta della· villa si rittova: entro 
la:·piauta. di Tivoli dello ·STOOPlIIBDAL eseguita. al PJ'inoipj.o. del 
1600~ (1r. t4v. V) L'AsBB.Y riproduce una pianta. del 'l:B1GGS 

Art 'Op. Ga.nlen, Desfp, in ltaly, Londra. 1009. 
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speoie dal oard. Carvajal (1). Dalla trifora della gran-
, de aula,. sormontata ancora dall'aquila del Comune,. 

dalle fenestre brevi che s'aprivano su di una immensa 
ampiezza d'aria e di luce, erte sui declivi di una cono:. . 
trada cittadina;· che otlme superba del suo nome di 
fanciulla giuìiva, la Valle Gaudente, s'ornava d'un verde 
amman~o di orti ubertosi, egli si avvide che quello 
era • il punto migliore per una villa d'inca.nti e, senza 
esitare, chiese all'arte di Pirro Ligorio il disegno di 
un ampio giardino. 

Quasi. tutta la zona ~he il prelato destinò per la 
sua villa era coperta di vigne, poche le case, rari gli 
oliveti; solo qualche strada campestre serpeggiava tra 
il verde, ma sull'estremo lato d'oriente, ed in ispecie 
in quel punto ove doveva sfociare il canale, che tra
versando il sottosuolo della città. vi conduce le acque 
dell' AnIene, fu compreso e demo.lito un gruppo di 
circa quaranta àbitazioni e qua e là. nel recintO qual
che sacro edificio (2). 

Le mura urbane furono destinate a cingere il 
giardino nel lato di ponente, unite con sostruzioni a fQg
gia di nicchie a~cuate; il convenoo francescano, che fu 
invaso e poi compreso nel nuovo p~lazze, restò a mi
rare dall'alto'l'intiero lavoro, mentre dalla terra ·smossa 
parve sorridere l'antica Roma e i basamenti di una casa 

~1) Sul portale che oggi serve.d' ingresso alla villa nella 
piazza di S. 'Maria maggiore, lasciato intatto dall'estense, si 
vede lo stemma del cardinale Oarvajal con sotto, nell'architra
ve, la scritta: - Bernard[i]n[us] Carvajal ep[iseopu]s Ostie[nsis] 
S. R. E. Gard[inali]s + i['o] Hier[usa]l[e]m P[at]riar[cha] hiero
solimitan[ usl .' e negli' angoli della porta in due toildi a rilievo 
la crOce ottagona circondata dal motto: - In spem contra spem. -

'(2) Archi vio di stato in Modena, Ippolito II, docu
menti - Querele dei tiburtini contro il Cbrd. di Ferrsral. 
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della sua età, con religione rispettati ·e visibili ancora, 
tornarono al ,"espiro d~1l'ari8. , 

Come l'opera cominciò non mancarono proteste nà 
mancarono soprusi (1), si videro contadini che s'erano 
opposti alla vendita. e alla demolizione' delle loro ca· . 

(1) Il numero delle case abbattute varia nelle testimonianze 
dei cittadini di Tivoli (querele cito • querela quarta) dalle 20 
alle 60; ~ra i proprietari di esse appaiono tali: Alessandro Me
lioris, Miano "'!'scetelIo, M. Salvatore, Giovanni di LancifPlo, 
Ceva d'Ascetello, 'M. Simone Muratore,. Gio Maria Lombardo, 
lo. parrocchia di S. Croce e per essa il parroco Pantaleo Greco 
che essendosi rifiutato di vendere una tavola di travertino e lo. 
casa. ~detta:;'fu espropriato dell'uno e dell'altro. Nella querela 
4a uli Angelo Sordi attesta che i ministri del Cardinale, Galvani 

. e Visdomini, gli avevano promesso di c rifare la casa vicino a un 
certo vicolo ~,. Di qui dev'esser nata lo. tradizione locale che le 
case distrutte nella Valle Gaudente siano state riedificate nella 
contrada Inversata. 

Un -buon elenco dègli orti venduti al cardinale è in SENI 

F. S. La villa d'Este in Tivoli, Roma 1902 p. 62. Nell' Arch. 
di Moden"a Fabbr. e VilI. B. 72 si ha notizia di un canone 
'pagato ai canonici di S. Pietro in Tivoli per il sito ov' è 
l'organo. 

Nell'archivio notarile di Tivoli (protocollo del no· 
taio Angelo Viscanti) ho trovato alcuni atti di vendita 
rogati nel palazzo estense, dei quali: due del 25 ottobre 1550 
con cui Andrea Porzio, rettore della parrocchia di S. Maria 
dell'oliva, e suo fratello Paolo vendono per SO:scudi al vescovo 
Pietro Ghinuzzi, per il Cardinale, un orto pergolato in valle 
Gaudente e Francesca Relitti del fu Domenico pescivendolo 
romano vende allo stesso per 22 ducati una vigna nel luogo 
medesimo, un terzo del 27 otto~re 1560 con cui Stefano Mar
cme vende per 50 ducati un oliveto nel luogo stesso. 

Per le proteste dei cittadini v. E. CoCCANARI - FOBNARI : 

. Querele contro il card. di Fen-ara in Bollettino ,torico arcAeol.· 
di Tivoli 1920-21. E' omessa pero questa testimonianza (arch. 
di Stato in Modena loc. cito Iuxta querelas) : 

"lohannes Baptista Zappus: • n Cardinale ha occupata . e 
presa una strada pubblica inclusa nel suo giardino con gran 
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supole o che troppo alto ne avevano domandato il 
prezzo, trovare al .ritorno dai campi le suppellettili 
manomesse e gettate su1.l8:r via, mentre diroccate ai 
oolpi del piccone fumiga vano la pareti domestiche, si 
videro villani che restii a vendere gli oli veti, tornan
do all'alba llei campi, li trovavano troncati nella notte 
e s'udirono i francescani levare interminabili brontolii 
sia per l'invasione del convento dove i gentiluomini del 

danno ecc. Ha fatto guastar certe scale di pietra grandi ~ lun· 
ghe che servivano per andar a S. Francesco et uscir dalla città. 
et molte volte le genti le faceano io. genocchioni come si usa 
in molti altri luoghi, a capo de quali era un arco dove stava' 
l'imagine della gloriosa vergine Maria e di N. S. lesu Ohristo e 
t.utto era antico, ha fatto gittar a terra ogni cosa et ci ha ac· 
comodato il suo giardino e questa è cosa pubblica e si può 
ancora vedere. Ha anco deviato due capi d'acqua dal suo giar
dino et voltati per la strada maestra che va da una porta al
l'altra con· gran scomodo et pericolo d'affogarai delle genti. 
Ha preso anco il prato della roccha che era della comunità et 
ne. ha fatto il giardino per sè et serratolo di mura et cancello •. 

Le altre testimonianze (iuxta querelas) forniscono ancora 
qualche cenno sugli c archi murati • o nicchie a capo della 
gradiLata o c scali sante. le quali ricordano, per la pia ceri .. 
monia, quelle pur francescane dell' Aracoeli: ci f~nno cioè sa.
pere che nella nicchia sulla sommità delle scale era dipinta la 
Vergine e il Crocifisso e che in un 'altra nicchia a fronte nella piaz
za di S. Francesco era una c bellissima. immagine della Vergine 
e del Salvatore fra i santi. E' facile lJupporre che gli affreschi 
siano stati di grande interesse per la storia doll'arte medioeva
le. Altre notizie ci son pure fornite sulla topografia della Valle 
Gaudente ove, fuol:' delle mura della villa ed in ispecie presso 
l'organo, sono tuttora visibili le stradicciole ostruite che cir
condavano la chiesa di S. Pietro, maestoso edificio del secolo 
XI con ogni probabilità compreso dapprimlt. nel piano di demo
lizione tMemorie ma. de) convento del Carmine, sec. XVIIi). 
E nella villa stessa, tra l'organo e l'ovato, si utilizzò e si (~on
serva ancora una c cordonata. della cittiLla quale dalla piazza di 
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cardinale s'erano installa.ti e la facevano da padroni (1), 
sia per la minaccia di rovina che i lavori portavano 
alla chiesa~ di S. Francesco. Ma intanto gli architetti, 
M. Giovanni carpentiere e Tommaso da Como mastro 
murario, degno discendente dei vecchi· mastri coma
cini, lavoravano senza indugi, e l'opera, cominciata nel 
1550, proseguiva alacremente, salvo una stasi durante 
il poritificato di Paolo IV che è comune a tutta l'atti
vità artistica del prelato (2). 

Nel primo periodo l'azione vien limitata agli espro· 
prii, alle demolizioni e agli scavi d'antichità, e nel se, 
condo, ohe comincia col 1560 e che per buon .tratto 
procede oon pari alacrità coi lavori di Monteca vallo 

Campitelli scendeva a congiungerai con una strada maggiore 
che dalla porta del Colle sboccava ~i pressi della chiesa di S. 
Filippo, forse dov'è ora una porta della villa. Si distaccavano 
ancora da questa strada maggiore: una scalinata che sboccava 
di fronte &ll'antico vicolo della Pellucchia, sul principio del 
"palazzo Boschi e le c scale sante '. di S. Francesco. 

Tra gli edifici sacri abbattuti per l'edificazione si annovera 
c una chiesa dove è ogi il giardino e peschiere del Cardinale, 
che si chiamava Santa Margherita la quale quando il Card. ha 
fabricato era scoperta. (testim. di Pietro Marzi, doc. cit: Iux~a 
querel8.$) e l'ospedale di S. Antonio degli antoniani di Vienna, 
presso la porta. del dolle, il quale «foit devastatum in parte 
per ill.mum quondam Card. de Ferraria et inclusum in suo vi
ridario. (Tivoli, 9ancelleria vescovile, visita pastorale di 
mons. A.. De Grassis, 1681). 

(l) Et fra gli altri oitato il cav. Priorato Montino. 
(2) :Mentre, durante il pontificato di Paolo IV Ippolito era 

confinato.a Ferrara, il duca d'Alba alloggiava nel suo palazzo 
t~burtjDo e l'architetto Sallustio Peruzzi inviato po<:o innanzi 
dal pontefice a forticare Tivoli contro il duca, forse comprendeva 
~tro il suo piano di, parziale demolizione della contrada di S. 
~roce, frustrato poi dalle proteste dei tiburtini, anche la zona ove 
Sl costruiva la villa ,ZAPPI op. oit. 108). 
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fino a che ottenuto il sopravvento finisce per assor
birli, la delizia tiburtina rapidamente sorge (1). 

E intanto il terreno limitroto alla roCca. che al 
prelato appartiene in virtù della concessione di Giulio 
III viene recinto da mura, si spianano le vie che ad 
esso con~ucono, si vivifica di peschiere (2), si popola 
di selvaggina e, in ricordo di quello di Ferrara limi
trofo alle mura urbane, si dà a questo piccolo parco 
il nome di Barchetto che anche oggi conserva. 

Presso un'altra rocca che pure da lui dipende 
quale propugBacolo dell&. difesa cittadina e che fu già 
il sepolcro dei Plauzi presso Ponte Lucano egli nolente 
od 'ignaro il Comune, che poi chinerà il capo dinanzi 
al fatto compiuto e gliela concederà memore dei be
nefici ricevuti (3), recinge un'ampia zona coltivata a 
canneto, riempie anche questa di selvaggina per le 
sue caccie di corte e per reminis~enzd, ferrarese lo de
nomina il Barco. 

(1) Secondo il BOTEBo, Relationi unitJef'sali e lo SCO'M'O, 
Itinerario d'Italia, Roma 1747 p.416, la villa sarebbe costata 
più di un milione. Pirro Brigante sovraintendeva alla fabbrica 
della vi1la e c Stefano Santucci, depositario dei danari che si 
pagano per la fabbrica di Tivoli ~ appare con lui nel Registr') 
Mandati (Modena arch. cit). n Brigante dirigeva inoltre i la
vori nella selva di· Palestrina ove si estraevano legnami, anche 
per opera del negoziante di legno, fornitore del Quirinale, Ti-
1iurzio PacUici abitante a Piazza Navona. (Ioc. cit.) 

l~J) G. PBElStJTTI, Documenti sulle queBtioni tra il Card. di 
Arrara e i tiburtini in Atti della 'oC. tiburtina di ,toria e d'ar
te I, 68, II,' 41: Oirca il negotio del Varchf'tto; Anonimo riportato 
dalSBNI, op. cito pago 114. D FOGLIIIIT'l'A \ Tiburtifl~m HippolUi in 
G~IO, 77&e8aurus ecc., dopo aver detto che il Card. piamAnte 
riecllilcò 1UUi chiesa rovinata nell'alto.della città (S.Mariadegli 
Angeli, e aver parlato del Barco, scrive: c Parvum' quoCJ.ue al
terum vivarium prope arcem muro sepsit~. 

(Sì Tranalatio Darci, 80 ottobre 1669, doc. da me COD88rvato. 
La cinta del Barco lunga due miglia e larga un miglio e 
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Ancora, nei declivi de~la contrada del Colle l'resso 
il giardino e fuori delle mUra urbane riveste il suolo 
di vigne ubertose e vi dissemina. celebri uve di Fran
cia. Per alimentare le fontaqe della. villa, rinnovando 
invero i grandi lavori, di Roma, scava. .n~l sottosuolo 
della città. un ampio oanale ohe attinga le acque del· 
l'Aniene (1), e per le altre fonti del· palazzo e del 
giardino, situate sul livello, del fhu~.e, un altro cana.J.e 
vi crea che a dissetare la corte tragga. le, onde . dalle 
pendici del Monte S. Angelo, ove· scaturisce .la li m
p~da aoqua Rivellese, e attraverso la ro~ e il Baroh~~to 
la conduca. alla vUla (2). ". 

Dinanzi a' quei lavori inuflitati .il m~.ndo intiero 
si meravigliò e gli agenti ,di ca'Ja d'~stea 04e pqre .av~ 
vano gli ocohi ripieni di tante de1izi~,. ·ne rimasero 
sorpres~ stupefatti. . 

é n card.1e, scriveva un anomo~o il ~,;agosto 
1671, attende ·tuttavia alar fQnire le sue fa~riol1e. et 
fontane et la vorrà. seguitare,' et dni anni,ohe,ha~bi vita 
,vede~ ~ito' ogni oosa. n 1000 adesso è bello,' ~t .. ,·se 
gqde assai' per la bellezza ~elli albori, èh~ già. son: 
grossi; oe son .frutti squis~tis~i cr~ sorte ob~ no~ 
se ha invidia nà alla prune de '~nZa -D.~ alli frotti 

meno. (querele cit.);' e senza dubbio an~he il. casale, furono 
eseglliti sUi disegni :del' Galvani'; arcbitètto' ferrarese. In 
quella Bona pochi anni in1l&Dli rlatagnayi.no'le acque solfuree ed 
ancora vi abitava una esuberante fauna palustre. n Cardinale vi 
poneva fra l'altro dei' carnoli 9hQ venivano acquistati 'nel 1669 
da tal Bartolo~eo M~arone tV:odena Are h. ci"t. Can~l~a 

'dll9&1e - Amministrazione -. Ippolito m. Circa, un ~)o fa 
presso il Barco nidiflcavano allcora i oinghiali. 

(1) Oon grande in.t8resse Ippollto 'sep' ,R lavorO', al 'che 
diede un buon aono a quegli che gliene anuUllBiò il compimento. 

.. (2! Il l."oro fu esèg~ito D~ 1681 88GOndo il Bl'LG~aIKI, 
Nolfaie di T'voli.. Boma .~ p. 4. 
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de Ferrara nà 'de N ap,o'li. " ' •. Viene qna l'ingengiere 
del S. :Duca de Savoia che selli dice ,il Cava1ierePa-( 
sotto d'Orbino il quale ha mostrato con -le ragioni 
alla mano ohe il cardinale con qualche spesa farrà. 
venire l'aqqua sempre chiara;... se seguita la Ro
ma. .. Certi matta matici seguitàno la fonte grande 
del diluvio dòve ,hanno da essere mille soni et canti, 
ma credò che la spesaserrà gettata.· via. Ques'to loco 
è visitato da. tanta gAnte che è uno stupore ... » 

Ed ognuno guardava con l'anima commossa quel
l'angòlo di terra selvaggia, che col divino impeto del
l'arte il Ligorio avevà mutato in una grande sovrana. 

Quasi gemme agitate nel sole risplendevano sullo 
scosoeso pendio; trai I~birinti di mirto e d'alloro, fra 
le geometriche ooltivazioni dei nuovi toparii, l'onde 
che correvano in ogni lato, e balzavano nelle spallierè 
daUe' '8ca.~ee, e zampillavano sui balaustri marmorei 
e canta. vano nelle mille fontane. E le fonti che, ,oe
late negli, angoli o' reointe di mura, apparivano im
provtise agli svolti 'dei meandri, o zampillavano in 
mezzo alle volute del. verde e soomparivano poi ar
monicamente fuse nella visi~ne'd?insieme, fedeli ai' 
dettami umariistioi ed -ai eauoni dell' Alberti maesbl:o 
infallibile d'arohitettura (1), ornavano come puri gio
ielli il prezioso manto di quella nuova regìna. 

Da ~ senso d'arte origblaÌe nacque la fonte del
l'Ovato .do-re ' il ,~eo s'aiterna Joi grandi arohi di Un 
portico, dove le ninfe versano nel grande baoino delle 
acqua"il tributo di uno zampillo iridisoente e dove lo 
spirito classiC'o che tende a regolarizzare la natm:a 
vien quasi sommerso dalla gigantesca imminenza deUe 
rupi brulle pOPQJ,ate. 'di '~g~li numi. 

(1) ALBlDllTt' L. B., 1'10 Ubri dell'arehiteUura, lib. IX, cap. 
IV - VASAlli G.,. Le tre arti del dlBegTlO' - Architettura. 



1'69 

lJ'lla vera folla d'artisti lavoro in ques~ .. 'grande 
fontana. Pirro Ligorio ne tracciò il disegno, ·Curzio Mac
carone accumulò i'erte scogliere ohe per mille piccoli 
rivi trasudarono con -luci di smeraldo fra mezzo all'e
dera. e al capalvenere, Giova.nni Malanca eseguì i fiumi 
di travertino: l'Aniene e l'affiuente Ercsulaneo adagiati 
sulie rapide onde, Giovanni Battista della Porta scol pi 
la schiera dene Ninfe e Gillio dt\lla Vellita, fiammingo, ac
conciò la Sibilla e il microcefalo Tivoli che sovr.a.sto.no 
all'enorme ventaglio d'acque disteso nel suo primo 
apparire dall'impeto del nume r9busto (1). 

Nello spiazzato là a fronte, verde d'olmi e di platani, 
due fonti bacchiche aumentavano la fresnura e a sinistra 
s'apriva la 'grotta ove 11na nuda Venere di marmo 
niveo (2) (fu sostituita più tardi da un Bacco) sem
brava esitare a tuffarsi nelle onde. 

Lonta.no, a fronte dell'Ovato, il simbolismo dei nu
mi fiuviàli si ripeteva nella fontana della Rometta dove 

(l Essa figura il monte Elicona su cui si libra il .cavallo 
pegaseo. Que. fontana par .che serbi l'embrione arcadico della 
fonte del '700 o e che abbia in sè il germe delle rappresentazioni 
mitiche e favolose Odi cui saranno interpetri le fonti dei secoli 
seguenti. La statua! d'Albunea che è al centro dell' Ovato fu 
eseguita per una delle grotte delle Bibille che dovevano apparire 
sotto la fontana dell'Organo. Un ter.zo fiume, p~pre8o a fare 
dal Malanca e forse oggi presso la Rometta, doveva trovarsi al 
IUO luogo. 

(21 Cosi ZAPPI, cito p. 60. La Venere era la stessa trovata 
aceiala a Villa Adriana. Quando la fonte fu dedicata a Bacco 
il M ureto vi fece affiggere questi versi: 

BACCRUS FONTI WOSITUS. 

Nondum natus eram, cum me prope perdidit ignis, 
Ex ilIo fontes tempore Bacchus amo. 

e nella parte esterna verso l'Ovato: 

Qu; eolitis Bacchum, comites simul addite Nymphas, 
Naru sine ope illarum munera nostra nocent. 
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il Te~erè e .1' Ani~ne, ~V8~O congiunger~ le loro 
onde e l'isola tiberinà' in forma di nave stava U1unO-. '" ,'. " .. ' 

. bile sUl pi9colo rivo.RoJ;W\, guerriera. :so~' dalio.scal:-
pello di, Pietro de~ Motta. fr&Jlcese, s'ergev,à sul pi~ 
distallo g8.rrulo di zampilli tra' il . gruPP'9' dei1&~ lup~ 
mitica, e quello d'una lQ-$ta selvaggia .'tra, ,un ~val1o 
e un le~ne. Sullo sfondo 'si pr.ofila,v~ un& piçc.ola':~ço· 
struzion~ d~gli edifì9~ de~'Urbe : gli . archi ... ~ •. ··~ttimio 
Severo, di Tito Ve,pa.s~~o, il Oo~o~seo: .e· .. · 'i~ , Oampi
doglip la colonna I di Marco Aure~o ·e ,~'J;ra~~~. eran~ 
ripròdotti ili 'unininuscolo' paesaggio ,di ,sll~oCo:: ~e a4 
imitazione di mio sfonc:lo . di. teatro dovev~ ~em.brar 
ravvolto nell' aura della lontaJ1anza (I). E~, ~, riCO:' 
struzione, questa, di quella Rom&.an~i,ca su'o~ tàit.1iO si 
travagli avano gli umanisti in seguito ai tentativi, 
incompiuti~ di Raffaello e' c~e un vero fascino, eser
oitava sul oar~nale ,ohe l' aveva vol~ta fù:ianco a' 
Ferrara,. nel suo . palazzo cU Be~tìore. . 

Tra la' Rometta e l'Ovato' correva 'oon mistici' sin
ghiozzi la. schiera iridata delle cento fontaùe .. Hanno an
'cora un ritmo ugua,le, Interminabile, e p~ ohe dian voce, 
con anima stancè., eJla, dolorosa narrazione' delle Me
tamonosi d'Ovidio ohè son scolpite in gran rilievo fra 
le cannelle. e che parlano di forz'e sovrumane minac
cianti e ~a.rtirianti ogni sorriso d'amore (2). 

(1) Furono in gran parte abbatute nel secoloscorBo, peri
colandQ il muro di !Sostegno. 

(2) Un alto zampillo si slanciava dalle barohette e dagli obe
lischi che si vedono sulla sommità della fontana trai gigli e le 
aquile. Il motivo della nave ~ dell' obelisco ohe si riscontra, 
come s'è visto, nella Rometta ove la barca è dècorata con le 
insegne degli Este, è allusivo alla nave della chiesa (con l'obe
lisco di S. Pietro) della quale si attendeva ohe Ippolito d'Este 
di venisse nocchiero. 
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Giovanni del Luca, borgognone, aveva id~·la 
fontana della Oivetta e il fiorentino Raflàello ,Bangallo 
l'aveva condotta a termine~ Consisteva la fonte in un 
artificioso eongegno di '~ampilli e di metalli- tremanti 
che davan suoni molteplici e vari (1). Sopra un vaso sor
retto da tre fauni, lavoro di misse Macciolini da Vol
t~rra, tre satfrl reggevano nelle mani un otre e fa
cevan gesto di vuotarlo, l'acqua cadeva in una gran 
fonte nel cui centro stava. c la dea delle fa.rfalle a guisa 
di mostro marino:. (2). Per spinta d'acque appariva 
ne] mezzo una civetta e allora un popolo di uccelli 
posato in alto entro la nicchia acquietava il suo gor
gheggio metallico per ricominciarlo più tardi allo spa-
rire della civetta (3). . 

L'architettura della fontana, enorme macchina di 
stucco, era ma.nchevole e misera: due colonne tisiche, 

(1' Le acque penetrando con violenza in apposite cavità 
obbligavano l'aria ad ut1Cirne attraverso alcuni flauti di bronzo 
a forma· di uccelli ;>roducendo cosi il suono delle ocarine. 

(2) ZAPPI-PACIFICI, cito p. 69. 
IS, Ciò accadeva a seconda che l'acqua veniva divertita 

con apposito rubinetto verso l'uno o l'altro dei congegni. 
Della fon~na della Civetta dà una superba descrizione 

il MURETO (Opera, Lipsia lib. I n. 60): 

• Dum stupeo tam multa videns miracula rerum; 
ecce novus procul alituum concentus ad aures 
fertur et insolita mentem dulcedine tangit j 
adspicio, et gressu8 propius fero; corpora cerno 
parva ex aere avium, aerntis nitentia ramis, 
daedala quaeis variam tribuit solertia vocem. 
Quamcumque adspicias, delusus imagine veram 
esse putes volucrem: nisi quod non evolat usquam, 
sed ramis aftixa. BUis cantu aetlJera mulcet. 

. At verae mirantur aves, et cedere dum .se 
turpe pùtant, liquidis late omnia questi bus implent. 
Hic Lucae egregius labor est, quem Sequana partu 
ediderat, Siculi renovantem inventa magistri -. 
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_V'Vfll~ nellerame·~dj:~; . l'impresa ,di Ippolito, 
csorNggevatlo un atticO masar..oio su· oui 8'e~Vav.a :un'a-. 
qWla grave come un.tacòhino e due·gigli pe8ànti·come 
.&ràtri. -N al cenacolo a fronte otto ·niochie· vuote atte-· 
sero .inutilmente· dallo scùltoreLeonardo Sorinano- otto 
satiri di·tufo,e sole presso l'entra~ J:etrtarono.·a, 'var
sar l'acque' dalle aiUore- marmoree· ·due timide, anti
ohe ninfe .. 

Maggiormente meravigliosa fu la fontana .dell'Or
gano o della Natura, creazione di Claudio Venard, fran
cese. In un enorme e.dificio, preoursore diretto dell'arte 
baroooa., dinanzi a un ricoo ba.laustr"{) e ad una ~asca 
ovale,onde sorgeva da uua' oonchiglia un'intenta. si
rena (1) si schiudeva la niooJlla della dea dAlla Natura. 
La, statua, opera del fiammingo Gilio della V ellita. che 
nello scolpirla s'era direttamente ispirato alla Diana 
d'Efeso della Villa. A.driana, s'innalzava nella oavità di 
un montioello' di' pietre spugnose stilla· oui oima un 
organo, per sola. .forza d'aoque, alternava mottt\tti e 
madrigali (2). c Quando ohe da alouni si ~ . ordine per 

(1) E' oggi nel centro dell'Ovato. 
. (2) TI funzionamento dell'organo idraulico di cui molto s'è 

discusso e che sembrava tuttora inésplicabile avveniva in tal 
modo: l'acqua cadeva con grande violenza in una cavità sot
terranea, ooperta da volta e costringeva l'aria ad uacirne 
attraverso le canne dell'organo (il mantice). Un' altra bocca \ 
d'acqua metteva 1n moto un cilindro o rotone di rame con 
l'armatura di ferro, fornito di molteplici denti che andavano a 
battere ordinatamente àui vari tasti della tastiera, cosi come 
accade ai di d'oggi nei vari organetti (M. MONTAIGNID, lounlal 
dè Voyage ed. L. Lautrey. Paria 19r6, p. 268 segg., e: Inventario 

·5 febb. 1'7",8, Modena arch. di stato). Quest'acqua allorquando 
l'drgano era ·fermo si riversava in vari zampilli che provoca
vano il cosidetto diluvio. n movimen to dei registri e lo squillo 
delle dua trombe doveva avvenile parimenti per mezzo dei 
tasti del cilindro. 
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sonar primieramente si sentono doi trombe che sonano 
alquanto et. doppo sequita la consonantia ... Qu&ndo 
che la S~ntità, di N. S. papa Gregorio XIII si ritrovò 
in 1& citta di Tivoli si de de l'ordi~e che dovessi so
nare, sonando S. S. restò tanto satisfatta·et maravigliat& 
clie non solo lo volse sentire una sola volta ma doi 
et tre, et volse in ogni modo parlare al detto ms. Claudio 
inventore di esso, vista et intesa tal magnificentia rara; 
conIa presenza di tanti cardinali~et prinoipi signori; sono 
stati infeniti signori che non possevano credere questo 
organo sonasse temperatamente li 'registri coll'acqua ma, 
piuttosto credevano che vi fussi alcuno dentro» (1). 

Fra quattro termini di travertino, opera misera di 
Pirrin del Gagliardo, sotto riquadri di stucco poIlcromi, 
dalle nicchie laterali, dai rilievi del basamento aaJivano 
e scendevano gli zampilli veementi in un intrico si
bilante, in un frangersi di piccole stille che i fonta
nieri avevano o chiam~to diluvio. Ma allo sqJlillar delle 

L'organo idraulico non era ignoto ai classici. Vitruvio 
scrive chtt Nerone si dilettava al suo suono, il che riferisce 
anche Tertulliano affermando che ne fosse inventore Erone A
lessandrino e che Archimede lo costruisse (A. KmCHIIIR, Mu
surgia univera.alis. Roma 1650, p. 648). ,Plinio e Vitruvio par
lano ~i esso e quest'ultimo ne attribuisce l'invenzione ad Ar
chimede. Ateneo lo dice scoperto da CteRibio barbaro, vissuto 
al tempo di Tolomeo e cognominato Evergete (L. BEYIIIRLINCK, 

Theatrum Vitae humanae, Venezia 1707, to. V I pago 1042). 
Press'a poco identico ne era il 1 llnzionamento. 

L'invAQtore dell'organo c admirabile vir ingenio atque so
Iertia. come lo dice F. CARDOLI (Pasaio Sanctorum Marty°rum 
Getulii etc. Roma 1587, p. 120) si segnalò anche in altre sco· 
pert~; tra i c privilegi d'invenzione. (brevetti) connessi, con 
segnatura papale dal 1570 al 1579 ne appare uno per Claudio 
Venard, francese, per una Bna invenzione di c cuocere la carne 
con poca spesa. (BERTOLOTTI, Artisti francesi a Roma. Roma 
1886, pago 278). . 

(1) ZAPPI, op. cito p. 62. 
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trombe Iiraldiohe si .. quetava il rumore e sugli alberi 
fanoiulli; sulle vasohe glauohe e turchine, ~i al 
vermiglio sole occidente, che secondo l'autore di quella 
fontana" avrebbe dovuto frangere i ~oi raggi tra tutto 
un rivestimento d'oro'tedi specchi, verso il piano di 
Roma do'Ve gli. stornelli salivano come singhiozzi di 
un pianto àconBola~'si perdeva la musica del oin
queoento piena di sogni,' piena d'amore. 

Anoora sorprendente per' congegni strani ed eretta 
sul centro prospettioo della villa in mezzo all' ovale 
di due scale arcuate era 1& fonte dei draghi, i draghi 
dello stemma 'di. Gregorio xm c ooÌ1'ali e bocche 
aperte di tal sorte ohe spaventano gli homini nel riguar
darli '» (1). Dal loro gruppo mostruoso, sorto, in una 
nottè secondo gli storioi ti burtini allorchè il pontefice 
fu ospite del cardinale, guizzava nell'aria' come oggi 
un impetuoso zampillo od una f11ria di pispini si sca
gliava d'ogni lato somigliando un~ girandola di fuochi; 
s'udivano allora alternati colpi di oannone e orepiti 
di arohibugi prodotti dall'improvvisa oaduta dell'acqua 
in appositi canali, invenzione del fontaniere T~mmaso 
da Siena (2). In tal modo il oinqueoento, come nei fuo
chi d'artificio imitava il fiuire dell'onde, ~hiedeva al-
l'acqua le meraviglie dalla fiamma. . 

Profusa di riochezze e di marmi fu la grotta della 
DianaJ dimora preferita da Ippolito nel calor delle 
estati. Nel prossimo nascosto viale sovrastante "le cento 
cannelle, ornlitto di mirto e di melagrani in fiore ei 
transitava mormorando il breviario seguito dall'umani
sta ~ureto (3), e bt\D spesso s'assideva al refrigerio di~ 

lI) op. cito p. 64. 
(2) MONTAIGNE, 10c. cito 
(8) Nella grotta di Diana, relativamente ben conservata, sotto 

le cariatidi, cominoiando da sinistra di chi guarda la fontana 
c.entrale s'ha in vari ovoli un'iscrizione frammentaria che può 
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"luelIe, 'grotta. dove la divina ,cacciatrice inseguivà lo. 
cerva marmorea sUlla. fontana spumante, dove-Pa.llade 
elevava lo soudo rlull'8Cq~e in un possente gesto guer
ri~ro~ Maioliohe varie figuranti aquile, gigli e p'omi 
domtì,. -lo 'stemme. e'l'impresa' del porporato, 'ne face
vano il sUolo luoente e, gli stéssi motiVi si ripetevano 
sulla volta fra, un in tre3cio 'di fion di rose. Conohiglie 
e smaiti è coralli, 'colonne di porfido, e marmi néri e 

, r08s,i vestivan~ lo. cròciera di quell'8.t;ltr.o olimpico .creato 
da Lola e Paolo Ca.landriÌlo da Bologna, e da Curzio 
c dalle fonta.Iiè» Gli stucohi su su fign.ra,vano ,i dolci epi
sodi defmito' di Grecia: era lo. storia di Perseo che 
liberò Andromedà dal vorace mostro marino, di . Ai. 
teone 'ohe volle veder Diana bagnarsi nel.fonte e spruz
zato' da lei div~nne cervo (acerato dai propri i cani, 
di . Dafne' che inseguita da (Apollo e raggiunta da 
lui, ,ansioso di possederla, fu cambiata in lauro sempre
verde. dI Siringa amata da Pane che all'abbraccio del 
dio si mutò in tremwa canna, e di CaIisto scacciata 
dal cenacolo dell'Arteinisie vergini' e convertita in orso. 
pér aver ceduto all'amore. Altorilievi di Nettuno e di 
Minerva, lo. sublime schiera' delle muse cogli occhi di 
pietre' prezio'se, 'cariatidi di stucoo sorreggenti cesti 
di, frutti d'oro, marmoree amazzoni dal volto maschio 
popolavano quel rifugio d'~rmigere dee che, tentava 

esser 'cosi rieomposta·: [Lola et Paulus] de [Calandr]ino de 
Bononia opus [hoc fe·cerunt]. 

Nelle' maioliche del pavimeoto è varissimo il motivo: ol~e, 
la ripetizione ritmica dei pomi, le aquile e i gigli si scorgono 
imit~ioni di profili etruschi, casupole, delfini, pesci, fraticelli 
inginocchiati, ochette, pellicani; attorQo ad alcune figure si 
nota la scritta: c Laurentia, Portia, Cornelia • in altre i soli 
nomi: c Amore, Roma, N abuli, Cremona. e iu una la data: 
c 1572 _. Tra i lavoranti della grotta di Diana si nota il 19 
settembre j561 M. Loreo~o Piatrasanta. ,Nel 1870 Vincenzo 
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. . 
di far rivi vere la,· superbia della villa vopischiana, nota. 
agli umanisti attraverso· i carmi di Stazio (1). 

Nella parte del giardino pia.neggiante en.ormi tre-
. muli, specchi le peschiere memon di Belfiore contem
plavano il cielo; tutt'intorno, là dove ora i freddi vasi 
can.·le agavi irsute sembrano meditare: sul· triste di
sfacimento, una grazia. faÌlcinlla animava mille' fontane 
che come dardi, come ventagli, come et~rei gigli di 
'neve agitavano l'onde smaraldine· (2). 

Un pergolato a crociera~ enorme, cedette· assai 
presto il luogo all'anfiteatro dei cipressi, custodi vi· 
gih, ·immensi,. che il fulmin.e invano ferisce. ~el cen~ 
tro della orooe un padiglione di legname· ooperto d'oro 
e d'argento, probabile lavoro di Gerolamo da Oarpi, si 
vestiva d'edera. e di geJsomini e adorna.va le sue v.olte 
di prelibate uve di Franoia. Questa oostrumene, mo
tivo vecchissimo del giardini d'Italia, ricordo dei me
dioevali pergolati a spalliera (che poi oostituirà. una. 
delle oara.tteristiohe dell'arte toparia. francese) si di
lungava tra labirinti d'alloro e di mirto e aveva del 
simmetrici richiami nei ohioschi che· ooprivano le fonti 
delle aquile d'Este (3). 

Verso il piano di ·Roma, presso i balaustri incom
piuti, oircondata di mosaioi tra. il murmure delle ac·. 

Stampa compra porfido e poi smalti e coralli. Alessandro dei 
Grandi r8staurb la Diana. (Modena, arch. cito Camera ducale -
Card. Ippolito 11) comperata nel 1566 dall'artiqua.rio Alessandro 
Brunori. Le statue di q ueata grotta. sono ora al museo ael 
Oampidoglio. 

~!) P. STATU, 8ilvarum,. lib. I carme m. 
(2j Anitre e cigni Grano·nei vasconi; lucci, quadri e tinche 

vi si allevavano. Nei libri dell'amministrazioni di Ippolito- li 
(&rOh. cit;) nell~anllo' lfi§a...si nota ·1a.spesa di libbre- 240 di'lllOoi 
. vi vi da mettere- nelle peschieM di Tivoli. 

(8) ZAPPI, op~ cito p ... Ii&. 
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que UDa' Vanere si. stendeva come 80pita in mezzo 
agli amori; attorno, :fra i rami di una selva d'olmi e 
di platani il ventosusstlI'mva le prime dolci parole e la 
folla degli alati, iniziava quel canto che mai taéque 
nei secoli, ma che ancora sulle nubi si innalza come 
un' inno diparadiso~ 

E, anoora, fonti e fonti, sotto le loggie" entro le 
nicchie 'rnstiahe, sulle tripodi vasche delle ville romane: 
ampia -presso l'organo la fontana di Venere, agile presso 
la. Ci vetta: e in alto solle vatà da colonne vitinee la 
fontana di Prcssrpina.,. solenni nel prospetto e nei lati 
sopra basi fluenti Igea ed Esuulapio, Pandora ed Er
colei: Marie-~' Flora o llell'andito entro le scale del 
palauo, sovra i mosaici tolti alla villa d'Adx:iano, Leda 
giaoante, ebbra pei baci del cigno di vino. 

La villa d'Ipp.)lito, questa sublime figlia dèl porpo
rato umanista, inutilmente si vestì dei più begli abiti re
gali, iavano disse alla paterna anima angosciata la gioia 
immensa della SUllo gioventù; e sebbene il cardinale nel 
presagio della' morte non lontana volgesse il cllore al1a 
creatura diletta e molto operasse per vederla intieramente 
rapita nei puri baci d'amore, tuttavia la morte gH spezzò 

, ogni disegno. Come ormnata dall'affetto paterno, che 
nulla le negava perchè fosse bella, villa d'Este restò 
incompiuta. Le nicchie vuote attesero inutilmente 'le. 
statue giacenti nei magazzini degli statuan, le arcate 
dellè grotte dèlIe SitiiIle, cominciate appena nel ri
piano inferiore all'organo, la gran fonte di Nettttno, 
cHe' in 'emièiélb doveva completare la tèoria dei VB

ROoni rimasero . un puro progetto; gettata a terra.' la. 
statua del dio del' mare ancora attende da quattro He
coli· la mano che la' sollevi, ma' UDa torre tiburtina, 
che te avrebbe dovuto far luogo; tuttora resta sul 
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mnrQdi sostegno" presso '1 merli 'gUelfi diroccati, vi-
gile e àro~gna nella severità medioevale. 

PrincipaJnienie inoompiute rimasero n,el cuor del
la villa, attorno" alla tonta~a .dei draghi. l~ scale a 
chiocciola' se~'anima, oui nelle pareti. di ,sostegno 
furon tracciate più tardi ampie figurazioni. distuQ9o, 
om nelle nicchie sottoposte, al centro ed aì· lati, sui 
pilastri agili e sui balaustri massicci furono erette là 
scult~ di Roma. Ugualmente .incompleta restò la fronte 
del palazzo, incompiuti ì' fresohi dene stanze che con 
mano, frettolosa Federico Zuccari e' Livio Agresti s'e
rano industriati ad 'ultimare. 

TI palazzo risultava" si disse, compo1Jto in gran 
parte dall'adattamento dell'antico 'convento b~nedettmo" 
nuova fu la .fron~e principale' dove, in, triplice piano si 
susseguono rare e semplici fenestre rettangolari e ohe 
due avancorpi di pooa sporgenza chiudono. ai lati. 
La severa semplicità aelle linee s'acoresce e si vivifioa 
nell'ampia loggia cent.rale, eretta flulle gravi scalee, 
arèggiata dalla triplice apertura serliana (l'arco fra le 
due aperture rettangolari posto in uso dal Serlio) 
che si ripète di continuo nelle loggie sottostaIiti del 
prospetto sullo scosceso pendio, o si sposa alle, nicohie, 
come nel loggiato in fondo al più a.lto vialone, o man
tiene, fra l'abbondanza dei fregi, la bella linea nelle 
scroscianti fontane. 

TI chio9tro, rinnovato oon pilastri di travertino da' 
un tagliapietre di Firenze (1), restava racchiuso tra le 
mura della vecchia costruzione con un pO,rtico per tre 
lati svolgentesi ad 'archi sopra svelti piedritti dalle 
cornici doriche; nella fronte a.ddosHata alla vec· 
chia. ~hiesa gorgoglia ancora. su un sarcofago una· 
fontana di stucco con una marmorea Venere gia,. 

(1) Id. Raffaele fiorentiDo (Modena.. Arch. cito loc. cit.). 
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cente, lavoro probabile dei tempi di Luigi; la sovra
sta un busto imperiale, rr..ro lavoro del seco]o IV. 
Altri busti d'imperatori e di eroi: Settimi o Severo e 
Aulo Vitelli o, Meleagro e Alessandro Seve~o, occhieg
giavano là attor.no entro le nicchie tonde presso: sar
cofagi medioevali o s'elevavano tronfi sulla fontana 
nella stanza centrale; poichè al li vello dell~ corte, ove 
era l'appartamento cardinalizio, s'apriva il salone prin
cipale affrescato nella volta con varie allegorie (1)0 Con
dotta quassù la Venere della fontana presso l'Ovato, fu 
posta in capo alla stanza fra mezzo a due'amori; dal lato 
del terrazzo che, lastricato di marmi mischi, spazioso 
s'apriva sulla villa, due statue s'innalzarono: di E'auno 
e di Pane. Altre stanze dalle volte frescate con earia
tidi e con festoni, con paesaggi fantastici e con turgida 
allegone di virtù ed adorne di classiche sculture, se
guivano da ambi j lati (2). Ma tra queste, coperta da 

(1 \ Tra le figure sono degli, ovoli e dei riquadri vuoti de
stina~i, sembra, ad accogliere ritratti di famosi personag,v. 

(2) Per la collocazione delle statue nella villa, per la 
loro situazione odierna e per il loro elenco v. ASRBY T.~ The 
villa d'Este at Tivoli and the Oollection o{ 8culptures in 
Archaeologia • vol. LXI pp.: 219 • 266 - Londra 1908, - DEL 

RE A., Antichità tiburtine, Cap. V, Villa d'Este, Roma 1611 
p. 1- 71. Per l'alienazione di esse si noti che nel sec. xvm 
restavano:' c statue antiche 37 - moderne 19 - statuette 
da tavolino antiche 6 - putti 7 - busti 16 - bassorilievo 
antico l - ornati .antichi 4 - Urne (tr~ antiche e due 
moderneì 6 - cavallo eli como l - (Modena arch_ cito Fabbri. 
che e villeggiature· Tivoli).. Quivi è tra l'altro la descrizione 
di un c bassorilievo anti\lo in marmo di buona maniera greca 
con soldato et altre cose alludenti a giochi di funerali longo 
palmi 6 1(2, alto 2 10(12, rotto e mancante in varie parti •• 

Nel 1753 Benedetto XIV fece acquisto di 12 tra le migliori 
statue per il museo Capitolino, oltre una tazza tripode con ippo- ' 
campi nel mezzo, ora al Louvre, e un sarcofago. L'elenco è in 
SENI, op. cito p. 265 e contiene: statua di Cupido (se. 20(0), 
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11J1:, soffitto intàgUato; .,sq.uisitofJavoro'lorBtk del Jìam
mingo Fiaminio: Belillgiel\' st&va." la. oamem del' car,. 

Diana (600) !4inerva (800) 0010880 egizio (2000) Fauno .(000) busto· 
di Meleagro (750~\ AmazZone \850} id •. (200) V-enere (400) statua 
antica. o Euterpe (250, Pandora, (800; Psi~e alata ~140~. 

Nel maggio 1788 c Modena, .areh. ai t'. Rilievi e .dedùz. della 
segreteria di S. Al certo AntOnio d·' Este" veneziaioo' comperaw 
per' se. 288:·..4i SO pf(lfto: in gala: Gtòllè (s~ 100) HUsa (20); 
al portico: Pomona \SO), Oibe1e (SO) fontana· del CortJ() (civetta):' 
donna con vett~, (20); id., ~20); 'stàma tU Diana:' un M8I'Cu
rietto (8); muro di· contro.: torso di donna (2); male a 8. ~ì-' 

lfppo: Antonino Pio (15);Rometta: Mercario (10);' balaustrata: 
figura (lO,; Girando14; Adone (20}; quattro altri pèzzi: putito 
con aquila, una· vasca, mi masearone, un lepre ròtto ,l). 

Queste statue p8ssavano al museo di Lord Blundell a Lon
dra, per il quale'ne &ceva acquisto il d'Este secondo quanto 
attesta suo figlio Giuseppe (G. d'Este. Cinque giornate a Ti~ 
voli, mB. nel m n B e o c o m u n a l e di Tivoli). 

Lo scultore Pacetti. acquistava per BC. 802: primo piano al 
bagno' Muaa; (15~;, vasca ,lnnp palmi- lO, e 'larga 6)·. {16 t ; bassò· 
rilievi (~ piccoli b. e D' torso di aDim~le) (12); :lO piano, in' 
saln: Diana (16); portico: Satiro (6)· portic1dno: Diana sedente 

. (lO); Viàle' a S. Filippo: Egia (80); sta~tz di Bacco: 4: pattini 
(00); fontatltll al biccAief"o: Er.cole (500). 

, Acquistava inoltre queste statue: statuetta di.bigio ordÙlarial 

(lBic1e" in. sCJlà), (8) 2 busti o rilievi (1" piGnO' aI" bagno) (6);'. 
donna, ordinaria (balaustrata presso RCJmetta). (8); S statue ordi· 
narie (Oeatiario., Marta" Paride - alla Girandola) (46)·; BaeQOl 
(soambiB1Ic) per .Apollo, taella stanm di, Bacco) (60); statue gi&
centi· e" qualche coperohio' di sarcofago (t2); Leda sedente. (lO) 
~e: (80). E ancora comperava: Venere (2° piGRo in' sala.)~ 
(56) • .Fauno e donna (al corridoio) (8) Torso ignoto (nella Jlo.. 
mata) (6), La. v:en~ta.fu, fatta in base aU& perizia: generale (L5, 
16~i l~ otto. 17S7) dello' sé1Ùtore Oavaceppi. n fatte;· che' alOnDe
statue' si, ven'dessero sotto divena denomioHione,. come puònOo' 
tuSit qui· soplta, originuono··disSt:)lisi. trai>- so.vrintendenti eli' Ti
volt e: la· Camera duea1EJ:.Ghe· pretendeva', di pessedere,· dopo~ lar 
vendi_i' \lO,nùmerol dt'8l\ult11r&maggior-e delle res_ti). cÀ~erano~. 
al 6; magio' l!lSS,· tut~: quelle· GAe· ancora· riJDaD.5ono, nelllll 
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dnulle presso la ca.ppella, (1), dipinta fin allo!:a con 
la sola immagine ,della Madonna di Reggio. (2) Alla si
nistra dell'appartamento, preslio il ~ortile, s'apriva ia 
scala. Guardata da.due iddii entro ampie nioohie, Giove 
e Satumo, essa soendeva, oome anoora oggi, al corri
doio «da basso» ohe fu fregiato con due fontane rustiohe 
da M. Lodovioo del Negro e dataI M. Andrea.fonta
niere (3) e che fu solo per un tratto 00 pertonella 
volta da un mosaico raffigurante la c :pergula» verde 
popolata di uocelli rari. Anohe qua le nicchie oonten
nero teste d'imperatori e di oonsolie ;nel oapo della sala 
centrale quella fontana' rustica ohe ano ora permane 
quasi intatta fu adorna, oltre ohe oon le simboliohe 
rame di ootogno, con due genietti ohe stringevano fra 
le mani i pomi dell' impresa cardinalizia; ,essa oon
tenne poi una statua di donna sorreggente .una cor
nucopia, e soolpita, nelle vesti, con marmo nero. I 
fresohi della stanza iniziati dalla scuola. del· Muziano 

villa, piu un gnippo di un leone e cavallo di stncco alla iRo
.metta e un torso c nel coritore al prim.o piano -. 

n ricavato complessivo della vendita fu di sc. 1145. Tanta 
fu 'la fretta e l'imperizia con cui le statue vennero rimosse 
dagli a.ntiqua.r~ che l'agente estense Antànio Lotti, presente al 
trasporto del .P.aeetti, scriveva: c ne ho vedute ,diverse andare 
a pezzi come -pure aeeadde all'altro compratore v.eneziano -. 

(l):Lo indoravano e lo dipingevano nel 1569: M. Leandro 
e Gio Batta venetiano pi ttori t Arch. ci t. Camera ducale; ammi

. nistrazione. Ipp. II). Il Bolingier aveva lavorato per il card. 
nel nuovo soffitto di Monte Giordano. 

(2) Questo aft'resco esiste tuttora, contrariamente .aWaf
·fermazione del RlNALDI, (Guida a Tivoli, ltoma 1853), il quale 

. asserisce che il duca Ercole III ',lo abbia fatto asportare. 
(ti) 1569. Registro delle spese. cM. Lodovico de' NegrI fra

tello del' Tlvolino s'è obbligato di fare la fontana nel coritore 
da basso in Tivoli, M. Andrea fontaniero ha fatto' la fontanina 
in mezzo al coritore .•. - (ar~h. cit.); 
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e 'completati forSe' dallo' ~ucca.ri (1 ).fìgUrano dei ,e 6ce
ne bacchiche, nel centro' è il convito-divino; lo. pi~o1a 
s8Ja: ';Iegnente, tutta gaia di àtnechi, fu l'antico salot
to; l'Ercole saCro, agli Este vi fu. perciò dipinto'intento 
alle varie ,fatiche e veIJlle eseguitooon ,v~vissima :cura. 
dalla mano fiamminga e maestra di Luigi Karcher; son 
questi j migliori aifreschi della villa. Ancora. verso 
ponente segnono due stanze in ·fretta adornate ,dagli 
scolari dello Zuccan e restaurate più .v~lte senza perizia, 
solo l'ultima sala, .lavoro assai' misero, fu dipinta vàri 
anni più tardi. N elle altre stanze verso oriente gli aiuti 
'dell' Agresti frescarono le sc~ne mitiche delle storie ti-' 
b~iile e negli st;.emmi posero l'imprese d'Ercole.n e 
Alfonso I: l'idra e lo. granata. N ell'ultima stanza ~ 
nello stanzino ~ttiguo la, vorò la scuola muzianea ri
traendo con cupi colori 'e con delicate tiI~te monocrome 
scene e allegorie del, vecchio testamento. S'apriva sul
l'ultimo ambiente una sala fresca per l'a fonte di una 
distesa Venere e comunicava con un giardino segreto, 
pur esso pieno di fonti rustiche e di nicchi popolati 
di Fauni e di Veneri. :A . questo piccolo ~dario fa
ceva riscontro, 'nell'altra parte del p~lazzo, lo sterrato 
per quel gioco del pallone che fin da teinpi remoti era 
tanto prediletto ai prin'cipi di casa d'Este. 

Variamente addobbate erano le sale del palazzo. 
Sotto i freschi frettolosi si spiegava il riflesso dei 
velluti rossi e v~rdi fregiati di trin~ d'òro <5 lutJ8va dì 
mille scene lo. decorazione degli arazzi' di. Fiandra. 
Storie mitiche e allegoriche che gli art~ di quella 
regione' tesse·vano su cmoni d'indigeni o, su disegni 
d'italiani portavano alle sale ariose il fulgore di quelle. 
tappezzerie fiamminghe che avevano invaso da qualche 
secolo il mondo. Cuoi venuti gr~~zi di Borgogna o di 

(1) Cosi. il D1!lL Rm, 100. ci t. 
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Spagna ed impressi, con gli stampi che gli intaglia
tori eseguivano sui cartoni del Muziano, a guisa di 
colonne o di candelieri rilevati su fondi paonazzi e' 
turchini con bordi.,d'oro e d'argento, coprivano le pa
reti dell'alte sale o. dra.ppeggiavano le portiér~ con 
impressioni di putti è 4i stemmi. Tavoli lavorp,tl a 
tarsia, orologi di vetro e d'oro, mobili' di. somma ric
chezza le popolavano, e S11 quelli, accanto alle statue 
dell'antica Roma, erano' ninnoli o lumiere d'argento 
venute d~li orafi più provettii d'Italia e di ~ancla. 
Carte geografiche in pergamena, libri foderati di ma
rocchino, di seta e di damasco animavano la biblioteca; 
letti ere intarsiate di . perle e d'oro, sormo~tate da co
lonne e :da aquile d'argento nelle cui seriche. c9rtine, 
nelle cui preziose coperte i ricamatori di Tours ave
vano .narrato la storia di Giaco b b~ e di V IDcano, presso 
croci d'avorio e quadri di sommo pregio, sotto soffi.tti 
ad intaglio, ricordo lontano di Schifanoia, si sforzav8.Do 
vanamente a conciliare il quieto sonno aU;anima. tur-
bata d'Ippolito d'Este (1). ~ 

. (1) Nel lr67 Bartolomeo 'Roscone o1'pellaio fa 1J.28 quadri 
di peJle d'oro e di argento per le stany.e di TivoH e Michele ·di 
Domenico fiorentino c orpellaio alla immagine di ponte in Ro
ma • si obbliga a fare una stanza di corami di Fabriano a Ti
voli - M. ,Giuliano intagliatore e m. Bramante Bramante inta
gliavano le stampe (Arch. ci t. Libri spese. Ipp. il ~o67) •. 

'Circa gli arredi . della villa v. Del Re A. Antichità .tiburti
na, ma fondo Barberini; bi b l. Va.t i c a n a, cap. IX;· c v~nnero a 
Tivoli Pio IV: e Gregorio xm durante il suo gov.erno (dllppolitoJ 
alla'venuta del quale (Gregorio) fu fatta grandissima spesa et in 
particolare fu ornato il palazzo di nuovo con velluto verde 
guarnito con larghe trine d'oro in tutte le st(Lntie del piano 
da basso et le stantié di sopra con velluto cremisino con si
mile guarnb.ion8" et in una ·camera di sopra un letto con tutti 
suoi ornamenti ricamati et messi adoro et perle sopra velluti' 
et broccati et uno simile in una camera d~ "asso, i q~li due 
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* • * 

L~ero dagli schelJli della 'villa quattrocentesca, 
'Pirro Ligork 'spaziò, sebbene con incerto volo, verso 
l'aureo cielo ba\'ocoo. Non più le esili' fonti' zampillanti 
in sottile singh;iozzo e langu~nti C011 lagrime rade, ma 
l'acqua in convoglio che tutto inondasse e travolgesse, 
l'acqua egli volle che nelle costruzioni apparisse come 
primo elemento d'architettura; non più i ripiani quieti 
e freddi che contèmplavano il sole, ma larvate, 'in 
prospetto, egli pose le sostruzionì romane, lungo il 
declivio dei viottoli rotolanti nella china, sovrapposti, 
accavallati presso le ~lle fontane, nella visiòne am· 
pia d'insie'me, nello CI: spettacolo ». 

Coronamento' dene scene non furono più'le 10'ggie 
ariose di Montecavallo, ma il palazzo colla sua mole 
Dl&l:Isiccia, pur sollevato in alto, su HU dai declivi, per 
le molteplici scalee, per le nicchie sontuose, per' gli 
alti zampilli, per le loggie· serliane, sollevato come da 
una inscrutabile forza d'incanto. E lo spettacolo apparve 

:dovunque: nella fonte dell'Ova.to, maestoso .sfondo di 

·letti erano stati di Enrico n re Francia con le imprese di·detto 
re et' accomodate poi alle imprese di detto .cardinale .... ,et eia • 

. scuno era del valore di 20 mila 'scudiin circa. et-di.eMi ne.donb 
uno a una sua cl>mw:e il cardinal d'Este aDO SUCOSS80re -. 

In nn inventario del 29. gi~gno 1662 (Arab .. cit •. busta 71) 
si rinvengono: trabache di damasco, coper.te .di ·damasco e di 
filo ~,Fiandra, arazzi di Bruxelles, portiere d'arazzo,.didamasco, 
:di corame, due lettiere, èomplete con le .colonne ,d'argento p.er 
i tl'abachi, cornicirabescate d'argento, to-v;aglie ,di .Fiandra, 
p&J;'8.801e d'armesino verde, tlslamai e polvere d'argento, .lumi 
~e calici,.ulla tela con ritratto dell'imperatore, c custodia·d'ori. 
nale con coperta di vélluto, ,una. lettiera col fondo 'd' olmo 
tinta a noce con 4 ta~o1e,.e :oolonne dOl'8te ,et~asi grossi do
rati ., tappeti, centinaia di !pezzi d1ar8Ho, ecc. 
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nn male di fontane, ·.tremante . d'acque nella ~asca\am· 
,plissima, ,fn"asudante -nelle roccie .che la sovrastano, 
:ir.idesnente . nel basa.mento . del (cavalla pegaseo che vola 
in·alto come·in un nembo d!azzurro·tra:la minacoia·delle 
-nubi .ne~e; nel piccolo 'presepe della .Rometta \clrcon
datod'.aria·e·di luce; ·nello CJfondo .delle .grandi ,piscine; 
:sotto l'organo Idraulico dove intente a.i misteri deIP..av
veme tre Sibille dovevano mostrarsi entro -le .rustiche 
mpi ;e dove balzarono invece tre nivee cascate. .Era 
.un . a.ngolo quella terra, .ma come .un mago il Ligorio 
moltiplicò jn :e88a le visioni, a. tutto ricorse perchè gli 
·oc.chifossero a.bbagliati e stordita, trasumanatala mente . 
. Mille ricordi architettonici, ohe egli fuse, divise,.ela.-
horònell'im:peto suo, gli suggerirono i molteplici .in
eanti; ricordò la peschiera di Bel:fìore, cui ll.eLcentro 
sorrideva il loggiato ·dal tetto piramidale, le diede 
forma di -rettangolo, vi lasciò nel mezzo la loggia (1) e 
quattro valte ripetè le vaeche 'in una fuga .d'aoque az· 
.zunre, .rammentò il fontanile del :medio evo >e forse 
proprio la mitioa. fonte d'Aquila -.con le :novantanove 
-cannélle, Je diede un .rivestimento classico e la pose 
Jll81prospetto ~a. ·.l:idoaso di un viale (2) :ripe.tè la Jonte 
di Montecavallo, ~v.e .Apollo guidava il coro .delle 
Muse, .e &racciò l'Ovato ·o.on la s.chiera ~uliv.a delle 
Nin&,.:disegnò .poi l'emiciclo della ionte di Nettano, 'e, 
~ur.v:a.t& la duplice linea .delle scale e,. .memare ·delpa· 

'Rinvenni inòlilte nell' Aroh iv io ·d i sta t o i n <Mod ena un 
:accurato ;inventario dei 'mobili .di V'Ula d!Este 'fatto il·6 fubb. 
1788 .alla ·presenza .dem~nte.dDeale .-Antonio Lotti,. dal. soprin- . 
dendante Atme10 .De ,Aijgalis. 
. (U Le loggie centrah non furono .peròcostruite. Esse ap· 

paiono Della veduta del Daperac·(167S) che dovè aver presente 
il·progetto. 

'(2) .La 'fonte di Aqòi1a più che l'enneaC1Jtffle a~iese BU

!scitò l'idea ciel Ligorio. 
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lazzo di Caprarola, ne circondb la fonte dei draghi. 
Poi ancora, traendo il concetto dall'arco ròmano, 
tracciò il loggiato del maggiore viale e lo inondò 'd'aria 
e di luce: vigorosamente ampliò le volute degli archi, 
curvò le volte, accavallò le nicchie e volle che fra. mezzo 

,'all'austerità delle,loro soulture, entr~ l'ampiezza di un 
aroo trionfa1e, circoniusa d'azzurro il\ una visione di 
lontananza, superbamente Roma appariss'è. Alpftlazzo 
maestoso diede infine la pacata gravità miohelangio lesca 
ohe dal loggiato si volge oon lénto sguardo oontem
platore ,e solènne discende per lo scklone massiooio. 
Ed è sorprenden~ ohe la quieti serenità. della 'villa 
classiéa sparisse ooSi proprio per mano di quel Ligorio 
che tracciò le quietissime, linee del casino Pio entro ' 
i giardini del Vatidano.' , 

Ma molti, molti altri oon lui ,cooperarono alla 
profonda innovazione: vennero dalla Franoia Claudio 
Venard e Giovanni Del Lilca a empir gli ,angoli. re
moti di frivoli ooncenti, vennero i fontanieri di Vene
zia, di VQlterra. e 'di 'Bologna a vestir di smalti, ,a 
ooprir di stucchi, a fregiar ,di ,mosaici le nuov.~'fòntane, 
venne forse la ,stessa mente del cardinale a innestarvi 
,i ricordi delle' deli~i~ di Fèrrara, E' fu,' cosi ; ,che .001 

contributo ,di tutto· il 'mondo sorse questa 'Villa ,a S6-

~re . un, pa:&so nuovo- nell'arte. Prossimo ,a éadere non 
re~va in 'esSa. dell'antica c v41ea » ohe il pa'diglione h
gneo .perohè tutt' intorno, come preludio del seiceLto, . 
!3rescevano zampilli .e giuoohi d'acq~ e vi. s~rgeva 
. nel cuore sf!mnando le onde; scoppiE}ttando' 'come una, 
,'giràndola ardente~ ·180' ~perba forltaila -dei dtaghi~ ", 

Se 'però complessivamelite, si ',conaidem;: e çon più 
'profonda analipi questa opem:pdi~sa;' s~' n~lia Sua fri
volezm sia' nel sUo' passo verso ~'baroòco, ,8'òSs'~ Come 
la,p~ D9J) po~ ,aY,er .8~tim.ento d'~'~,"èome il 

. -sécondò ~~.'~op~o' debole ,é, nla1~;1 ma, ~~'q1:testd··il 
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difetto di quell'epoca di transizione. Se pOI Sl osser
vano singolarmente lo fonti vestite di stucchi e di 
colori stridenti riappare l'imperfezione già. vista e so" 
pratutto balza su una profonda miseria. L, scenicità, 
la ricerca dell' effetto e della sorpresa vi sovrabbonda.
LO. Sicchè il gusto miSel"O chiese aiuto all'astuzia; la 
impertezione dei dettagli, i difetti architettonici si ce" 
larono dietro muri massicoi, si nascosero negl~ svolti 
dei viali perchà il visitatore non avesse il tem'po di 
considerarli, ma se li vedesse a fronte tutti d'un colpo, 
nell'effetto d' insiE\me, t~a lo scroscio delle acque, il 
barbaglio dei mosaici, il sorriso dell'erbe e 4ei fiori. 
Sarebbe dunque ardito il peMiero che solo i secoli 
donassero la vera arte alla villa, quando essa sog
giacque abbandonata al dominio della natura che, resala 
fertile come una terra d'Olimpo, screpolando gli stue
(~hi, sconnettendo i mosaici, vestendo le fonti di mu
sch~o e di capelvenere, cospargendone i prati, di a~e
noni e di viole, lanoiando nei ci~h le cUspidi dei ci
pressi mutò la bastarda beliezza 'dell'~rtificio 'nella sua 
meraviglia perfetta? 

,Ciò per l~arohitettura. Nella scultura poche la sta
tue di nuova. creazione; la maggior folla era di redi
vive oper.e romane, disposte .. là in ambienti nuovi, 
come disorientate e stordite fra mezzo all'urlo dei 
colori ohe ne coprivan le nicchie. Gli scultori che 
lavorarono per la villa (é gli scultori a quel tem
'po eran quasi tutti restauratori) non ebbero, già 
fu osservato, nà originalità nà pregi. Fu un freddo 
imitatore di numi egizi Giglio dell,a Yellita quando 
scolpì la statua della Natura, cui seppe dare però un 
nordit:o volto· pieno di sogilo, cui seppe addoloire l'at
teggiamento come nell'estasi della: 'preghie~" ma non' 
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riuscì "parimenti .allorchè s'accinse ad «acconciare:t la 
statua della Sibilla "ove creò un mostro umano seduto 
~etemamente come per paralisi, sbozzato quasi col 
coltello d'un pastore. "Deformità. press' a poco simili 
diedero Giovanni Malanca, che eseguì i lì umidi tra
vertino disegnati da Pirro, e Pirrin Del Gagliardo che 
scolpì le teste dei quattro tf,rmini per la fontana del 
diluvio inspirantiosi ad antiche faccie d'imper&.tori. Mag
gior grazia. invece serbarono: nella statua di Roma 
Pietro De la Motte, sdolcinato francese, e nelle dieci 
ninfe dell' Ovato, fatte sul disegno del Ligorio, Gio
vanni Battista "Della Porta. 

Delle pitture lasciò la. critica lo stesso F~derico 
Zuccari quando nel postillare le Vite del Vasari, suo 
poco buon amico, aggiunse a quel brano che si rife
riva ai suoi lavori nelle stanze del piano inferiore di 
villa d'Este celebranti la nobiltà e la gloria, queste 
brevi righe: cc Si servi Federico di molti ]avoranti 
'Come occorre in simili lavori per darli presto fine, co
me fece, a volontà di ditto cardinale che volea le cose 
gettate a stampa 1) (1). Quando Hi pensa adunque che 
lo Zuccari, incartapeoorito nel manierismo, fa gettare 
c a stampa 1) le deoorazioni dai suoi lavoranti, molti 
dei quali son veri artigiani, s'immagina che cosa po
tesse nascerne, oiò ohe infatti perfettamente si osserva 
guardando le due stanze che il biografo fiorentino gli 
attribuisce e che contengono vere' mostruosità. pittori
che spasimanti nei contorcimenti, errate nelle proJlor
zioni, disgustose nel colorito e per di più alterate dai 
resta~ri che subirono fin daH'antico per i danni del
l'umidità.. 

(1) Esemplare Vasariano dell'edizione del 1668, VASARI-MI-
LANESI, Vite ecc. Firenze, Sansoni 1881. I 
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Anehe·qui però qualohe tratto, oome in tutta la oom
pasizione pittorioa del palazzo, rivela mani abili d'arti· 
sta •. sebbene sian semplioi tooohi fuggenti e annegati 
in .. queUa folla di mestieranti, ohe procede pedissequa 
di: un:, freddo orientamento in,oui 1'individualità non 
si. oonosoe .0 se riesoe ad attrar l'attenzione lo fa il 
più delle volte per gli errori ohe commette. Nelle sale 
sup~riori~ dove mQlto dovè operare l'Agresti, questa 
f~ tamultua &noora in nervosi movimenti ed or corre 
con tocchi rapidi, ora s'attarda inesperta scimmiottando 
Miohelangelo e Raffaelo, ora contme le immagini in 
una Uontalità. angosciosa, ora mozza, braooia e gambe di 
lunghi corpi d'atleti, ora. costringe in semicerohi, in 
rombi, in pentagoni mastodontiche figure di cariatidi 
ignude o allegoriche donne in vesti rudi e massiccie vo
lanti o cadenti ad arbitrio seoondo '"Che lo esiga l'ef
fetto. E ancora" grottesohe e paesaggi e festoni tracciati 
senza sfòrzo' di mente, senza preoccupazione d'arte, 
ma per qnesto talvolta, le grotteRohu in ispecie, ripiene 
di agile grazia, fregiano le pareti e le volte. Perchè 
anohe quassù, in alouni angoli, l'opera. dell'artista fu· 
gacemente sorride e placidamente sogna. in dolci pro
fili ~minei e garrula s'agi~' in satiretti ed amori e 
giuliva scorre 'nel gioco dei putti. C'è garbo nel fregio 
della camera d'Ippolito cosi come c'è arte nel salotto 
del piano inferiore dove Luigi Kar~her dipinse con 
aiuti fiamminghi e forse ano~e 1& mano muzianea operò; 
forte v'è il colorito, giuste le proporzioni, gagliardo 
l'Ercole intento alle molteplici fatiche. Fra gli stucchi 
delicati, dinanzi agli agili. grotteschi, dolcemente ba
oiati di rosee luci i pll8saggi, dove le piccole figure 
del seinidio si smarriscono nella vastità della natura 
oiròostante, allietano 1& deoorazione ,della volta sV~l· 
gentesi attorno, al conçilio degli dei ohe tanti punti 
di Contatto ha con quello della Farn~. Nella sala 
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centrale, come si disse, cominciata dal Muziano e ter
minata dallo Zuccari, e nel salone ultimo glorificante 
i patriarchi si ritrovano mani esperte e piccoli lembi 
di buona fattura come ad esempio nei quadretti mo
nocromi, nelle figure degli dei reggistem!ni e nel volto 
·di Mercurio in cui si volle ric.onoscere l'effigie del 
Muziano. 

Varietà di lavoranti frettolosi, assillati dal cardi
nale che negli ultimi atini vedeva lo spettro della morte 
a vallZ8rsi im plaoabile si riscontra infine ili tutte le 
opere della villa, come nei· marmi così negli stucQhi, 
tal volta eseguiti con garbata finezza, tal volta gettati 
con mano rozza e veloce; si riscontra. come nei 
freschi cosi Dei mosaioi, ora sapientemente dispo
sti oon armonie cromatiche, ora urlanti o gementi· 
in . terribili urti di colori che abbagliano lo sguardo e 
disgustano l'anìma. ~ale fu la grotta di Diana dove 
stucchi,· mosaioi e maioliohe s'uniscono in unà. decO-: 
razione rustica ohe· orridamente ansima e stride e do-. . 
ve, parrebbe inoredibile, trovò quiete lo· spirito -di 
Ippolito d'Este. 
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LA Gl"ERRA DI PARMA. 

Ancora il (lissidio d'I. co) ò ' (Trfè - Ditlaccoròo tra il IloulcfiC!e c il 
re Ili Francia - Ottnvio Farnese protetto dal re - L' aUean1.u. pontificio. 
imperiale - Pllolo di Termes nuovo ambasc.iatore francese in udien1.a dal 
papa - Cattiva accoglienza. di Giulio In - Intromissione d' l. - n. Fer. 
rante Gonzaga rioccupa il Brescello, feudo d'I.· - Inizi cleUa guerra lran('o 
- imperiale - I Cardinali francesi minacciano di abbandonare Roma -
L"ltima offerta del papa ad Ottavio - Insuccesso della missione del MODtluc 
- I francesi lasoiano Roma - Il primo disturbo di gotta impetlisce ad I. 
la partenza - I. a Bell'ignudo - Be Enrico vuole aprire lo scisma galli. 
cano - Negoziat.i di pMce - Opbra d'I. e d' Ercole d' Este - EnerbPÌcn. 
attività d' l. a favore della Franci" - Rimproveri del pontefice - La t·re
gna franoo· pontificia - Maneggi francesi per un colpo decisivo contro 
l'impero - Lavorio d'l. e degli agent.i francesi - Il convegno di Chioggia 
- Ostacoli e opinioni diverse - Vi ai delibera di provocore l'insurre"ioDe 
aenelle - Le milizie dei fuorusciti sotto le mura della repubblica - Siena 
·.i ribella agli Spagnob. 

Un acerbo dissidio con Claud.io d'Urfà, l'~mbascia. 
tore francese l. Roma, aveva contristato al cardinale 
d'Este la sfarzosa dimora nella città eterna. Quel dis
sidio aveva aVuto per conseguenza una tensione di 
rapporti fra il prelato e il re di Francia che il la.vo
rio delle corti del oristianissimo e del duca d'Este, 
anzi le. pre~ure speciali di questo principe sul re, 
avevano potuto gradualmen.te attenuare. Non ancora 
però la vertenza (:ra risolta con piena soddisfazione . 

. del prelato~ quando le venne a. por termine l'acuirsi 
del disaccordo tra il pontefice e il re. . 



-194 Capitolo l 

Ne furono causo. gli ostacoli che' quest'ultimo in· 
terponeva alla ripresa del concilio di Trento (1), le 
disposizioni regid per un concilio nazionale e sopra
tutto lo. protezione of'fl!rta da lui ad Ottavio Farnese. I 
precedenti del dissidio si riassumonu in questi fatti. In 
esecuzione di quanto aveva promesso in conclave ai 
cardina.li farnesani per la sua elp.zione al pontificato, 
Giulio III restituì il 20 febbraio 1550 la città di 

) 

Parma al duca Otta\"io. 1\Ia Carlo V le cui truppe già 
occupavano Piacenza, non mostrò di approvare quella 
concessione e propose al papa un compenso al Farnese 
purchè le due terre di Parma e Piacenza passassero 
in dominio dell'impero. 

In vista di quelle o trattative il nipote di Paolo III 
si riv"lse al re di Francia e ne invocò la protezione, 
e quel re, ben pronto ad estendere comunque lo. sua 
egemonia sull' Italia, aprì le q,li sull'ambizioso figlio di 
Pier Luigi. Giulio III i'lviò allora un breve di ram
pogna a que~t' ultimo che, capItano o della Chiesa e 
vassallo della sede apostolica, passava al servizio di 
un principe strdoniero senza che il pontefice gliene desse 
il . consenso e che pr~sidi stranieri arbitrariamente 
accoglie\ta nelle mura di Parma. Ottavio disobbedi e 
s'alleò C\)ll lo. FrH.ncia la quale dal suo canto conside
rava c<lme una offesa i negoziati, sempre più conclusivi, 
per un'allean2:a fra Giulio III e Carlo V. Con conati 
inani e . tardi vi tentò q nella o nazione di sedare l'ira 
pontificia· maggiorm'lnt.e ma~ifestatasi con~ro il re nel 
concistoro del 6 apr.ile 1651 quando cioè eran già. 

o partiti i me&li 'del pontefice per l'alleanza con COarlo. 
In quell' assisa Giu1i~ III violentemeù~e aucusò °il re 

.(1) La
o 

bolla di rioo~vocaaiolle era tt.tata o pubblicata il 14 
Dovembre .1650. 
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por la minaccia, da lui palesata, di radunare Ull con
cilio uazionnle in opposizione a quello di Treutù e 
per l'ingiuriosa protezione da. lui o.ff~rta ad Ottavio 
:b'arnese. Allorchè il giorno s~guel1te Ippolito cl' Esto 
presentò al papa il nuovo rappreselltance di Francia, 
l)aolo di Termes, quegli lo accolse {~on gesto di sorpresa 
ed esclamb: «Il re non mi invia dunque un amba
sciatore llll\ un capitano!» Il '!'armes parlò con blan· 
de parole e disse che il re a.veva preso la protezione 
di Ottavio e di Parma (J non per altro che per COll

sOf\'arla alla Chiesa». Il Ferrara usò tutti i mez:t:i 
per trO\'ar~ una via d'accomodamento, ma il papa ri
spo~e che non v'era altra via che quella di abbando
nare l'impresa. E quando il giorno dopo il 'rermes 
venne di nno\'o a pregarlo, Giulio III incollerito gri
dò: «Se il re togliesse a noi Parma torremo for<:e a 
lui la Francia et se a noi levassi l'obedientia di Fran
cia, levaremo a lui l'obedientia della Cristianità» (l). 
Ri stava cosi al punto critico della vertenza e i Car· 
dillali france~i s'accingevano a lasciar Roma per vo
lere del re, quando .:\.scau!o della Cornia., nipote d~l 

papa, fu spedito alla corte quale messo pontifiùio (26 
aprile). Per consiglio del Montmorency, Enrico volle 
che il Termes lo scnsasse in concistoro noI dire che 
quanto ave\'a operato nei rie-uardi della Chiosa, iuvian
do cioè i voscoyi nelle loro diocesi Jlorchè ne inda
gassero gli abusi ed indicendo un concilio nazionale 

(l) Arch. Vat. Borghese II, 465 fo 9,10, Giulio III a 
Danllino, R'oma 10 aprile 1551; Rmlll-:a I, 233, Un dissidit') 
person~le fra Giulio III ed EnricIl II s'ebbe per il fatto che il 
re si rifiutava, arrogando a se l'el('zione, di conc(\nere il ,·e
scovato di Marsiglia al nipote del papa, Cristoforo del Monte. 
(Arch. d i Mode na, Ippolito ad Ercole 2S agosto e o setto 
1560; PASTOlt VI, 62). v, pago 117. 
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in cui avrebbero dovuto riferirli,. non lo aveva fatto 
che per reprimere le eresie; poi, chiedendo scusa al pone 
tefice . di aver preso sotto la. sua protezione il duca, 
dichiarasse che se al papa riuscisse possibile ottenere 
dall' imperatore Piacenza.· altrettanto farebbe egli di 
Parma., ma. se il pontefice muovesse contro Parma difen
derebbe il duca Ottavio (l). 

Senza. perder tempc In quei giorni ai. primi di 
maggio Don Ferrante Gonzaga, governatore di Mila· 
no per Carlo V, fece rioccupare il Brescello e porre 
presidi a Montecchi(\ e Castelnuovo appartenenti al 
fra~ello d' Ippolito, Alfonso, allora al servizio degli 
imperiali (~). Egli vole,Ya impedire così che i francesi 

(I) Arch. ci t, id a id Roma 9 maggio 1551. 
(2} Già. da lungo tempo Ippolito prevedeva l'occupa~done 

della sua terra in caso di guerra tra imperatore e re (lett. 27 
luglio 1549 ad Erc. Arc~. ci t.) come prevedeva che nel CM'O 

stesso la Mirandola s.,'uebbe ridiventata la rocca t'rancepe; ai 
primi dell'aprile 1551 (lett. Il apro id a id, Arch. cit.) ricono· 
sceva l'impossibilità di fortifi('arlo dato che era sguarnito com· 
pletamente e che il lavoro richiedeva una considerevolissima 
spesa oltre al sospetto che si darebbe nell'eseguirlo e alla poca 
resifJtenza che in ogni modo offrirebb~. c So bene il pericolo. 
scriveva 11·17 aprile mostrando di non fidarsi della promessa 
di Don Ferrante: mentre il 26 febbraio era stato di parere op
posto, e dichiarava che avrebbe avvertito il re della impossibi
lità di qu'!Sta dif~sa. Appena· occupato il Brescello apparve ine
vitabile la gu.,rra. (lett. di Luigi Capponi a Cosimo I - DES· 
JARDINS. Negociat. etc. T. III. pago 50 - Magg. 1!>61) c Havbndo 
Don Ferrlindo occupato il Bl'8fcello, luogo del Card. di Fermra 
e importantissimo per le cose d~ Parma è segno che H altri 
non dormono. La guerra ·si vede in piedi perchè essendo com
presi nella capitolazione li aderenti et servi tori (del re) .ed 
essendo iJ card. di Ferf&ra del consiglio stretto et aervitoris-

• simo ne segue ohe la. gnerra sia rotta S8 'costoro vorranno •• 
Dopo l'occupazione il paPR, come s'è visto, dirigeva all'impera
tore .le .Bue proteste, ma seDza risultato, ed Ippolito iD~iriz. 
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vi ponessero una base di operazioni. Ma il porporatù 
ricorse al papa il quale scrisse a Don Ferrante e 
all'imperatore riprovando l'accaduto, gesto che non yalse 
a riso) vere la questione, ma a provare almeno che per 
quel ~omento 1'animo di Giulio era éliverso da quell.) 
degl'imperiali (1). 

zava queste parole al Gonzaga. (80 luglio 1551, Bi b li o teca 
E s t e n 8 e d i M o d e n a, lettere del Card. d i Ferrara) Gr Le genti 
che sono in esso luogo vi stieno con qUEli rispetti come se 
fus~ero di casa di V. E. e non in luogo di nemici lt. Mandava 
come commissario al Brescello Cesar~ di Campi da S. Felice e 
continuava: Gr Avendo io huomini in predetto luogo le h.vrò 
anco (grazia) d'ogni amorevole climostrazione che le piacerà 
lor farle •. COn(·lu8a la tregua col pa.}Jll nell'aprile 1502 il Bre· 
scello fu rimesso in potere del duca sebbene non senza difficoltà, 
infatti il 24 maggio 155~ il Litolfi scrivElva da Cervere al ca· 
stellano di Mantova: c Havendo d'andare innanzi la tregua 
di Parma l'Ill.mo sig. D. Ferrante ha ordinato che si rimetta· 
no in mano all' E. S.r duca di Ferrara S .. Polo, Mon'tecchio e 
Castelnovo, suoi luoghi (occupati anch'e:oJsi dagl'imperiali) vo:' 
lendo tenere in se Rresilello per esser posaedllto d~l Rev.mo di 
F~rrara. (Arch. di Sta 100 Man to va, Ambasdatori di Savoia\ 
In proposito il cardinale scriveva al fratello, l' J 1 ottobre 1552: 
• havrò grandissimo piacere se 11 S.r don Ferrante glielo farà 
dare in conditioni honeste et ragione\'oli, è' voro che mi purrà 
nuovo se ella lo avrà di questo lnodo. e all'ordine dato da 
Don F6rrante el capitano Pier Francesco Tr.~cchi di cOllsergnarlo 
si diceva contento per i suoi sudditi e mostrava di aver 
c sentito tutto quel piucere che si conviene. (J5 otto 1552 ad 
Erc. Ferrara). Ma quando tI'accorse' che il duCa. non intendeva 
restituir gli quel possesso e tanto meno dargli un compenso se 
ne riSf'Dtì acerbamente (lett. 22 nov.) e dichiarò che solo. per· 
chè gli pareva. Kconveniente porsi in lite col iratello non eleggeva 
un ~iurl per risolvere la questione. Interpostosi il re di Francia 
gli diede alcune rincompeDse c ib beni temporali et pbl'te in 
spiritw.1i • non sanand~ però del tutto l'attrito. (lett. 18 e 19 
nov. 1658). 

(1) Arch. cito id a id., Roma. Lett. 9 maggio 1551. 
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Intanto Pietro Stroz.zi partiva per l'Italia e giun
to il 25 maggio alla Mirandola, la poneva in istato 
d'assedio; Orazio Farnese s'imbarcava per In. Penisola 
e cinque vescovi spagnoli che si recavano al concilio 
di Trento venivano arrestati· a Torino per ordine del 
Mare~ciallo di Brissac, governa tore francese del Pie
monte. Il 22 maggio Giulio III di'chiarava Ottavio " 
Farnese decadut.o dal feudo di Pa;rma· ma gli offriva 
al tempo stesso in cambio Camerino e un'entrata annua. 
di ottomila scudi, e il 27 dello stesso mese il re con
cludeva con Ottavio un trattato d'alleanza dichiarano 
dosi protettore della casa Farner-:e e impegnahdosi alla 
difesa di Parma. La guerra poteva dirsi ormai rot.ta. nà 
gli sforzi cne seguirono potevano riuscire ad evitarla. 

Un altro episodio della lunga lotta egemonica 
della. Frs.ncia contro l'impero era C'osÌ venuto ad aprirsi 
e se, nei teILpi prececenti, l'abilità politica di Paolo III 
era riuc::cita "ad evitare che il papato vi fosse coinvol
to, ora l'attrito degli interessi di Roma e di Francia 
trascinavano il pontefice .nel gurgite contro il re Cri· 
stianissimo: alleato un'altra ,",olta dei turchi e degli 
aretici, e spalleggiato dalla tor~a dei prelati e picu
raici mormoranti contro il COilCilio di Trento che 

"aveva di recente proibito l'accentramento scandaloso 
di innumerevoli vescovati nelle loro mani (1).· 

(L) Poichò" que3t'ultimo decreto riguarda assai da vicino 
l'estense non à inutile ricordare Il calcolo che egli feçe pf>r 
obbedirvi; una vera permuta tra lui il Tournon e· il Gaddi in 
cui di vescovati e eli abbazie si contrattava, nà 0'9 da ~era
vigliarsene, come di partite commerciali. In una lettera ad 
Ercole del 7 ma~zo 1551, Arch. oit., narra come non avendo 
pot\1to trovar rincompensa all'arcivescovato di Lione o pi 
Narbona gli à stata fatta la seguente proposta: c Turnon mi 
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Gli ultimi giorni di magg,io furono sa.turi di tre
pidazione . .I] papa. spediva 8000 fanti a Bolog~a di-

, chiarando di. tener li là in attesa che Ottavio accettas
se lo. proposta di restituir Parma in cambio 'di, 
Camerino. I cardinali francesi protestarono contro gli 
armamenti e deliber~rono .di allontanarsi da Roma e 
di ordinare allo Strozzi 'di radunar soldati, llia di non 
muover le ostilità, attendendo, per la defi:nit,iva risolu
~done, l'arrivo dell'illviato speciale di Francia (l). 

Questo a.mbasciatore, il domenicano Giovanni di 
Montluc, tentò il 3 giugno un ultimo accomodameuto col 
pontefice sebbene nulla gli riuscisse di concludere perchè 
o~nuno in quell'udienza finì per lamentarsi dalla sua 
parte, e In tal maniera, che, scri veva i l pii pa, parE' va 
Cl la prima scena del Pseudo/I) di Plauto dove il giova 
)le inamorat~, havelldo ricevuto ,il suo servo che l'aiu
tS/'Isi in quella impresa d'amore, et dicendo: - Hen -- il 
servo risponde va: - Heu, etc. - vero è che dal can t o 
nostro era heu da,ero perchè staY81110 n. giacere in 

. su l'anca della natica et crepavamo di dolore et di 
caldo »!! (2). 

Due giorni dopo il Terllles, nominatq gene;rale del
la guerra di Parma usci da Roma direttI) alla Miran
dola, roccaforte dei Francesi (3), ed 'il d.i segucllte il 

darebbe il suu nrt:ivesco\'at.o d'Aux per 35001.1 franchi e turr~I,he 

il Ihio di Lione o l'abbazia di Hesusy che posso ora ha\·p.r tlul 
r.mo Gaùdi con certa rincompensa di pp.nsione et una Ili R, 
Homer che ho tl Bles tutto per 2 .(J()'I t'ranelli, il rp.Rto fillo a 
3:1000 lo pagherebbe in pens'oue, parte sopra e:iSO arcivescovato 

. parte sopra Nllrbona -. 
(L) Arch. cito id a id. Roml\ 2(), HO mag~io 1651. 
(~) Arch·. vat. Rorghose II 46\ Giulio III a DI\Il!lillo 

4 giugno 155L, Roma; Rf)Mltillt I, ~HG. 
(ai V. pago 8H e n. 4, 



200 . OapUolol 

Tournon ed il }t'erra.Ta ~ennerQ a ohied~r congè@ al 
pontefice. Oiò fatto' si accinsero a·partire. l'~) per Fer
rara, Ove invano aveva chiesto Ja . delizia di Belvedere e 
aveva stabilito di recarsi a Migliarino, (1) e l'altro 
per V en~zia. Ma aa Ippolito ostruì il cammino il pri 
mo sintomo .di. un inguaribile male, che avvertito dap
prima con l'indolenzersi e l'iIifiammarsi di un piede, b 
egli che. cosÌ. riferisce, attribuiti· al caldo e al molto 
moto, s'accrebbt4 ~urante la notte f'cendo ~orgere nelle 
sua .~ente i· primi sospet'ti dell!i' podagra, male tanto 
diffuso nella sua famiglia.. La mattina seguente il 

. medico Francesco da Norcia riconobbe ·la malattia: 
«V. E. immaginerà i( dispiac'ere, scriveva' egli, ma sia 
~atta la volontà di Dio:t e si ramma~cava poi di quel 
genere d'infermità c che una volta venute non vanno 
più via» (2). 

N on ancora guarito si poneva in viaggio il 2 di. 
lqglio in compagnia del Cardinal Salviati, (8) e dopo 
essersi fermato per qualche giorno ad Urbino presso il 
Cardinale Farnese dal quale si recò insieme col Mon
tluc incontrato per via (4), e dopo aver visitato a 
Consandolo l'esule ·Renata di Francia. (6) giungeva a 

(1) Arch. di Modena. Ipp. ad Erc. Roma 19 giugno 1661 
- Il Montluc parti da Roma il 1<3 ghigno e qnivi restb solo 
il segretario Boucher incaricato di sbrigare gli aftari dell'am
basciata. 

(2) Arch. di M.odena. Ipp. ad Erc. Roma 27 giugr10 1661. 
(8) Il papa gli diede il permesso di dimorare n~l1o stato 

fraterno e di non u8cirne senza suo ord.ire c praecipientes tibi 
sine ex pressa nostra licbntia discederes • Cessate le cause che 
lo originavano il papa il 2r, m:'gglo 1662 tolse l'impedimento. 
v. F()NTA~A II, l.IX~ 

(4) Arch. cito id a id. Narni" 6 luglio, Urbino 11. 
(5) A l C h. cito Ravenna 1(;, Chioggi", lG. 
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F.,rr~ il 18 aocolto solennemente dalla oorte ~""uoale (1 ). 
Spt\ssato dalle soff'ere~e del viaggio prese dimora a 
Be1riguardo il 29 di quel mese. 

Nel contempo le relazioni tra la Francia e il pa
pato s'avviavano verso la rottura definitiva. Appena 
giunto ad Orleans la sera' del 4 agosto, il giorno stesso 
cio~. del suo ingresso solenne, Enrico fece introdurre 
in udienza il nunzio pontificio Trivulzio per ordinargli 
di abbandonare la corte. ·Tale ingiunzione, spiegò il 
Cristianissimo, egli si senti va costretto a darla in rispo· 
sha all' operato del papa che lo ave.va da pooo ohia· 
mato a render conto dinanzi a Dio di tutti i danni . 
fatti dai soldati del Termes nel Bolognese e Fer neces· 
sità difensiva dalle truppe papali (2). Soggiunse poi 
con rammarico che il più grande suo peccato era. invern 
quello di aver fatto papa. un uomo come Giulio III! 
La rottura poteV& dirsi oramai compiuta. Più libero 
nella sua. azione e fedele alla politica rigidamente gal
licana che aveva informato tutto il suo regno Enrico 
progèttò poco dopo di sottrarre la chiesa di Francia. 
all'autorità del papa e di porla sotto un proprio pa
triarca. Fu allora che il cardinale di Lorena, consigliere 
religioso di Enrico rispose quasi lacrimando alla su.a 
proposta Bcfsmatica di appellarsi alla sola coscienza del 
re, e riuscì a salvare il cattolicismo (3). Ma intanto 

(1) F. Rodi, ms. cito c 1'11 incontrato fuor della città dal 
duca et ,dalla corte con quantità di cocchi et di carrette t. 

(2) Arch. vat. Borghese, Breve 21 luglio 1551 II, 435, 
t'o 134; ROMIER I, 256. 

(S) A r c h. d i P a r m a, carte Farnese, Fraucia. li ontemerlo 
a Ottavio Farnese, Parigi 6 agosto 1551 in RO&IIER I, 259. 
Frattanto i benefici venivano goduti senza le spedizioni di 
Roma. dove non s'inviava danaro. 
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c per castigare i ,preti» e liberarel'Itali~l}-veniv~no 
dislocati in' Piemonte dieci~ila .veterw. Papa. (liulio 

's'intimorì e fece maneggi di pa.ce, il Tournot;l negoziò. 
pe~ b, Francia· ed il duca' Ercole, che vedeva . cosi 
vicino .ai suoi stati il. fuoco divoratore della guerra, 
s'interpose sui oontendenti con ogni, energia. Il cardi. 
naIe. Ippolito non fu ~straneo a quel' movimento, e 
ricevendo in udienza ,a Belriguardo l'abilissimo diplo
matico pontificio Girolamo Dandino, recatosi apposi. 
tameqte a vÌsità.rlo verso la metà d'agosto per pregarlo 
d'interporsi nei negoziati, gli additò come pietra dello 
scandalo i suoi nemici pe~80n&lì Montmorency e d'Urfe 
e suggerì i mezzi più dir~tti per poterli placare (2). 

LaCJciando tut~via al Tournon il compimento delle 
trattative rimase a capo degli àgenti francesi in Italia 
estrinsecando un' attività vivacissima a. favore del re 
gallico. E tu egli infatti che spinse, fra. 1'altro, alla 
più strenua. difesa il conte Llldovico Pico assediato 
alla. Mirandola dall'esercito pontificio (3), e gH offerse 
in isposa la sua giovane ~lia. 

I barlumi di un' assai maggiore esaltazione da 
parte del re divenivano sempre' più luminosi se egli 
con' tanto entusiasmo e cpn tanti intrighi, servendo alla 
sua causa, sfidava P avversità crescente del pontefice 
.che lo faceva avvertire dal Dandino come Cl ·se per 

(11 L. Capponi a Cosimo I, 13 agosto 1551 in DESJAN

DINS III, 281. 
(2) Arch. Vat. Principi CXLVI, D. fo S7. S8; ROMIER 

I. 267. Per ben disporre il connestabile egli consigliava di 
liberare suo nepote, d'An'lelot, prigioniero degl' imperiali. 

18) GIlULUl Commentarlo delle cose di Ferrara e dei 
principi d'E'ite' cit.; GIOVIO, Vita di Alfonso l cit.; .Memorie 
stoJ';clte mirandolesi a cu ra della R. Deputazione di storia patria 
per illirandola passim. 
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suo consiglio et maneggio' avenisse alcun detrimEmto' 
al stato ecclesiastico pensasse che li sarebbe ricordato' 
a tempo et loco :t (1). E cosi infatti avvenne. Dopo' 
che il re, nell'Ottobre, alle proposte di tregua del pon
tefice aderi protesta~do la sua obbedienza e la sua « de
vozione filiale» e tu necessario che un rappresentante 
regio rientrasse a Roma, nà Ippolito, sospett.ato di 
brig~e guerresche, nà ClirlO di Guisa, designato da lui, 
giunsero graditi al pontefice, ma. solo fu accolto a 
Roma, solennemente, il Tournon il 5 febbraio dell'an
no seguente. 

Con un breve del 20 aprile Giulio III poco dopo 
aver sospesa l'as~emblea conciliare di Trento ordinò 
a Ferrante GOI}zaga, genetale delle truppe imperiali 

. e pontificie, di sospendere le ostilità contro il duca di 
Parma ed il conte della M1randola (2) e nove gionli 
più tardi si giunse a.lla ~regua (3). 

In quei gIOrni Ippolito inviava al papa una sua 
lettera di sottomissione pregllDdolo di scusarlo c se 
nel tempo della discordia che era tra lei e il re 
Ch.mo era sforzato spesse volte a servire a S. M.» €'I 

(1) Arch. vat. Principi CXLVI, E. t'o 8,' Dandino a 
GiuhQ III Bologna 1;) setto 105L j ROMIEIt I. ~i7. 

(~) A rc h. d i M o d e n li reg. lettere d'I pp. II, 1051-52 
al Card. Lorena, Ferrara 20 april~ I 55:?: c Il papa questo ve
nel'ùì santo passato, in congregatione fece dne opere, le mi
gliori et le più sante per il temporale et per lo spiritulile che 
habbia allcbor fatte nel SUI) pontificato, l'una delle quali fu il 
sospendere il concilio et l'altra il sospenrlere l'armi contro 
S. M. Ch.ma •. 

(3) Fu conclusa e sottoscritta col Tournon Itna sospen
sione d'armi per due anni, salvo la ratifica imp'eriale, per cui 
Ottavio conservava il pOE>sesso di Parma, Orazio rientrava in 
'll1ello di Oastro, confiscatogli <.la l pontefice, Lurlovico PICO 

conservava la Mirandola, che era consiùcrata teudo imperiale. 
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rallegrandosi per la~-riconeiIi8zi~ne 8:vve~uta (1) ma' 
all'appello che un mese dopo gli rivolse il pont.efice 
p&rrichiama.l'lo a' Roma (2) egli oppose un' reciso 
diniego: gli accorreva.no allora le . mani libere per una 
valida cooperaZione al formidabile colpo che la Francia 
pre.pa~aya contro 1'impèro (3). E' fu allora che egli, 
servendo il re con ogni ardore tèntò di travolgere nella 

v. PASTOR VI, 97 Arch. Beg. ~a t. Principi 20, Ferrara a 
Monte, SO aprile 1662, Ferrara: c Manian.lo io il presente mio 
secretario percbè babbia da. rallegrarsi in nome ,del re et mio 
della hberatione deil'udedio della M i'l'an dola, ('aasata tutta 
dalla santissima opera della riconciliazione. di N. S. 001 re, una 
delle principa.li commi8sion~ 'che io gli habbia dato'è stata di 
~enire dubito a far riverenza per me a V. S. R.ma et rallegrar
sane -parimente èon lei •. 

(L) Aroh. cit., Minu~ario d' Ipp .. 155L-52 a! papa, Ferrara 
24 aprile 155J; Aroh. segr. Vat. Principi 20 p. 191. Ferrarti. 
al papa 24 aprile 1552, Ferrara: c Ancbor che V. S. per sua 
bontà et cortesia mostrassi d'havermi per isousato se Del t~mpo 
della discordia che' era tra lei et il re X.mo io era forzato spesse 
volte di servir a S. M., io non. poteva perb se non star sempre 
con l'animo molto travagliato, dubitanclo' che qualche volta 
V. B. non restassi mal sodisfatta di me. Ma essendo hora pia
csiuto a lei di vènir a questa santa rioonciliatione, si come 
essa la nomina. et mostra di volerla tenere per pane perpetua, 
cosi la volendo anch'io tener per tale [ho] sentito allegrezza, 
in segno di che ho voluto mandaI' a posta a V. 8 .. il Pero 
al quale essendosi ella per il passato degnata dar grata au
dientia, et di credergli tutto quel che mi è occorso farle dir per 
lui ... la supplico a conservarmi nella sua gratia •. Il 26 scri ve 
a Monte sullo stesso tono. 

l2) 25 maggio, FONTANA, II 532, SS. Il Card. di Trani 
assunse l'interim delle. protezione di Francia fino all' arrivo 
del Bellay (maggio 1553). Nella primavera del 1554 poi, qu.ando 
Ippohto pftrti da Siene. per Ferrara chiese ed ebbe l'-interim 
Alessandro Farnese. 

(a) Ma intanto scriveva al papA. di adoperarsi per la 
p~ce (Arch. Vat. Pri!lçipi 20, Ferrara al papa 5 giugno 15[,2-
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gnerra Ercole, istigando forse e aiutf\n:io il principe 
. Alfonso alla sua fuga in Francia (1); cercò di spingere 

Venezia a quella sospirata azione contro il napole~ 
tano (2) che più tardi venne affidata a.i turchi e s'ado
però a trar Siena dalla parte del re. Per queste ul
time imprese, insieme col Toumon, indisse Ul\ oonvegno.
Ma oome il duca di Ferrara vide avvioinarsi alla sua 
oapi~ale tutti i più eminenti ministri di Francia, si 
rivolse garbatamente il fra.tello e in omaggio alla sua 
. neutralità lo invitò ad usoire (3).. Per questo diniego 

.Ferrara): c Hebbi dall'abaie Rossetto il breve che a V. S. 
piacque di scrivermi in conformità del desiderio che Ella haveva 
circa l'essccution di questa sospension de le arme che l'impe
ratore haveva accettata; scrissi subito e pregai il Sig. Don 
Foirrante, l'he come io non mancherei di telJer la :nano, per
chè questa intentioue di V. S. 't'usse da la banda.di ministri 
del re adempita con qu"gli honesti et convenenti modi che 
richiedeva una vera et sincera con ventione soccesa tra cosi 
fatti principi, cosÌ facesse anch'egli fare il medesimo dal canto 
di S. M. Cesarea». (Aggiunto di sua mano): • Poi che la S.tà V. 
dice nh'io son troppo ufficioso in scriverle di mia mano et es
l'Jendo q olesto ufficio più tosto c~rimonioso che ol!cessario, nou 
accatle ch'io pigli tanta pena •. 

(1) Il 28 IJl.!I.ggio col pre.testo di rer.arsi alla caccia Allo 
sparvierI> Alfonso, primog~nito d'Ercole, lIsci di città e con 
alcuni corti ginni si dire:gse in ~"rancia. Ercole protestb acerha
mente (non sappiam" se tutti) il movimento fOdse un sottile 
giro diplomatico) e tece impic'care in et1i~ie il !'IUO intimo àian 
Tomrnasfl Lavezzllolo cr.!C:into istigatore dell' azione, 

(2) V. Kopra p. 83. 
(!3) RODI, op. cit.: .,11 14 duglio 1~52) s'i ridussero in Ferrara 

m·llti valorosi capitani per far insieme parlamento eli guerra all~ 
pl'esenza. del c~rd. JIippolito et del card. di 1'umoll t!t furono 
qU1lst.i il du la di ~I)mma., il priucipe di Salernn, il capitano 
Giovanni da. 'forrino, il cavitano PIPtro Co l'si et filtri et }Jer 
qUlI.nto ~i clitt .. e volevan trattare di ricuperarA 'il regno di Na
potf' a.lla Chri~t.iallisl!Jima MaeRtà, ma il dllctl. Ercolti non volse 
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il èonvegno" su cui gli occhi- dei potenti d'Italia si 
volgevano a, spiare f:\ttenti, si procrastinò di qualche 
giorno nella ricerca di una con veniente sede. Htabi
lito dapprima a Thiene, poi alla Cevardia, si radunò 
aliìne a Chioggia ,il 17 luglio. Vi par~cipar~no, oltre 
l'estense, il Tournon, Paolç di Termes, il duca di 
Somma, il principe di Sa.lerno, che appositamente 
E:\ra tornato di Francia, 0det de Selve ambasciatote del 
Re a Venezia, il 'senese Giovanni 'Maria Benedetti, i 
fuorUsciti Cornelio- Bentivoglio, Gerolamo da Pisa, 
Mario Bandini ed altri, e il capitano Giovanni Torino 
clln alcuni altri duci. 

Scopo del convegno era principalmente quello di 
utilizzare le truppe ,stanziate in Emilia e impossibilitate 
a rriggiungere qu~lle del Brissac operanti in Piemonte:-

Dopo uaa discussione di tre giorni continui si 
deliberò (1), sebbene contro il parere del Ferrara, di 
~ospendere l'impresa di Napoli pprchè Venezia non si 
moveva, di radunare un esercito pronto ad operare tra 
un, anno, di far Eollevare Siena ed occuparla in nOllle 
dfllla libertà. e del diritto (2). 

che nella sua città fosse tatto tal parIUllll'nto, e p"rò q1wlli 
andtiti a Chioggia impetrarono dal senato veneto facoltà di 
flL"rlo in quella città, di dove, dopo IIvervi tre di continui rar
lamontato, si partirono. »j E. CATO op. cito 

(1) SOZZINI) Diario di Siena, edito dal MILANESI in Arch. 
stor. ital. T: Il. Paroo I. Per il convegno vedi ancora lettera 
di Cosimo I al Paudolfìni 15 luglio 1552, letto di Bernardo 
Giusti al Pandolfihij DE.~JARDINS, loc. cito p, 312 !314. Molti ('re· 
devano che i convenuti c volessino andare alla recuperatione di 
Barsello o ,pigliar qualche luogo sul cremonese o nel piacenti
no .•. Si ti~ne habbia a riuscire una vllnità,. sl'rivevll. il Giusti. 
Pelo i trattati v, A r c h. se g, va t, Poli ticorum 14, p, 289. 

(2) Tre pro'poste si aft'acciaròno: Il na. del Tel'meR teuden to 
ad invia.re le truppe 'verao la. L()mbllrdia per pOI'1'e trn. due 
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Con abile lavorio, coll'opera dei congiurati, pa
recchi dei quali presenziavano l'assisa, (1) profittando 
dei malcontenti de~]a repubblica e della o sua indomito. 
fierezza, mentre Cosimo dei Medici per sue particolari 
ragioni assist~va indifferente a quel colpo di mano, 
rIuscirono a °farle cacciare gli spagnoli ed a chiedere il 
soccorso del re. 

Cornelio Bentivoglio partì per' lo. Francia con il 
memoriale dene ri~olllzioni di Chioggia (2) e alcuni 
giorni- dopo, il 2ft luglio 1552 (3), le truppe dei fuo
nlsciti si presentavano sotto le mura di Siena. Nel· 
l'interno, i congiurati, c'era fra i eapi, con suo fratello 
Mario l'arcivescovo Bandini· Piccolom"ini, insorgevano 
contro la Spagna. L'esiguo presidio di quattrocento 
soldati spediti solo a salvar le apparenze da Cosimo 
I, (4) fu presto costretto a retrocedere e a lasciare 
h ... terra in potere di ribelli i i quali s'affrettarono a 
chiedere l'intervento della Francia. o 

çosì batteva il primo rintocco dell' agonia repllb. 
bi icana senese.· 

fuochi }'errautA Gonzaga, ul1'fLltra alla cOllqnistn di Navoli, 
appoggiata dal Ferrara e ùai fnorusciti napolet;mi (era quella 
caldeggiata in Franda dai Guisa che vaotavarlO diritti di so
vranità su quel regno) :lDa terza all'intervt!nto in Siena S08tll. 

uuta.dai fllorusciti fiorentini e dSl un avventuriero sen~se, Gio. 
M.aria Benedetti soprannominato Giramondo e, sebbene selJza 
troppo calore, anche dal cardinale di F~rrara. 

(l) Enea Piccotomini, Amerigo Amerigh i , Mar:o Banùiui 
e Andrea Laoducci furono i principali attori dell'impresa. 

(:1) M U~CH op. cito 
(S) PECCI Storia di Sietla, Siena 1775 j MALAvor.TJ lIislo

ria de' senesi, Ven l zia 1599. 
(4) Per le prnteste di Cosimo Y. ROll1ER I. RH7. 



II. 

LA. LUOGOTENENZA DI SIENA. 

1 francesi con Paolo di Termes entrano a Siena - Opera del Card. 
Mignanelli e BUO richiamo - Ippolito luogotenente del re - R9gioni di 
tale nomina - Il programma dol Cardinale - Suo IngreBso a Sipna
Frèdde acooglienze - Il Termea domanda l'esonero - Poi coopera con I. 
alla riforma dolla ooat·ituaione - Preparativi di guerra - La fompa 
di Camollia - Contese alla corte gallica t.m fautori ed avvenari della 
guerra in Toscana - I. vi s'oppone reo"samente. - Avanuta. degl'impe
riali - Mediazione del papa per la pa.oe - Sue proposte - I france.i si 
disinteressano della sorte di Siena - Una' oongiura per discacciarli. - Il 
convegno pontificio di Bagnaia - Le trattative falliscono per l'iml,royviaa 
ritirata. spagnola - Si raffons& il partito della guerra in Toscana - Fer
rea opposiaione d'I e caule del BUO att~ggiamento - Allontanamento 
del Ttormea e occQpaaione della Cor.ica - Malcontento in Siena per l'o
pera d'I. e reclami alla corte gallica - Ira d'I, contro i rei e sua torltata 
clemenu.. 

Percossa da.l turbine delle guerre esterne, dila.
niata .dalle lotte intestine. che da q ue11e traevano ori
gine, la repubblica di Siena sulla metà d.,l secolo XVI 
s'àngosciava neH' ngonia. 

Cacciati gli Spagnoli (1646) se l'era visti tornare 
di lì a poòo sotto la guida di Do:n Diego Hurtado de 
Mendoza (1648), con acoresc~uta. baldanza,' quand9 con 
segreti", aiuti fran "esi li rioaociò 'e sohiuse le porte ai 
generali del re- cristianissimo invooati in' apparenza 
('ome tutori di libertà, . 

?aolo di Termesentrò s~lennemente l' Il agosto 
1662 ,!1) ~ con lui ritornati.i fuorusoiti, penetrati gli 

(1) PlIIOOl, Memorie storiche di Siena,. Siena 17&6 vol • .I~ •. 
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eserciti, la citt~ fu ripopolata talmente da sembrar 
risoTta a vita nu&va. 

Ma . Cosimo dei Medici (Il . e il Papa, che su 
qllelle terre avevano fisso lo sguardo, biecamente m.i
rarono l'entrata· e la minaccia delle truppe francesi (2). 

Giulio III a cui, come al re di Francia, aveVinp j 

senesi spedito ambascerie, ~nviò nella repubblica. quale 
legato a latere il Card. Mignanelli, nativo del luogo, 
al quale come ai cardinali Farnese e FE\rrara, che tanto 
ambivanoque1.la legazione (3), la repubblica aveva porto 
invito ,appena. entrati i francesi. . . 

Il legato si mise aI:'opera col Termes per un ra
pidCJ riordinamento dello stato, ma non ci trovò, per 
fomento di Francia, che turbolenza e rliscordia, ollde 
alle sue riforme statutarie e alla proposta di un nuovo 
modello di reggimento' per la repubblica, sorto un 
puov(t malcont.ento trai senatori (31 setto 1552), egli 
credè opportuno sospendere ~gni azione. Il papa allora 
lo richiamò (1° ott.) (4) ed Enrico nom:inò suo luogo
tenente in Siena Ippollto II d'Este (5). 

(l) Scopo di Cosimo era di t'~r cadere le vicine repubbli
. che di Lucca e Siena. GnoTTANELLl, Gli ultimi anni della rep. 
senese in Rassegna nazionale voI. 28 p. 201. 

(2) Sopra gli avveuimenti in Siena 1550·62 v. Arch. segr. 
vat. Politicorum 15: p. 825, e per gli anni seguenti il cod. 
18 passim. 

(8) A r c h. d i s t a t o i n F i r e n z e. Mediceo ) 851 f. 9, L. 
Ricasoli al duca· di F1renze,' Siena 12 ago 1552; ROMIER I 329. 

(4) Arch. cit., Med. 2884. F. Babbi al duca di Fir. Fer
rara 28 otto 1552: c Il C~rd. di Ferrara ha fatto tanto che ha 
fatto revocare il Card. Mignanelli da Siena col me~zo del Card. 
Dandino et del Sig. Camillo Orsi no ». Il Farnese, recatosi a 
Siena il 5 sett. rimproverò il Mignanelli per aver accettato un 
incarico solo a lui spettante. 

(f» Al prelato fu coma.nicata la notizia in Ferrara il 7 
setto da un messo del re. 
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Per il prelato era questa una rivincita di prim'or- . 
dine, in quanto che nelle sue mani, .ove già. s~era ano 
data virtualmente açcEmtra;ndo dal tempo del richiamo 
d'el d'Urrè al convegno di Chioggia, veniva uffioial
mente riposta lo. suprema autorità negli affari francesi 
in Italia; oltre 'di ciò egli in qualità. di cardinale poteva 
esser l'an~llo ~i congiunzionè tra il papato e lo. Franoia, 
ragion~ p'rincipale per cui lo. scelta ca.dde sul nome suo. 

N'è alla sua nomina fu per certo estraneo il lavoro 
della corte d'Este (}he vedeva chiaramente le aspira
zioni della Francia e del Duca mediceo, già.' dal di· 
cembre decorso stretto alla Spagna con' alleanza segreta, 
e sapeva assai bene come la vittoria dell'uno o del
l'altro avrebbe capovolto; a proprio svantàggio, l"equi
librio politico ita1iano~ Lo. missione d' Ippolito, come 
principe d'Este, non pot.eva esser dunque che quella 
di mantenere lo stato qua. 

Già fin dai giorni del con vegno l' estense aveva 
allacciato relazioni con quella città e il pri mo agosto 
ayeva spedito un 3UO segretario, il Pero, lodando la 
Balia «per la bellissima opera da essa fatta per rl
mettersi in libertà» (1). 

Invitato a recarsi nella repubblica rispose il 12 
set,tembre che avrebbe ciò fat.to a,ppena fosse giunto 
l'ordine del re sulla coi benign.ità assicurava che SI 
« sforzerebbe di far conoscere loro p~.r Hffetto che non 
si troveranno punto ingann~ti» (2). . 

Il 4 ottobre riceveva a Ferrara gli ambasciatori 
di Siena e li ospitava nel suo pa.lazzo, e in quei giorni 
st~ssi a ve'Va dal re la nomina ufficiale di luogotenente, 
cop. una provvisione di 12.000 scudi d'oro ed una 

11.) Arcb. di stato in Modena. l\finutario delle lettere 
di Ippolito n. 

(2) Arch. cito Ipp. ad Ere. 4 otto Ferrara. 
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guardia di 4500 fanti (1); quattro giorni dopo faceva 
i preparativi della partenza e spediva il Bendidio, suo 
gentiluomo, a rassicurare nuovamente lo. . repubblica 
delle ottime inten~ioni del re, ad annunziare che egli 
nonostante il grande incomodo che ne avrà (!), si 
recherebbe presto Siena e farebbe per' essa tutto il 
bene possibile (2); .poi mandava ugual:thente quel genii
luomo al papa per informar1o della missione affidatagli 
sperando d~ dimostrare con le azioni come il re non 
avrebbe potuto scegliere persona che più di lui «desi· 
deri di servire et d'ubbir sempre S. S.tà J) (3). 

Pressioni ,cont.inue gli giungevano in quei giorni: 
Giovanni Placidi, ambasciatore dei s~nesi, gli porse 
lettere di complimento e gli espresse il desiderio che 
la- repubblica. aveva delhi. sua presenza. ; una. cortese 
lettera. di sollecitazione gli diresse l'arcivescovo insieme 
con la. preghiera di adoperarsi il più possibile per il 
bene di Siena, mentre Marc' Antonio Piccolomini gli 
inviava 'un modello degli statuti della famosa repub
blica italiana. Aderendo a cosi continue premure il 
22 ottobre si pose in cammino (4). 

Il giorno dopo a Bologna tutta lo. nobiltà lo ven
ne ad ossequiare; il 2 a sera giunse a Firenze 

(l) Arch. di stato in Sieua, letto del Reggimento 1. 90, 
Ferrara 6 otto 1552 j CAMPORJ I Lettere di B. Cavalcanti in 
Atti e mem. della R. dep. di st. patr. per le provincie modenesi 
e parmensi. Serie' I, VoI. IV, p. BO. 

(2) Arch. ·vo.t. Bologna I. &8, L'are. Sauli al card. del 
Monte, 2 nove 1;:152. Bologna: c Mostra\'a S. S. m.ma dispiacerli 
l'andar a Siena parendoli cura· ftlt;ti~iosa et tanto piil sopro.ve
neudoli o. dosso lo. dospitione della guerra et mostrò meco cho 
come quasi sforzato dal re havesse accettato qu('sto peso. Ma 
V. ::;: sa quel che le ne scrissi li mesi pbSsati ». RO!lllER I. 331. 

(B) Arch. M.odena Minutari d' Ipp. Lett. 8 otto 
(4) Arch. Modena, Ipp. ad Ere. 10 ott.; Minlltari Ipp.II 

8, 12 otto . 
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dove" il duca e la. duchessa gli profusero festose acco
glienze e lo trattennero qualche giorno prcs~o di 

. loro (1) in una ospitalità. che egli a.ccettò di cuore, 
ma che più tardi gli fu acerbamente rimproverata dalla 
repubblica (2). 

Egli cercò di persuadere il duca a non osteggiare 
i senesi e gli promise in com penso la riconoscenza. 
del re. L'astuto Cosimo diede assicurazione di non 
turbare la libertà. di Siena, ma chiese che l' ono're di 
Cesare, offeso dalla. reçente rivolta, dovesse venire 
tutelato (3). Parole evasive e vane di quello scaltro 
politico! 

Il primo novembre al mattino Ippollto partì accom
pagnato fino a Poggibonsi dal Vescovo di Cortona e 
da Alessandro Stroz~d, famigliare di Cosimo, ed entrò a 
Siena solennemente. Portava con se 400 per~one di ser-

. vizio e 60 celate e 60 alabardi(lri svizzeri per guardia, 
300 cavalli e più di 100 muletti e un numero infinito 
di gentiluomini. Incontratosi da prima col r.rermes e 
i quattro ambasciatori della repubblica prosegui fin 
pre~so porta Camollia ave trovò schierati 3000 fanti 
italiani. Sulla porta gli resero omaggio, coi tre gon· 
falonieri, tutti i maestrati della. città e mentre le camo 
pa.ne suonavano a distesa e tuonavano le artiglierie in 
una festa ,che si protrasse nei tre giorni di rito, egli, 
tra il gellerale e l'arci vescovo, varca va le ' soglie di 
Siena.. Ricevè poco dopo i donativi della repubblica e 
l'ossequio della Signoria e della nobiltà; nel palazzo 
pubblico spiegò il breve regio e offerse alla difesa cit-

(l) Arch. Modena id. a id. 10 nOVe 
(2) A. Nuti al Regg. 24 s"t.t. e 28 otto (A re h. ci t. Lett. 

al Regg. I. 25); PECCI IV. -22 . 
. (B) G. B. ADRIANl, fstoria de' suoi t,mpi, Ven~zia 1587 

p. 616. 
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tadina tutte le forze chf\ ave,·a con se (l). Intanto il 
popolo aggruppandosi presso il Ralazzo degli nffidali 
della mercanzia commentava, affi~so su quelle col<;mle, 
un elogio poetico dell'aquila d'Este che fra altro cosi 
Sl esprimeva: 

Dall'ispuna cruùel servitil indegna 
Sciolti or viviam, lieti e contenti appi~l1o 
Ora che nuovi fior ne nasce in seno 

e ved~am nova insC'gna. (2) 

Due giorni dopo dal palazzo di Anton Maria 
Petrucci che aveva scelto a suo domicilio insieme con 
parte dell'attiguo v€!scovato (nelle case vicine e di 
rimpetto fino alla Postierla e a piazza Mauetti spar· 
pagliò i suoi cortigiani) esprimeva al duca fratello la 
~ua grande gioia per l'accoglienza avuta, per lo stato 
ottimO della situazione e per la soddisfazione resagli 
dal re (3). 

Ma, a parte il fasto delle cerimonie ufficiali, i 
cittadini lo accolsero quasi tutti con diffidenza; al CUlli 
ne temevano la grandezza, altri l'esagerato autoritari
smo mentre dal suo canto i l Termes, che fin allora era 
stato unico rappresentante del re, non ne vide di buon 
occhio l'arrivo, "anzi chiese segretamente alla cor~e il 
proprio richiamo, e poichè non gli riuscì di ottenerlo 
rimase, ma di mal a voglia, al comando delle milizie (3). 

(1) C. Ariosto al duca di Furrala 2 novembre 1552. Siena 
(Atch. Modena. Firenze); B. Cavalcanti a Ottavio ~'arDese 
2 nov.1552 (Arch. di St. Napoli, Cnrtp Farnese t: 762f. C); 
PECCI IV. 81, 82. 

(2) SOZZINI • MILANESI. Diario tJ,elle cose avvenute in Siena 
dal 20 luglio /550 al 28 giugno 1555 in Archivio ,iorico ital. 
patte I, f. 2.; MONTLUC, Commentari di Stato e di Guerra. 
Cremona 162b. 

(3) ROMIEIR I, 562; L. R,icasoli al duca di Firenze, 15 otto 
1552. (A. r c h. F i r e n z e, Mediceo . 8:H, 62). 
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Spuntava cosÌ il primo germe di discordie gravi 
e fatali. 

E cominciavano, assai presto, i furori della guerra. 
L'armata turca, lo. fedele alleata del re cristianissimo, 
spiegate le vele -verso i patri lidi d'oriente, aveva 
lasciato all'imperiale il dominio del mare. Alle fortifi
eazioni dei francesi Carlo V rispondeva ordinando ~ 

Don Pietro di Toledo di recuperargli Siena offrendo
gliene lo. signoria, mentre Ascanio della Cornia si pre
parava-all'attacco contro lo. repubblica. Cinque colonnelli 
e cinquanta capitani scelti tra i fuorusciti d'Italia 
ve!!ivano di rimando inviati a Siena dal Cristianissimo. 

Dal 5 al 22 di quel mese s'ebbe un continuo 
ronzio di voci di guerra e un progressivo accrescersi di 
timori. Il duca di Firenze era stato sospettato d'ac
cendere 11 fuoco, ma a viva voce aveva smentito le 
accuse. Tuttavia Ippolito non sembrava rassicurato -e 
sperava che Cosimo I, per mantenersi amico il re, non 
tentasse l'impresa. Nel contempo lo. fazion~ dei Nove
schi approfittava dell' ora aspra per intorbidare le 
acque e proponeva una riforma della costituzione. Il 
Termes ed Ippolito che aveva avuto speciale incarico 
di riordinare il governo della repubblica s'adoprarono 
con ogni sforzo alla coesiolle dei partiti e alla più ~tre" 
DUO. difesa; il 20 di quel mese riunitosi il Senato elesse 
otto delegati che insieme alJ'arcivesl~ovo, al genprale e 
alluogotonente studiassero un nuovo modello di costi
tuzione di cui Ippolito mostrò le linee generali (1), 
secondo il progetto f.)rmulato con fatica da Bartolo
meo Cavalcanti. Il quale, dietro suo invito e ·abbando
nando il servi2;io del card. Farnese, s'era recat<? di 

(l) PECCl IV, 55; Deliberaz. del Consiglio generale 20 
nov. 1652. 
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quei giorni in Siena (1) e quivi aveva trovato per coa· 
òiutore Silvestro Aldt,brandini avvocato IJoncistol'iale 
e giurecon~ulto del Cristianissimo, pure invitato colà 
dal Cardinale estense (2). 

Gli otto deputati s'adunarono più volte e parve 
impossibile l'accordo tra i popolari e i noveschi, ma 
infine la carità. di patria consigliò una via di mezzo 
e una proposta conciliativa di Giovanni Palmieri venne 
accolta con sommo giubilo dal cardinale (B,'. 

Egli infatti scriveva il 7 dicembre al duca Erèole 
che « dopo essere stato parecchie volte . con gli otto 
deputati et aver molto ben compreso et gli umori pt 
le difficultà de le materie » aveva proposto due arti-

.1) CAMPORI loc. cito 
(2) RmuER I, 563. Il 2 marzo 157>ii riceverono dal Reg

gim"nto il titolo di cittadinL 
(8) Una grande difficoltà verterB nei riguardi dell' assem· 

bIea generale o consiglio del popolo incaricata di elf'ggere i 
magistrati e- di votare le m;sure di pubblico interesse. A·holendo 
la votazione per Monte, COSIto necèssaria per ristabilire la quiete 
interna, avrebbe finito per prevalere, col sistema del voto in
dividuale, la fazione più nu~erosa. Sorta In. questione del voto 
per ordine o per testa, questo secondo sistema era appoggiato, 
contro grandi difficoltà, dal Oardinale. Si concluse infine rhe 
gli abitanti della città si sarebbero riuniti in un solo monte; 
tutti i cal,i di famiglia nati da genitori sene:ii e magg:ori di 
25 anni sarebbero elettori, ma per stabilire l'equilibrio tra le 
fazioni, essendo quella dei novtschi più numerosa d'ogni altra 
si aggregarono ai popolari trenta dottori e proçuraturi, f.ati e 
contribuenti di 'Sienn, e a quella dei riformati cinquanta figli 
di famiglia (HOMIER I, 864 66); B. CA V ALCANTI. Trattati sopra 
i reggimenti delle repubblivl.e. Milano lb06; quivi, (p. 229 e 23i) 
due relaz. al Re scritte dal C. a nome d'lpp. (La. data clelIa la, 
7 setto 1662, va corretta· col 7 dic.), PECCI IV, 45. Per altra 
istruz. al Fantozzi réia.tive a Siena. v. A rc h. s ~ g. va t. Po
liti~rum 92, f. 169. 
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coli (1) di cui gli trasmetteva una copia. Ed era in 
realtà. un buon successo. 

Pochi giorni dopo la sera del 13 il consiglio geo 
nerale tornò ad adunarsi e l'altra. parte del modello ri- I 

guardante la riforma del Senato ebbe l'approvazione; 
in seguito, nei primi di gennaio dell'anno 1553, era ape 
provata anche la riforma della giustizia sebbene con 
maggiori difficoltà. « Le cose "Vanno a questa parte come 
non si potrebbe desiderar meglio:t scriveva Ippolito 
,;he attra.verso la riforma della costituzione, con la ca
pitolazione conclusa fra il re e la repubblica, parve 
aver stabilmente aggiogata Siena ai Francesi (2). 

Ma se un momentaneo trionfo porgeva alla sua 
mente una visione di rose, la realtà accavalcava nubi 
sugli' orizzonti. (3) Il vicerè di Napoli annunziava 
l'im presa per la liberazione di Siena dalla tirannide 

(1) PECCl IV, 40; Arch. segr. vat. Principi 20. Ferrara 
al Papa 5 dico 11'62, Siéoa. c Per la. molta. affettione. mostrata. 
dal Papa verso lo. repubblica c mando il Preposto mio genti
luomo pert'hè le dia minuto conto di ciò che passò hieri in 
Consiglio con satistattione "generale di tutta lo. città». Il 6 
scrive a Monte nello stesso modo. 

(2) À-rch. di Modana. Ipp. ad Erc. 7, e 16 dico 1562; 
Arch. segreto vaticano. Polo 14 f. lO: cCapitolatione di 
Re Enrico con lo. rep.ca di" Siena. formata dàl Sig. Cavalcante •. 
Quivi seguono altre letto scritte dal C. per il Ferrara: al re 
p. 12, al papa 15, 17 e segg.; TI Card. Mignanelli, interpellato,' 
elogiò il modello del reggimento ,Arch. di St. Siena. Mi
gnauelli lil Regg. 18 dico 1662. Lett. Balia CCXIV. 7). Poco 
tempo innanzi però le fazioni dei popolari e rifòrmatori avevano. 
espresso il parere ~i tornare all'antico sistema {ROMUIIR I 865). 

8) Arch. sego Vat .. PriI~cipi 20, p. 201, Ferrara al Papa 
18 dico 1562, Siena. Da ~ M. Hieronimo Malavoltò· "mapdato a 
V. B. ~h. questa repubblica ..... potrà (V. B) sapere quanto sia 
ben fonddoto il pretesto che gl' imperiali, per quanto s'intende, 
pigliano della guerra ,contra questo stato facendo pubblicare, 
che lo. maove:Bolamente in fa,vore della libertà di questa città 
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francese, il papa s'impegnava a dar, passo alle sue 
truppe (1) e il duCa. di Firenze,. freddo imbroglione 
diplomatico, mandava un suo ambasciatore presso Ip
polito, Leone Ricasoli, perchè attizzando gli odi par
tigiani, indebolisse sempre più r esausta repubblica. 
L'astuto fiorentino brigò coi noveschi, mise in mala 
vista Ippolito e gli tese sottilissimi inganni, corruppe 
quanto più potè, giocò tutt~ e tutti e gioì di quel 
disfacimento. Inta.nto Ippolito fortificava l~ sta.to e 
Giovanni Battista PiIoro, architetto del re di Francia (2), 
tra.cciava i disegni di una fortezza 'per il prato di 
Camollia. 

la quale dic~no che il X.mo vuoI opprimere, perchè oltré' a la 
certezza che V. S. et tutto il mondo ha de la rettissima intell
tione di S. M. X.ma et oltre che ella può ben conoscere per 
la Rapienza sua che tutti gli ordini del governo che continua
mente s'introducono in questa ~ittà tendono a fondar bene la 
vera libertà et a formar una ben composta repubblica, ella 
intenderà anche che questa città nOll sa desiderare maggior 
libert.n di quella che ella ve~e prepararsele, di che mostra in 
univer:tale e in particolare tanta contentezza et tanta letizia 
quanta 'non saprei es}>ri~ere. lo 'certamente non lascierò dI far 
cosa alcnna pel bene Ubiversale di questa città. sperando fer
mamente che Dio, vero protettore del giusto e del l' honesto,' 
accompagnerà con la gratia Bua il re X.mo et questa. città 
strettamente a la difesa et conservatione della libertà et dello 
stato di questa. .• Non devo mancar di raccomandarla (la città) 
a V. B ... supplicandola che vog~ia favorire questa ,giustissima 

. causa. [DIL] M. Hieronimo intenderà quel, he .questa sera anchor 
è passato in consiglio sopra un'altl:a parte di questo modello 
con universale conse:so -. 

(1, E' di questi tempi una viva protesta che il papa ri
volge a Ippolito perchè alcuni brevi e boJJe pontificie che an
davano in Ispagna erano state derubate dal presidio di Castel 
Fighino, sconfinato nel territorio Orvietano e portate a Si~na. 

. 11 breve'è in data 9 febbraio 1558. FONTANA II doc. LX. 
(~).~rch:. Modena, il ves'covo de.' Grandi alduc,a: c ,Il 

Piloro ha noine d'essere un gran valenthuomo nella profeRsione 
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Il 28 dicembre l'opera fu incominciata: un correre 
indefesso di cittadini di tutte le età la nutrì alacramentej 
a suon di trombe e tamburi vi andavano gli uomini 
dalle contrade, davano le donr.e il loro braccio al la-

· voro e i vecchi il tributo di un' esperienza vigile (1). 
Trasmigrato in quelle fondamenta era il Cllore di Siena, 
e il card. di Ferrara quasi ogni giorno si recava là 
presso ad assistere col popolo glorioso al rapido le· 
varsi delle mura, all'approfondirsi degli ampi fossati 
mentre un uomo della sua guardia «che suonava il 
flauto alla svizzera tanto gentilmente, sulla cima del 
poggio a capo il prato» porgeva qual~ do~o so&.ve 
alla rigida aria d'inverno, alle ridenti campagne so· 
pite, ai rudi orecchi dei lavoranti, alla stanca anima 
del principe d'Este, quella mistica voce di sogno 
« che ognuno stava a scoltare per cosa rarissima l> (2). 

Per prem~nirsi contro la· guerra si fabbricarono 
nuovi IDalini. Due in S. Francesco ne fece erigere il 
cardinale ed altri di eguali, grandi~ dimensioni tutti 
gli ordini religiosi (3). Ma sebbeue fosche minacce s'ad-

d,,} fortificare et è servitor pagato dalla M. del Re Cristianis
simo. 7 setto 1551. 

(1). PECC1, IV, 188. Il MONi'LUC, Oommenlari cit" descrive la 
mitica scen'a con abbondanti particolari. 

12, SOZZ.lNI, loc. cito Arch. di Stato in Modena. Pu 
inviato appositamente da Ercole al fratello Allnihale Borgo. 
gllone, fOIl'ditore di artiglierie. Tornato a Ferrara nel genn. 1554, 
nel maggio fondeva cannoni in Siena. Ipp. ad Ere. 2 maggio 
1554. c Mo Annibale non .hebbe sorte l'altro giorno di poter 
condurre bene quei due pezzi de canoni che ei fuse per diftetto 
del' forno che si rllppe, ha ora ricompensàto il danno con 
haverne quattro di sono fusi tre altri pezzi l'uno di cinquanta 
et gli alt~i due di sessanta, li quali sono riusciti tanto netti 
et intieri qUllnto sia possibile'a desiderar più et fra otto o 
dieci giorni ne fonierà altri tre pezzi simili ~. 

(3). Le truppe di occupazione però s' abbandonava~o bd 
abusi; conflitti continli.i avveDivano tra. i c~pitaDi e icommis-
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densassero·. attorno a Siena, tuttavia le lotte intestine 
non accennavano a spegnersi e contro Pestense s'ar.lliva 
l'accusa di parteggiare pei N oveschi, accusa che il 
Termes per vero s'adoperava a sf~tare assiduamente. 

* * * 
Intanto alla Corte di FranC;.ia, dopo la vittoria di 

Metz, crepitava contro l'impero un più acceso furore 
guerresco. 

Disapprovando la politica di pace d'Ippolito, ap
poggiata dai Guisa e dai grandi cardinali, i fuo)'usciti 
volevan la guerra contro il duca di Firenze, elemento 
malfido. Re Enrico pareva aderire a quelle proposte, 
avido di esterldere il suo dominio in Italia, e fu sul 
punto di inviar, Pietro Strozzi, il trionfatore dl Metz, 
ad iniziare 'la guerra. Il Ferrara però s'o ppose recisa
mente e quando seppe che Cosimo ritirava l'ambascia:: 
tore da Siana, ciò che re~e necessario il richiamo di 
quello senese, Ambrogio Nuti, da Firenze, scrisse al 
duca assicurandolo che fino a quando egli fosse restato 
in Siena non si sarebbe mai pènsato a far guérra (l). 
Si vedrà in ultimo la ragione di questa pòHtica 
dell' Estense. 

Il duca di Firenze all'arrivo del Toledo s,uo suocero, 

sari civili, si che fu necessario staLilire da parte .dd Termes, 
del Cardinale e del .Reggimento un regolamento che ne liml
tasse l'autorità. 

'(1) Ipp. d'Este a Cosimo I, L2 febb. 1558. Sitma: c L'assi
curo che mentre io sarq a sprvitio di S. M.tà la non vedrà mai 
che si procuri altro cha la conservatione de la libertà di questa ' 
repubblica, et ~er maggior chiarezza et satisfattione sua vogl~o. 
che questa lettera resti appresso di lei per testimonio de la verità 
et per obligo de la mente mia. Beli lni rincresce che volendo 
la E.tia vostra rivocare eS80 suo ambllSciatore, non habbia ciò 

. fallo sotto altro colore. (Medfceo 8721 f. 479); .ROMIRR I, 850. 
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in quella città. circa il 15 gennaio impedì il passaggio 
alle truppe francesi e diede artiglierie alle spagnol{). 
Caduto Lucignano e la Valdichiana in potere del vi
cerè che si tratteneva in Firenze, Cosimo si fec:e 
donare Lucignano e Rigomagno, ed ai senesi, che 
bevevan grosso, feoe sapere di essere stato forzato ad 
accettarle e ohe le avrebbe tenute a loro nome. Allora 
il lticasoli ventilò l'idea d'una. liberazione dagli stra
nieri e d'una alleanza coi fiorentini e col papa garan
tita dagli àltri principi d'Italia. 

Ma a tali voci il governatore di Francia 8 prì gli 
occhi e rinsaidò maggiormente l'unione di" Siena con 
re Enrico. 

Le truppe imperiali in quel mentre avanzl\vano e 
il duca di Firenze posti pre~idi nelle località occu
pate (Sp{)daletto e Castelluccio Bifolchi) si rivolgeva 
alla repubblica perchè volesse risolversi ad espellere il 
presidio francese e a venire ad accordi. La 'repubblica 
rispos{) di DO. 

n 18 marzo Montichiello cadeva eroicamente e 
numerosi ct\stelli lo seguivano nella sorte infelice. 
Siena trepidante a quelle nuove lanciava agli agenti 
francesi un grido di allarme rimproverando al re i 
deboli aiuti militari. Il cardinale convocò un consiglio 
composto di 15 membri per monte e difese l'operato 
del re rovesoiando' sugli abitanti la responsabilità. dei 
risultati disastrosi: ohiese poi alla città. esausta nuovi 
tributi per mantenere Pese~cito, ed evocò l'episodio 
glorioso dettai' guerra di Montaperti in cui i cittadini 
avean dònati carr~ ricolmi d'oro) ma il popolo non 
l'ascoltò e l' .. iterta m~sima ch~ fn raccolta non varcò 
i cinquanta scudi. Sfiduciato Ippolito uscì dal consiglio 
e dovè veder 'chiara in quel momento l'imminenza 
della, catastrofe. , 

Allora il duca. di Firenze e il papa app~ofittarono 
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delle circostanze per attuare il loro programma e li
berarsi dalla minaccia francese, sicur·i che il re, occu
pato' nella guerra di Piccardia, avrebbe facilmente ri
tirato l'eserc;ito di Siena, stretto sempre più dal cerchio 
di ferro delle truppe imperiali, se ~i fosse prospettata 
un'intesa. Cosimo ronzò' intorno al papa per('hè ne 
prendesse l'iniziativa e questi s'affrettò a contentarlo. 

Il 15 marzo 1553 il nunzio Onofrio Camaini, de)e-
. gato di Giulio III per un accordo su Siena tra il duca 
di Firenze, Francesco di Toledo generale delle truppe 
imperiali e Ippolito d'Este, arrivò a Firenze. Il duca 
pose come base' l' evacuazione di Siena da parte dei 
fra.ncesi ponendo lo. città. sotto lo. tutela della S . Sede 
e dei principi italiani. In segreto per?> offriva lo. sua 
alleanza al papa per conquis~re' parte del territorio 
senese, da erigersi a stato, sotto la sua sovranità 
ducale, a profitto di Fabiano del Monte, nipote del 
pontefice (l). Il '23 marzo Ippolito, che aveva avuto 
dal re autorizzazione a trattare, avvertiva Cosimo dei 
Medici che avrebbe inviflto un gentiluomo, ma. lo pre
gava al tempo medesimo di spedire 'un suo messo a 
Siena tentando cosi di farvi ristabilire l'ambasciatore . 

. Nonostante il rifiuto di Cosimo Ippolito spedi il suo 
gentiluomo. che il 31 arrivò a Firenze e pregò di nuovo 
il duca di usare una neutralità. benevola riguardo al re 
e alla repnbblica promettendogli in cambio ogni sicurtà 
e soddisfazione; ma questi rispose di non a vern~ bisogno 
e l'ambasciatore dovè tornare nella repubblica. A tal 
punto il papa s'interpose djre~talDente: Mons. Federico 
Fantozzi veElcovo e uditore di Ruota si recò il Sa· 
prile (2) nunzio dal Iiontéfice a trattare l' accordc1; 

(I) ROMIBR I. 362. 
(2) PECCI, IV 'lI. SOZZINI data il BUO arrivo al 4. La ~. 

deDBiale pont. è riportata dal FONTANA, II doc. LXI, e datata 
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ebbe udienza dal governo e dai rappresentanti francesi 
e li avvertì come, qualora .essi si fossero ritirati, anche 
l'imperatore avrebbe richiamat~ le sue truppe; il giorno 
dopo ricevè l' invito di formulare proposte concrete 
elencando le garanzie per lo. libertà senese qualora lo. 
città fosse evacuata, affinchè potessero sottoporle al 
giudizio del re, senza il cui parere .non si dicevano 
autorizzati a decideré: Fatto partecipe di tutti i nego· 
zmtl (1) Enrico rispose che si dichiarasse al papa come 
egli altro non si proponesse che la libertà di Siena e che 
sa.rebbe disposto a sospender l'armi per uno o due aUlli, 
ma a patto che gl'imperiali ritirasserò le loro truppe; 
si diceva poi ~ommamente lieto di lasciar li bera la 
repubblica sotto lo. protezione del papa. e di Venezia. 

Il fine diplomatico Lanssac invi~to regio a Roma 
(~on l'incarico di trarre' il papa in alleanza coi francesi 
e d'impedirne l'unione con Cosimo riferiva il risultato 
dei negozi ad Ippolito (2), e narrava di aver ~aputo da 
parte del pontefice che S. S. s'adopererebbe a far ritirare 
gli spagnoli e farebbe restituire lo. perduta Orbetello 
se i regi ritirassero le loro forze j affinchè poi «Siena 
restasse nella sua vera pùra et antiqua libertà. Giuliol!! 
raccomar,dava di tare lo. nuova elezione del capitano, se 
non si fo~se raggiunto accordo in quella egli ne avrebbe 
dato uno non sospetto, o sarebbe venuto egli stesso 
a risiedere in Siena quattro o cinque mesi. 

Dietro invito del Lanssac i rappresentanti del papa 

al 28 mar. 1663. Giò1io III mandava più tardi Giovan Andrea 
Vimercato, 8\\0 cameriere a continuare il negozio, lap. S. Petr. 
ooinaii 1553. FONTANA, II. LXIU/, esortando lppolito e il Termes 
alla pace. 

(1) Il memoriale in MILANgSI op. cito 468. . 
(2) La lettera che al Ferrara fu recapitata dal capitano 

Girolamo da Pisa è acclusa in un'altra diretta dal Clrd. ~l fra
tello Ercole in data l maggio da Siena. \ A r c h. d i li o de n à J. 
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e preuisamente il card. d'Imola stesero questo me-
moriale: -

• ABìnchè lo. cità di Siena possi restare nella ,ua guera et 
ne lo. liberLà si propone: ~-

Che pt:r tutti li diece di Maggio proximo siino 1evate con 
effetto dalla città e dominio di .Siena tutte le gE'nti si da piedi 
come da cavallo imperiali e francesi e sia restituito alla detta 
città et repubb1ica tutto quello che oggidì ci è tenuto da 
l'una «) l'altra parte. . 

Che per conservatione ddla detta libertà s'habbi da tenere 
una aV~Dguardia di mille fanti da eleggersi insil"mb col capo 
della città secondo che ha fatto per li tempi passati quando 
era nella sua vera libertà. 

Che per il pagamento della detta guardia e f~pO H. S.tà 
si cont~nti pigliare cura di provederci Bin che quella cità havia 
modo di poter:Ji valer delle Hue entrate quali hora sono impe· 
gnate .• 

Che per maggior stabilimento de lo. sicurezza et libertà de 
lo. detta città S. S. promette et si obbliga di aiut81' il re Cri
sc.itlni6simo aUa diJfesa et prote.ttione di essa quando chi tli 
voglia voles3e offenderla," et cosi è concil"·rto •. 

Dalla corte di Francia si consiglia va ad accettare 
le proposte del papa (1),' poichè assai maggiori peri· 
coli 8'addensav~no altrove e tutta l'importanzf della 
lotta ~tava c nell'alt~e bande » e se anche, diceva il 
re, i veneziani. 110n assumessero la tutela di Siena, 
poco gl'importava' che l'avesse solo il papa. Pure 
Piero Strozzi, chiamato in Italia, con~ig1iava da Fer
rar& ad Ippolito, il 24 aprile,' di ridare a Siena. la 
libertà anche per togliere al re tanta spesa {2}. 

Era quello il .momento propizi':> perchè ~l duca 
di Firenze con 'un abile colpo di mano potesse ren· 
der~i pa~one della repnbbli(ja,. Il fido Ricasoli, degno 

<I) Lettera del Laossac ad Ippolito I Arcb. cit.) è acc'usa 
alla letto d'Ipp. a4 E~I mllggio 15!tH. • 

(9) QueSta ma per quel ~~mento l'ispiroione politica del 
Oonnestabile. . 



22+ Cttltitolo I I

fìgìio tlol }lachiavelli, tlscito cla Sicrra e arruidatosi nei

srioi pr.se.si dol Br'lio 'el Cltianii spia'a f'eliname,te

i sussulbi dell'agouia sellese e somministrando oro e

Ì)rornesse ne avveleuava l'orgartisrno disfatto' Sott'r i

su,.,i au.spici alcurri congiurati, Lra i tluali Anton l\Iaria

llartinozzi centuriouo del terzo dì Camollia, Gismondo

Vigrrali cauottico, Ottaviano Salvi preposto dolla cat-

bedlate, Giulio Salvi capitano del popolr' e m' Am-

brogio Nubi (1) avrebbero d«rvnto d'urt colpo apriro

una brec«:ia irr uu punbo debole delle mura (presso

il monastero di S. Lolenzo.ov'ertì monaca una sorella

del Salvi) farvi penetrare i fiorentini, chiamare il po-

polo all'armi e cacoia,re i franccsi. Il complotto s'esteso

iargamente, ed era natttrale, perchè sfruttava con abile

iuganrro politito il senlirnento comuno di libertà'
Na ci fu l'immancabile spia. Ippolito d'Ilste gunrdò

con terroro la cougiura e lu costretto ad incrudelire

per tìifendere la Francia ; i due prelati coivolti nella

irurr. lurono sbtappati agÌi sralli corali (7 rnaggio), e

uel cuor d.ella notte il capitano del popolo f'u sorpreso

rrelle mense in cui sedeva a couvito da un ordine di

arresto di S. lL Cristianissima. Pallido in volto mutò

la sua veste uobile in una po\rera, Gasacca e seguì le

gtrcrdie nella prigione protestando la sua onestà' Nel-

l'alba del 12 giuguo (2) veuivan loro troncate le testo,

e i corpi decapitati restavano esposti {'ra l'orrore dolla

gerrte uella cafn;ll di Piazza nei Campo (31'

(l) Cosi il Prccr il quale tlicp che quest'ultimo l'acevo la

spoletta tra §iena e I'ubitrzione ilel Ricasoli, e che sebbeno

fosse il maggior congiurato non Yeoùe tuttavia inqoisito'
(2) Arch. di Stato, Siena. Deliberaz. dei segreti di

Balia, 14 ottobre 1551, 8 t'eb. i5i6.
(;ì) I catturati I'urono: 0. Selvi preposto, G. Vignali cano'

nico, G. Rattista e Anton ìfaria Martiuozzi centurioni del terzo

ili Camollia, Ascanio Cinyzzi e (ìiulirr Bellanti, che si credè
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Era appena g'Ullto che un cUITicre spedito espres
~amentc dal Tormes gli annunziò il 16 la ritirata dol
l'esercito spagnolo determinata dal ritorno improvviso 
dello flotta turca. Qnel giorno stesso, mentre gli am
basciatori . di Siena visita.vano a Viterbo il Lanssac, 
egli si recò solo 8· Bagnaia presso il papa, lo segui. 
rono il 18 gli inviati senesi ma nessuna delle l.arti 
si trovò in grado di trattare dinanzi a qu.esta situa· 
zione cap'Jvolta e auche al pontcfine parve opportuno 
attendere il parere del re (1). 

Le trattativ~ di conseguenza sfumarono, il .Fer
l'ara partiva il 20 da Viterbo e il 23 a sera rientrava 
11el suo palazzo di Sieua clie. gli si schiudeva ruti. 
lando fra i fuochi di gioia, scosso dallo scoppio delle 
Lombarde e dell'osRllua delle campane che in 1.111a 

cogli araldi slluillanti le .101' trombe dai merli del 
palazzo pubblico saluta.va.no esultamJo c la vittoria ot· 
tunuLa senza combattere» (2). 

Ma le reti di un groviglio inestricabilo tornavano 
a stringersi attorne) all' anima del cardinale che nella 
trogua, Bon raggi unta, u. veva pututo sperare luci serene 
di libcrt.àj ogui sua azione era legata e osteggiata da 
corTonti politiche urtanti tra loro c l'anima sua stessa 

ullog!;io alla. rocca. Per altre istruz. al Vimorcato per il Ferl-ara 
v. A re h. S ogr. va t ~ Politicorum 78 p. 1S0 e () p. 162. 

(I) A I"(~h. Modena. [pp. ad Erc. :::0 giugno Viterbo. 
(2) SOZ:f.I:,I- ~lll.AXE:-;1 10c cito - Fm"'TANA op. cito serive cho 

Ippoliti) nel 155H s'allontanò improvvisamente da Siena. per l'it.i· 
l'arMi a Ti voli o che il r~ di I!'rancia protestò col dm·a per tale 
aLlo accusanJolo ,li esserne stato l'ispiratore. Nè i diari senosi 
fanno cenno ,li ciò nè nell'epistolario di Ippolito se ne tro~R. 

memoria, lUft.ncainoltre il tempo sufficiente, chè nel periodo Ìla 

cui ,,'avviò verso Roma lo si trovn il 10 giugno in Siena, il 
l5 a Orvieto il 20 a Vit.erbo, il 1 luglio a Si6ua. Il Fontaua 
evi.leutemellto couJoude CClI1 il suo ritiro a 'rivuli dllpo l'attribo 
"01 !l'Urfè. 



soml,rava il campo di quolla lotta tu.tal~. COllH} agellte 
di Jfraneia o pa.rtigia.no dei U uisa egl i si vedeva a 
l'l·oute. la. fa~i{Jlle dci fuurusciti e del COlluestabi le, 
dominanti alla eurte e invocallti la guerra; como priu
eipe di casa d'Este egli sC0rgeva chiari c vicini i peri
coli cho il suo stato avreLlle subito per essa. o com
prendova lutti i rischi di una lotta con il duca medieoo 
fedifrago, s(!altro e potentl'; come govcrnatorc di Siena 
egli sentiva sotto di su il tramestiu di faziuni avverse, 
tra mezzo a cui Il uella degl'iml,eriu.li era tutt'altro dw 
vinta, e gli di vam pavauo contro Cl nelle dei seguaci 
dci fuorusciti e del COlluostaLile; come eardillale di 
K Chiesd. infine ed aspirante alla tiara egli tel1!lo\'a a 
mantenersi l'amicizia del PU11tt-dlce e delle sue creaTJuro 
c a non inimicarsi lleppur la parte illlPt-riale. 'rULto 
ciò che con la tregua di Viterbo si sarebbe otteuuto, 
codeva ora. il luogo a più terriLili minacce. Imbal
danzito per la vittoria il Termes, e cun lui i l'arti
giani della guerra, ptmsarono di mOllar l'armi eOlltro 
la Toscana, al che Ippolito ::;'opponeva vi()lell.temente. l 
Guisa, se guerra doveva esservi in Italia la volevano 
11el regno di Napnli, da loro lungamente so:-;pirato, il 
duca d'Este ed il papa la scongiuravano in ogni mudo 
c Sicna medesima che la invocava eome apportatrice 
di libertà era destinata a ::;oecombervi fatalmente. "Clln 
solo guardava ad essa tranquillo ed era il duca di 
~'irenze fiducioso di accrescere i propri domini. 

Per tutte queste ragioni il cardinale d' E~te cercò 
di frenar gl'impeti. Trattò col duca Cosimo e tentù, 
vivamente spinto da Ercole, ài legarlo alla casa d'Este 
~ttrd.verso il matrimonio, più tardi avvenuto, tra sua 
figlia Lucrezia ed il principe AlfcHlSO, ottennp. allora 
nei riguardi di Siena l'assicurazione di render Luci-
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gnano. alla repubblica (1) e sperclondo, o volendo'. cre
dere, nella ritirata degli imperiali da Orbetello, che 
era ancora nelle lor mani, si propose di .diminuire 
l' eserci to (2). 

Si }Ialesò allora quel grave attrito col ·Termes già 
latente da lungo al. quale fece eco, nella corte fran
cese, il furore dE'i fuorusciti ofilteggianti ogni accordo 
in Toscana (8). . A cio rispose la determinazione dei 
Gui'3a e di Ippolito che, aiutati dai fuorusoiti di Na
poli, vollero yviare la guerra. in questo regno attrd.verso. 
l'occupazione della Corsica (4) affida.ta poi al Termes 
per allontanarlo da ~iena. 

(1) ROMIPlR accusa Ippolito per alclllli atti di gentilezza 
scambiati col duca di Firenze e cita il segnente brano ~n cui 
in realtà noi nulla di notevole riusciamo a trovare! Ipp .. 180 
duca. 18 luglio 1558 SieDa: «Quanto pii. questa stagione dei 
meloni ha comiDciato a far conoscere la qualità et bontà dei 
vi.ni, tanto più si è 'Visto èhe quei di queste bande non sono 
in questa parte di Cluella perfettione che si richiederebbe. Ho 
voluto adunque mandar costà Cesare mio bottigliere, con pre
gar l'E. V. a volergli far haver commodità di poterne ritrovare 
et condurmene per la boccha mia lt (Mediceo 8721. fo 621). 

Fu anche accusato di cvmpiacenza criminale' col duca. di 
Firenze (V. A. COPPINI - PI"tro Stro~z, nell'assedio di Siena 
p. 20 che ne da un severo giadizio) ma tutto cio, vedremo, è 
per lo meno esagerato. 

(2) Arch. ci t. Ipp. ad Ere. 4 e 18 luglio. Oiò avvenne 
anche in seguito ali 'ispezione ordinata dal Conneatabile a Do-

. me~ico du Gabre, tesoriere dell' armata francese residente' a 
Fe..-rara"sopra le spese fatte da Jppolito a nome del re. Aveva 
'speso col Termes, solo in 8 mesi 860 mila acudi, mentre se 
n'erano preventivati 8010 60 mila. (Ro~lIm I. S62}. 

lS)'Jontlo le-ostilità di essi e del ùonneatabile lo diieaero 
sempre i Guisa. il Tournon, ohe presiedeva il consiglio di 
reggenza è ne approvava 1'Ì11dirizzo politico sembrava tuttavia 
p~òou'Pato delle' ~urborenB~ di Siena e' delle inimicizie che 
aequistava il prelato. 

(4) Girolamo Falletti al duOl( di Ferrare 20 sett. 1658 Roma: 



L.a luogotenenza di fiie/UI 

Ropravvenuto infatti con la flotta il prinr.ip~ di 
Salerno che scese al palazzo del cardinale e parla
mentò con ambe le parti, il Terme~ a capo di.c)11attro 
mila fanti s'imbarcò sulla flotta turca veleggiando ver~o 
quell'isola (17 ag.), che vennb di li a poco occupai a. 
Colpo errato per vero chf:\ procurò alla Francia l'ini
micizia di Genova e l'irritazione papale. 

Ora, comunque, Ippolito d'Este rimaneva padrone 
assoluto. Eleggeva Cornelio Bentivoglio generale del
l'armata con grande sdegno del duca di Somma che 
dal Termes era stato eletto a quel gradù, amministrava 
liberamente la giustizia e respirando in un'aria di~po' 
t.ica mirava con occhio maggiormente benevolo 'luella 
terra infelice. 

Un sordo malcontento s'accresceva però contro di 
l Ul. Luogotenente del re egli a ve va guardato ognuno 
con aria sovrana. Sotto di lui le cariche pubbliche 
s'erano accentrate nelle mani di persone elette per 
nobilt~ e per ingegno, ma purtroppo al popolo sospet
te ed infide, ogni potere amminist,rati vo, trascurando 
i magistrati, era pervenuto nel Cavalcanti, figura di 
.politico troppo teorica, la libertà dei primi tempi s'era 

c Il Card. Bellai alla palese et in secreto biasimava molto IÌl 
Card. di Ferrara) dicendo tutte le attioni sue 1I0n esser~ aù 
altro fine che di venire alla dignità p)ntificalEJ et non alli ser
vitii del re Ch. mo et che perciò contro la mente del predetto 
re non haveva volùto fare l'impresa de l'Elbn, ma si bene ùi 
Corsica per non fare cosa che possi dispiacore al ùucn ùi Fi
renze col quale si intrattiene quanto pii1 pote con speranze 
vane di matrimonio, per essere favorito et aiutato ùa quel duca 
all'assuntione al papato, et che dettaimpresa di Corsica éra 
sta\a di mera voluntà di esso R.mo suo fr4\tello et che sa certo 
che R. M. Ch.ma non havea ciò a bene, havenùoli aggiunto in 
loco de amica inimi('a una tanta repuhhlica come è In città ùi 
Genova.", (arch. di'Moù~na) ROMI!!:/{ J. 38H. 
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andata restringendo con la pubblicazionè di continui 
bandi quali quelli contro il gioco e le cortigiane, s'era 
inceppata l'agricoltura con l'obbligo fatto al contado 
di dare i suoi prodotti per l'approvigionamento della 
cHtà. ed era parsa conculcata la giustizia con l' tnge. 
renzit. personale del prelato. Alto era dunque il coro 
dell~ proteste. 

Il Termes i_ cui rapporti, \"edemmo, fin dalla sua 
venuta a Roma non' erano stati cordiali perchè mac
chiati da un peccato d'origine, aveva subito, e in ciò 
non fu estranea l'amicizia che lo legava coi Guisa, la 
diplomazia dell'estense, ma non aveva mancato di 
biasimarlo in cuore e di venire per .forza di cose 8 

capeggiare la fa.zione a lui a.vversa. 
Fu infa.tti nel momento in cui nelle sue mani 

restò il governo 'della repubblica, allorchè il cardinale 
s'a.llontanò per il colloquio pontificio, che ma.ggior
mente arse iI' fuoco latente contro. il 'porporato. 

Gli av~ersari s'eressero allora di fronte a lui, 
cozzarOQO con la giustlzia~, lo accusarono di parteggiare 
per i noveschi e di favorire il duca mediceot sussur· 
rarono che partendo da. Siena aveva l~sciato ordine 
di confinare quattro dei loro intemerati e innocenti, lo 
designarono oome la rovina della Francia e composero 
un reclamo contro il suo operato direttI) al Conne. 
stabile e al Toumon. (1) V'era, oltre a un consiglio 
all' esonero d'Ippolito, un elenoo delle accuse, tr~messe 
anche al duoa Ercole, nena carta anonima che qui 
riportiamo: 

• Avvertimenti dati a S. E. 
In Siena. sono di mali stomachi et male contentezze del 

card.le, pare che si favorischiuo più quéUi che doveriano user 
puniti che li fideli a S. H. Ch.ma et che li deliuquenti passati 

(l.) V. sopra p. 288 n. 8. 
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patte ne furono decapitati et l'a[ltroì resto che mfll'ita,a il 
simile, t'urono liberati et massime uno che haveva una bella 
moglie, et si doleno sino al cielo de quei tre serreti, cosa che 
era in tempo de la tiranide do Pandolpho. (I) lo ne hl) vitito 
hoggi una lettera che ne parla molto lougamente, ma non 110 
possuto sapere chi la scriva: parmi bene che sia homo di por
tata di modo che vorrei vedere il cardinale altrove et se le eose 
de' Francesi caminano con poca reputatione, et se quelle genti 
se imbarcano per andare in Piemoute come si crtlde venenùo 
l'armata de la quale non sa ne sa altro se non che la f al'isolu 
di Palantarea fra la Sicilia et Africa non vedremo se nun chel cam
po vi ritornarà et trovarala pJl'O armata et con maln vo1until, 
et volendosi armare forsi non ·potranno perchè FireIlza farà 
tIelle sue et fors~ il papa prohibirà davero che non vi vadi dal 
suo stato genti: se la via del me.re non la niutasse, la cosa 
sarà periculosissima. 

Altro avvertimonto dato pUl'e a S. E. 
La città di Siena si duole infinitamente dol Cal·.1e dic('lIdo 

che loro sono sicuri che la mente del re è de mantenerli in li
bertà siccome li ha levati dalle mani di chi glieln voleva mmr
)ll\re ma che hora li pare che li sia nsurpatis!:lima ùicenùo clw 
nel governo et nelli secreli non si fa cosa alcnna che DOli ::;iu 
ordinata dal prefato Rev.mo et coglJruu~ano (:h~ tli I!r(>de:ta (~ittù 
si vuole fare tirnno et che tieue le prntiche con il dUt>a de 
1~iorenza et dicono che se sapessero di non iaru dippillcel'e ILI 
l'e ot non avessero respetto aila ca3a della I(uale es:"o è, chc lo 
cacciarebbono fuori: ai è inteso parimenti esservi molti citta
timi cho pensano 80ttos(!rivere una cer·ta tlcrittura per volPI'n 
f'u.re sapere il tutto al re ... (2) . 

Ritrovatosi così al suo ritorno fra mezzo a Ulla. 

Relva di spade che i popolari drizzavano cOlltro di lui, 
si diede alla ricerca di quei «maligni!olsi Hl i » pho « ~()t

to color di libertà vorrebbero vivere licentiof-lttmelll,t~ » 

e riuscito ad avere nelle mani il memoriale (H) I~ 

(l) Pll.nùolt'o l'etrucci. 
(2)Arch. lli Stato in :\Iodcnn,· cu.l'tt>~giù dI'I r.ard. 

Ippolito - lf!tter(~ imperfette, Bustn 1;3 1\. 

(:\) Al'l:h. t·it. lpp. ad EI·(~.:~ og.15li:~ 
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scoperti come pnncipaJiautori della trama Giovanni 
Maria Benedetti e Andrea Landucci, li consegnò nelle 
mani della giustizia con il loro complice Marc'Anto
nio 'Amerighi (1). 

Gli parve allora possibite un governo tranquillo e 
non s'accorse che le ire dei nemici erano solo s09ite 
e che il fuoco covava sotto cenere. .Difatti mentre 
egli si consolava osservando che la calma se nen era 
perfetta ciò dipendeva. dalla natura del piccolo stato (2), 
in quel tempo medesimo, anzi' nello stesso giorno 
in cui egli scriveva questa osservpzione evidentemente 
esatta se foss~ dipesa da' un profondo eS8m~ delle 
condizioni dell' agonizzante repubblica e delle loro 
cause remote, Bar~olomeo Cava.lcanti, che pur compi
lava un'apologia del governo del F'errara largamente 
diffusa, avvertiva il duca. che Ippolito non s'era saputo 
adattare all'ambiente, che la sua a.utorità andava. sce
mando di giorno in giorno e che era opportuno par
tisse alla prima occasione per non lasciare peggior 
ricordo di se. Ma non bisogna dimenticare che il 

. Cavalcanti era anch' egli un fuoruscito fiorentino (3). 

(I) Id. a id. 7 set~. Indicati costoro come capi delle mali
g~ità scoperte dopo la sua andata a Viterbo aggiunge: • Poichè 
hanno. un tal animo è pur meglio che diano nelle mani della 
giustizia che in altro luogo. (Arch. ci t.). 

(2) c Malamente si pub sperare di veder questa terra senza. 
qualche dis~urbo perche l'humor nel quale ella pecca è più tosto 
naturale che accidentale. Ippo f.!od Ere. 23 setto (A r c h •. c i t o ). 

(3) CAHPORI, Bartolomeo Cavalcanti cito letto 2S setto al 
duca Ercole da Siena c Desiderenano molti che là natura et la 
maniera sna fusBe più proportionata al genio di questa natione ... 
l'autorità de S. S;va scemimdo onde io vengo In questa. dn~ 
bitatione ch'ella non habbia ad essere per l'avvenire co81 utile . 
s~rumento del bené di questa città et del servitio di S •• M. 
come ella è stata. per' il p88&ato, nè possa star qui se non con 
grandissima inquietudine d'animo et di corpo. ed approva 
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Il governo esitò a pronunziarsi sulla responsaùi
lità degli arrestati che di fronte al capita.no di giu
stizia si vantarono del loro gesto (1) quul:do Ulla 
commissione di popolari mossa a placare .10 sdegno 
del cardinale ottenne da lui parole di assoluto perdùnoj 
stiracchiato accomodamento che ne poneva al nudo la 
paurosa debolezza, prudente cOl1Hjglio ,del Lanssac che 
nel timore di una sommossa. esigeva la massima mo
derazione (2). I tre rei pòco dopo rivedevano le liùere 
aure di Siena. 

E mentre anche al Du BelJay e al papa i senesi 
si rivolgevano per il suo richiamo (3) a Ferrara si 
diffondeva una versione crudele dell'avvenimento e si 
parlava di una congiura mirante all'uccisione d'Ippo
lito ordita da agenti di Cosimo del :J\ledici. OJ-a fra. 
la nebulosità della notizia (il Rodi, che le riferisce 
era anche nella datazione) (4) va posta in rilievo l'accusa 
al duca. di Firenze che doveva senza dubbio gettar 
legna. su tutti i fuochi e di conseguenza era illl'olpa1.o 
dagli amici del cardinale di minargli la "ila e dai 
nemici di parteggiare per lui. 

c ch'ell'abbia a desiderar et a procurar il !evarsi (li qui con la 
prima e la migliore occassione t'h' ella pORsa far lIascere. Il 
Cavalcanti, partito Ippolito da Si.,nfi nel mag~io l 5:-,.1, z'e:Jtù 
nella città delegato dallo Strozzi ali' amministrazione. Dopo 
lfarciano si raccomandò al card. ~'arllese )ll'I'dlè lo fal!(':->sc 
richiamare, chè la sua posizione era critirùisima. ~ellf' prima
vera del 1555, dopo lo. caduta (li Siena, potè tuggil'c appenn vi\·o 
e privo d'ogni cosa (A. RONCIlINI J..etlae del Cavalcullti )'. !l:!), 

,J) PEeGl IV. 49. 
(2) SAUZE, Corrisponda71ce de Lan.'isal· p_ 1&;-1~!1. 

(~I Il Card. du Bella)' a Montmorcucy 2f) IlO\·. 1!l53. HOIIIll. 

Biul. Nat_ de }'rance 111:;. t'r_ 2() -117 10 'ti,i!l. 

(4) Hodi ms cito a 155B, 28 dic.: c Si scopm'se in SienR 1111 

trattate di far alllmazzare il CarI!' Il ippolito, (l (·ii, c1on·muo 
fare certi ~al1esi che s'inh'uclenLllo col ùuca cI: l-'ireuzc-. 



III. 

LA cAnuTA DELLA REPUBBLICA SENESE. 

Il partito della guerra di Toooana ho il sopravvento in Francia -
Pietro Strozzi a Siena - Opposizione del prelato - Ostilità. della repub
blica - I~odi di questa per il goveroo «l'I. - Attrito con lo Stro??' vivace 
e rett~olo - Le milhl'e nOQ obbedisrono ~\ generale che s'allontanA da 
Siena - I. domanda l' (l8oner" dalla luog~tenenza - Armamenti di Cosimo 
de' }l-dici - Gravi timori di guerra - AWlIzllta dei fiorentini - Ulti
matum del duca di Firenze ai SeDelli - Ritorno dello Strozzi - S' Rcuilce 
h rivalità - I. 1I011"cita l'e80De~0 - UD inviato del re per chiudere la 
vertenZ& - Sua solu .. ione - Esonero e partenza del prelato - È derubato 
dalle mili .. ie medicee - Rivede R.nata di Francia - Vita d'I. a SieDa -
J., sconfitta di Pietro Stro".1 a MarciaDo - Assedio di SieDa - RiViDcita 
deU'es·en.e - È eletto dal re soyrintendente generale degli affari di 
Francia in Italia - Su~ ritorDo a Roma - Sua polemica 'on lo Strozzi 
- Siena tratta la l'elSa - Upa elBmara vitt:ol'ia dello Strozsi - Vuoi 
resiatere fino all' e.tremo - Oonvegni degli agenti di Fratlcia a Roma plll' 
1& pace - Rimproveri del re allo Strozzi - Caduta di Siena - Esame 
dell'opera d'I. nella repubblica. . 

ln perfetto. cont~asto con quanto Ippolito mostrò 
di credere dinanzi all' offensiva dei suoi nemici dando 
un valore eccessivo alle dichiarazioni di fiducia. del re 
di Francia (1), gli inèalzanti biasimi alla sua òpera 
pervenuti alla (~orte ~on furono privi di risultato. 
Il Connestabile lo accusava di inet~itudine diploma-

(1) Arch .. di Stato in Modena Ipp. ad ~rc. Siena S' 
nov. 1668. 
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tica, (1) il vescovo de Lodeva gli riro proverava aspra
mente le relazioni col duca de' l'redici (2), il Lall~Sn(; 
consigliava segretamente l'invio a Siena di c qnelque 
autre ·bon et not,able persollDage » (3) ed il re medesimo 
andava sempre più apertamente schierandosi col par
tito dei suoi avversari. 

Fu in tal modo che il fuoruscito Pietro Strozzi 
venne inviato nella repubblica q naIe supremo (~oman· 
dante dell'esercito di l'oscana (4). Il partito della guerra 
aveva ottenuto così vittoria completa e tutti i tenta
tivi dip~omatici d'Ippolito cadevano nel piil complet.o 
fallimento. Lo Strozzi che già neU'aprile s'(!ra reeato 
in Italia per volere del re allo scopo di radnna)' sol
datesche, di trattare una lega col duca di Ferrara, che 
era in non buone relazioni colla corte, e di yigilare 
sull'andamento di Siena, ora. aveva l' inC'fFico pal~se 
di Cl alleggerire per quanto era possibile 11 cardinale· 
di Ferrara dal peso degli affari», di ridestare i vigori 
bellici nella repubblica e di riaccendere nello ~tato 

fiorentino quella sete di liLertà onde si sperava il t,ra· 
collo dei Medici. Era ben chiaro che un principe d'Este 
non potesse apprO\'aré un tale indirizzo ed era evidente 
come a tal segno si rendesse inevitabile il dissidio. 

(1) Arch. Vatic. Principi L9 fo 51.; Cllmaini al Card. ùel 
l\lonte,7 marzo 155U, Firenze; Nunz. Frallcil\ 3 t: 1:i2 R. Croce 
a Monte, Poissy 20 ap. 1553. 

(2) F. Babbi al duca di Firenze ICI :IP. lo5a, F'('t'l"arn: I Il 
Vescovo di Lodeva va dicendo molto male del Cnr.!. di l,'err:t
ra ..... che non ha inteso il maneggio ùi quella gliel'l'a, elle ~(! 

Mons. di Termes fussi stato solo a go\'ernare: le eOS(! di que5to 
stato non sl\rebbono (cosi) reùutte ... che ha troppo ('rednlo a r, 
E. (Iella quale dicf~ cho ma.i si dovHva fidare» plf',li('eo ~:-;S;). 

(3) SA t: 7. l': , op,cit.p. 205j Arl'h, di Htl\lo l\lodenn IpI" 
ad Ere. S nov.: Alla «Corte il dnea di Sommn et 1Lltl'i Inm'.'I1-
tanclosi .ti me et Rccu:oIando le mie attioni ..... », 

(,l., ~:\ otto L&5a. 



. O~F.olo 111. 

Com'ebbe notizia, .del fatto l'estense "si mostrò. assai 
itiq~i~to e a suo' fratello che gli .r~Iliandav~· sangue 

# freddo e cortesia. verso lo Strozzi (1) esprimeva. il par 
rer.e di ,.bbandonare· al più presto la repubblic8I (2) 
tuttavia: 'energicamente faceva sapere' alla aorte, contl'O 
le accuse mossegli d'inettitudine e di debolezza che 
se la. guerra. venisse, egli, quantunque prete, vi sta
rebbe tanto bene come un soldato! (8) 

Il 1.6 dicembre 1668 il Cl magnifico Pietro» sbar
cava. a. Porto Ercole e di là; rimbarcatosi per Civita
:vecchia. en~a va";'l 18 a I Roma fra· il giubilo dei 
fuorUsciti fiore~tini. n 26 dicembre dopo aver inviato 
TO]Jlma8o del Vecchio ad annunziare ad Ippolit.o Hsno 
arri:vo a Siena, parti con un nucleo di :fiorentini, e alla 
sera del martedì 2 gennaio entrò nella oittà e prese 
alJoggio al palazzo Spa.n~occhi. 

Quando si recò presso il Caxdinal di Ferrara e gli 
presentò le lettere di provvisione del re si scatenò il pre· 
veduto uragano. Ne fu causa occasionale una competi
zione d'autorità. perchè nelle lettere, sebbene sembrasse 
implicita. la subordinazione dello Strozzi al cardinale, . 

. nulla v'era di chiaramente espresso. Ippolito, nelle cui 
mani restava il potere civile, rifiutò di cedergli il go
verno sia ci vile che militare protestando che la venuta 
di Pietro era effetto di un", campagna ingiuriosa com
p.iUta sul re a. suo danno e che egli avrebbe scritto al 

(I)"Arch. Modena, Ipp. ad Erc.18 nove 1668, Erc. ad Ipp. 
3 genn. 1554. 

(2) Oosi gli' consigliarono gli amici romani. V. M. HOSI, 

Documenti genovesi sull'assedio di Siena in Bollettino senese 
di stqrifl patria II. 267. Il ca.rd. S. Clemente al dc.ge di Geno
va, 7 dico 1653. Roma. 

(S, Arch. cito Ippolito ad Alfonso d'Este, nella corte di 
Francia. 



soy.rano per giustificarsi e ne avreLbe 8;tteso la risposta 
onde l'equh-oco fosse chiarito (1). 

Nell'attesti. della risposta 10 St,rozzl, cni era sem
brato opportuno attendere allzichè sottomettersi od usar 
violena, presentatosi il 4 al n,eggimento dichiarò che 
egli veniva a sostituire il Termes ma che per rispetto 
al ~"errara ritarda\'a di qualche giorno l'esercizio deìla 
sua autorità (2). Ippo1ito inviò il Nichet alla corte, 0\'0 

lo Strozzi incaricò di prerlder le sue. difese il Cont,c 
di Pitigliano e il Conte dl Visco. 

Nè buona cera fece allo Strozzi il Reggimento che 
insieme con gran parte di senesi, e con lplesti tutti gli 
stati neutri d'Italia, vedeva in lui l'apportatore sicuro 
di quella guerra che nel parere di molti sarebbe stata 
la roviIi.a della repubblica, vedeva in lui il llemico 
dichiarato di quel Cosimo dei Modici che la prudenza 
cOllsigliava. di non provocare, il figlio di quella Fi
renze che tanto avversa era da secoli a ~jella, l'uomo 
infine che avrebbe comunque spinto alla guerra solo 
per suo personale vantaggio. Per ta.)i considerazioni il 
reggimento incaricò l'Ambasciatore senese Claudio Tolo
mei di far sapere al Cristanissimo che la repubblica I~ra 
assai contenta del governo d'Ippolito'e nulla di più desi
derava (3) e scrisse al re molto lamentandosi di quella. 
spiacevole vertenza (4). Ma appena partiti l mesfii, 
Pietro si volle immischiare nelle faccende del goveru() 
e in quelle militari j il cardinale di rimando proi bi ai 

(Il Bi b l. Va t. fondo Barberini. Vita di Pietro St.rozzi c. ,J8~·J 
f. 42 Sull'attrito del Ferrara con lo Strozzi Y. Appendice doc. e 
la C'orrisp. di Teofilo Ualcagnini al duca di Ferrara (Arell. di 
Modena - }'irenze). 

(2) Arch. di Stato in Siena; A. CUP(lINl Pietro Struzzi 
all'assedio di Siena p. 79. 
. i31 Arch. vatie. NU1JZ. Frane. ~ f. di3S P. Santa Croec 
a I. Canano lO genn. 1551: Parigi. 

(4) Areh. di Stato in Sie!!.a. Reggimento VI. f. 15. 
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soldatj d'obbedirgli. Lo. Strozzi allora di:v.antò minac,
cioso; al che energicamente l' a vvereano' -reagi avver
tendogli che se avesse molestato. i suoi ,·tUfìciali gli 
a vrebbe fatto vedere chi fos,*, il Cardinale di' Ferra
ra (1); l'altro allora lo invitò a scegliere una 'via: se ,egli' 
voleva agire da prete saprebbe trattarlo da prete, se 
volev!!! far da soldato come sòldato lo ~t~erebbe (2). 

L'attrito così assumeva la forma 'gretta del pette
gulezzo e la. repubplica di Siena, sballottata nella lotta 
tra le fazioni della corte di Frallcia, combattuta. nell'i 
nimlcizia trai fuorusciti ed il duca di Firenze, mlIDersa 
fra la miseria del Le personali a.mbizioni s'illudeva ptir 
sempre di combattere per l'ideale della, propria lib'ertà! 

Lo Strozzi più tardi tentò di imporre la ~U& auto· 
rità alle truppe, ma ~ovatavi una fiera. avversione, 
specie da parte di Cornelio Bentivoglio, dovè battere 
in ritirata. Vide, contro il suo solito, l'opportunità di 
alloJltanarsi da BiADa col pretesto di ispezionare gli 
armamenti del dominio, i suoi castelli e le sue piazze 

, forti, mentre il Ferrara, ormai fiaccato dalle umiliazioni, 
domandat.va l'esonero dall' aspro incarico. 

Intanto il duca di Firenze che àlla pTesenza del s'Ilo 
avversario nella vicinl\ repubblica aveva visto l'oppor
tunità. di mutare in armi i discorsi della diplomazia e di 
prevenire gli eve,ntuali assalti, approfittando di un mo· 
mento di massima disorganizzazione delle forze cristia
nissime: accumulava suldati alla. frontiera. Erano gli ul
timi giorni del gennaio 1554 e s'era giunti ad un punto 
in cui la guerrtt. s'era resa inevitabile, ma la politica temo 
poreggiatrice d'Ippolito era rimasta ~alva e non respon
sabile degli eventi. E fu, forse eccessivamente, coerente 
a se stessa, quando la lotta da va già. le prime ,scintille. 

(l) Boll. seno cit II. 273-74. 
(2, Vita di Pietro Stroezi cito 



La giornata del 21; gennaio 15G-1 fu por lui la 
piil augosoiata. del governo di ::;iella-. 

I lanaioli di Fironze (lUcI gioruo mallcart-no ul 
mercato, la sera balenò la voce che il cl ucn Cosimo 
volesse in quella notte spingere verso Siena tuLto il 
~uo esercito. Ippolito ne fu a.vvertito c recatosi a 
Palazzo assicurò l'Assemblea che non v'era da duhi· 
tare pcrchè questi gli a ~e\'a dato fedo di Hon lllUOYCr 

passo fiuo alla fille di febbraio. Alle due di notte 
Claudio Zuccautini si r~cò da lui ad espurgli il l'eri
colo e ad invitarlo, con arrogauza, di provvedere alla 
difesa. 11 ~'errara sdegnato lo fece purre in pl'igiUlw. 
Alle tre si seppe che i fiorcntini avevano varcllto il 
confine, fu dato l'allarme e si ordinù al popolo di 
attendere il suono della cam palla della torre per u!';cire 
in armi. Alle quattro i corrieri riferivano le m(w~e del 
uemico; tlUalche ora dopo il governo <:01 co)ol1J1,ollo 
Chiaramonti, capo delle truppo rimaste iu Siena, si 
recò un'altra volta dal Cardinale a proporre la dife~a 
e l'assalti) ai fiOl'entini, ma ne ricovè un reeiso dini.!
go poichè l'impresa llon parova a.fIatto llrudentej poco 

~:piil tardi, all'annunzio rleil'incalzare dei dueali, lppo
lito l)cese in piazza e ~i diede ad inonorare i cittarlilli 
alla difesa assicur&.ndo che i forti eruno gt:tardali e 
che i nemici non erano motti. 'rali scuse E\gli adduceva 
di certo nel timore di una sommossa, nel dovere di tcner 
alto il morale della città e di non infrangAl'e la sua 
politica-, lasciando a CosiIno e allo Strozzi la respollsa
bilità della guerra, e nella speranza. torse che, non muo· 
vendo l'armi, potrebbe ancora con blallrlizie richiamare 
il duca alle antiche promesse evitando {'osi i pericoli, 
della lotta e il di~a8tro che ne sarebbe stato l'epilogo. 

Alle sei la campana. l"intocl~ava l'allarme; alla EO:ct.tt:' 
i nemici erano a Porta Cs:mollia. Cornelio Bentivoglio 
si diede a difender le mura, ma come presagio funosto 
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-due cannoni fusi" da Annibale ~orgognone, atmaiuolo 
ferrarese, esplodevàn~ ~ietend9 vittime. (1). 

, TI .28 gennaio.il duca ~pt\divà un ultimatum a. 
8ien,a .invitàndola -a oacciÈ\re i :Uancesj, .ma_ tt:egiomi 
.dopa la repubblica rispondeva' con un rifiuto .(1 .mb-
Qraio) (2). Lu. ,guerra era cosi dichiarata. .. 

Ippolito allora senti ·éhe la sua missione era e~u
rita, apparve' st.anchisslmo ,dèi negozi, vide 'la ,necessità 
di . armare e il difet~o del danaro, si, sentì' umiliato 
dallo Strozzi, disprezzato o dal popolo e. &Ccusato 'di 
traI limento (3). 

TI fuoruscito fiorentino tornato a Siena il 29 gen
naio per delibérare sulla ·risposta. all" ultimatum ebbe 
una bréve - udienza col cardinale, ma ne 'fu appena. 
uscito che cominciò a spadl'oneggiara con un ferreo 
assoluto comando senza tenér conto di qtl~to aveva 
stabilito con Ippolito, di non interessarsi cioè delle fac
cende della città, tolse l'autorità ai cinque capitani 
spediti dal cardinale p~r sostituirli con.i suoi, volle che 
si ricç>~oscessero le sue compagnie 'ed espresse la pro
pria volontà. in una forma così rude e scorretta. che, 
scriveva il prelato, c 2je non facessi ')recchie da ter
cante poco potressimo durare insieme :D. 

Di giorno in giorno egli venne sempre più esau· 
torato. « Ogni di più conoscendo che il mio. star qui 
è con mia grande indegnità et con poco servitio di 

(1) V. sopra p. 218 n. 2. 
(2) PECCl IV, 119. 
(8) Arch. Modena Ippo ad Erc. 29 genno Lo colpivano 

pure :n quei giorni intensi accessi di podagr~o - La popolazione 
gli disobbediva fin negli ordini più giusti, quale quello di uscir 
dai bastioni (Arch. di Stato, Siena, Reggimento f. 1) e 
quando nel gennaio 1558 chiese un brbve soggiorno a Pien~a 
i cittadini gli rifiutarono viver~ e alloggio (Arch. cito lettere· 
agli Otto sopra la guerra 111. 65). 
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s. M. non servendo· io altro in questo tempo che di 
appa~entia mera ... desidero tauto ipaggio~mente di po
ter partir di. qua • scriveva il 5 fepbraio, e visto che 
il papa difendeva a spada tratta il duca di Firenze' 
ed ~ra assai inopportuno recarsi a Roma chiedeva . al 
fratello che. gli procurasse il Fassaportet per Ferrara 
ove avrebbe volùto riposare lo spirito stanco ed il 
corpo malato mentre nella repubblica di Siena conti
nuava quella guerra che il suo parere prevedeva tanto 
lunga e tanto aspra (1): 

Il duca, anche dietro suo invito: "si era rivolto al 
r~ di Francia pregandolo d'interporsi nella controversia 
ed il 26 gennaio il re spediva un ves~ovo francese,. 
Lancellotto de CarIe vescovo di. Riez, politico di nota 
abilità, con l'ordine di trattenere in Slena il Ferrara 
che a.veva nel frattempo continuato le pressioni per 
una subita partenza e di por "fine all'attrito lasciàndo 
ad Ippolito la sovrintendenza generale e allo Stro~zi 
il comando dell'esercito. L'intermediario, giunto a 
Siena il 16 f~bbraio, oper.ò quanto gli Ara stato com
me·sso; ma il capitano in principio si oppose recipa
mente ad accettare quei patti quantunque nelle Bue 
mani, perchè s'era in tempo di guerra, dovesse accen 
trarsi ogni etfettiva autorità, e solo si aecise ad acco
glierli quando il cardinale d'Este gli ebbe promesso 
in presenza dell'inviato regio di non servirsi mai a suo 
riguardo dell'autorità per essi conferitagli. Fu poi in-· 
flessibile lo Strozzi contro la proposta di pubblicarli. 

In cO}lseguenza di quegli a.ccordi Cornelio Ben
tivoglio gli prestava obbedienza, il suo potare s'esten
deva e s'irrobustiva e l'~utorità del ·Ferrara era ri
dotta a.d un nome. Il fuoruscito fiorentino peteva 
cantare vi~toria. 

(l) Areh. Modena. Ipp. a.d Ere. 6 febb. 1554 .. 
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Tuttavia l'onore del principe d'Este era salvo, 
egli poteva' allontanarsi con decoro da Siena, dove 
oramai la permanenza gli era ~ivenuta. inipossibile. 
L'opera del Riaz era dunque servita ad aprirgli le 
porte della repubblica per una resa. incondizionata, ma 
con gli onori delle armi. 

Mentre il. Riez era ancora in' Italia (era pa.rtito 
per Roma ai primi di marzo), Pietro Strozzi an-java 
cercando pretesti per stancare il prelato al quale il 
re frattanto concedeva lo, licenza di partire (1) pur 
velandola sotto "l'ordinamento ,di rimanere nella repub
blica. A scacciarlo. definitivamente provvide lo Strozzi 

. qutmdo ai p~imi d'aprile, tornato il De CarIe in Siena' 
gli affermò che se J ppolito fosse restato egli avrebbe 

(I) Arch. cito id. a id. 22 marzo j Ere. ad Ipp. 18 marzo. 
Glielo portb il N:chet rientrato a Siena il 17 marzo. 

P. Strozzi a Montmorency 21 marzo 1004, Siena: c l'ai veu 
par les lectrett de S. M. qu'elle a accordé le congé à. m. le R.me 
Card. de Ferrare, lequel il a plus recherché en esperance qu'il 
ayt de s'en a.ller, VOIlS asseurant bièn qu' il feroit toutes cho
ses fort que de partyr de ceste ville et fera tout ce qu' n luy 
sere. possible pour ne s'en aller, car tout son but est de de
menrer en ceste d. vi~le, là 0\1. e'n lieu de s'estudyer a la ruyne 
et cOIJfnsion des,ennemys, il s'est du tout resolu, ponr Ja grande 
hayne' qu' il a,contre moy, conceue de me tormenter et fascher 
par tous les moiens ~ui luy sont possibles. (Bi bI. Nat. de 
~"rance m~ fr. 2046; fol 256) ROllIER, J, 409. 

F. B:Lbbi al Vescovo di Cortona 20 luglio' 16M, Ferrara: 
c Il Ca.rdinala è malissimo sati:Jfatto di f'ranzesi et iuimico ca
pitalissimo delli Strozzi et . se non fussi cosi in teressato in 
Francia dove ha quanto ha in questo mondo, per mia fede, 
crederei che fusse assai facile flU'li fare uno salto sempre che 
l'Imperatore lo ,'olesse per servitore et ricompensato. (A rcb. 
S t~ Firenze Strozzi~ne 76 f. 65); ROMIER I. 410. 

Oirca la lunga vertenza fra lo Strozzi e il Ftsrrara v. anche 
Arch. segr. vaticar.o Politicorum J3 p. 185,240 e.segg. In 
questo codice son numerose lettere dello Strozzi a vari perso
naggi, una lettera dello Strozzi al re è in polito 14 p. 6CBj v. 

, . . 
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chiesto di allontanarsene (1). Il messo regio s'adoprò 
ad acquietare i contendenti e ripartì per la Francia. 
Il cardinale, pér saggezza ·propria e per consiglio fra
terno assunse verso lo Strozzi l'atteggiamento più re
missi \"0 Chè gli fosse possibile (2), ma poi.chè quegli 
dal suo canto imbaldanziva si preparò ad abbandonar 
la repubblica dopo aver riconosciuto amaram~nte che 
per salvare il suo onore non gli restava che uscirne (3). 

Era una risoluzione forse tardiva, ma valeva almeno 
a dimostrare a.l re, che gli era. chiaramente ostile e che 
per allC}ntanarlo aveva tentato di giocare sul sno sdegno 
col porgli innanzi il crudo dilemma di un accordo 
umiliante o dell'uscita da Siena, come il suo animo 
fosse dispost~ Jld ogni amaro sacrificio pur di obbe
dire ai comandi ·della Corte francese (4). 

'anche Biblioteca Marciana. Venezia, Cod. ital.' Cl. VI. 
n.193. 

(1) Arch. Modena. Ipp. ad Erc. 11 aprile. P. Strozzi a 
Montmotency 2 aprile 1564. Siena: c La na~ure du Cardinal est. 
indupportable ed vouldroyt icy estt:e roy et des armes et de 
l' Estat ~ (Bi bI. nato Fr., ms. fr. 20456 f. 238) ROMJER I. 498. 

(2) Arch. Modena Erc. ad Ipp. LO aprile. Ipp. ad Ere. 
2 maggio.. . 

(3) Arch. cito Ipp_ ad Erc. 22 marzo. Quivi egli afferma, 
a discolparsi delle açcUt4e mossegli, che aveva eletto il Benti
voglio solo pel suo valore e non per partigianeria, come poi 
avevano mostràto gli eventi. Il Bentivoglio infatti, dietro invito 
dello Strozzi, dopo aver chiesto due giorni di tempo per riflet
tere, riconobbe l'autorità di questi. 

t4) Hipp. al re, 24 feb. 1664 c Mi è rincresciuto infinita
mente d'haver con tanta instantia dimailtato Iic&ntia a. V. M. 
di partirmi di qua poichè ho visto, per l'espedition portatami 
da Moos. di Riea ed per la relation sua ch'ella desidera ch'io 
mi ci habbia a fermar in ogni modo. Cosi io mi sono acquetato 
subito alla declaratione di V ~ M. con dimenticarmi tQ,tte· le 
cose passate ed con posporre ogni privato desiderio.. ( Bi b 1. 
N at., ms. ir. 20456 f. 213 mB .it.). 
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Frattanto i seneSl SI coprivano di gloria e al Car
dinale era concesso di salutarne una prima vittoria. (\ 
veder prigioni~ro Ascanio della Cornia fra una; selva 
di conquistate bandiere imperiali (27 marzo) (1). Ma 
infuriava con pari intensità della gUHrra esterna, entro 
lo. repubblica disfàtta, la lotta tra popolari e noves~hi, 
di cui i primi si facevano scudo dello Strozzi, i se
condi d' Ippolito, nà il vigore venut<? dalla vittoria 
alla parte popolare liusciva a togliere del tutto il po~ 
tere .alla fazione avversa; le crudeltà' più inaudite 
s'esercita.vano da ambo le parti mentre della lotta 
interna i nemici gioivano e preparava.no nuovi assalti 
e successi nuovi. 

Spediti fin dal febbraio a Ferrara' p~ggi, artigiani 
e cavalli (2), ottenuto dal re il permesso di recarsi in 
quella terra anzichè tornare a reggere in Roma la 
protezione di ~"rancia (3), ,~alandato in salute, tur
batissimo nell' animo il 13 maggio determinò di par.' 
tire t4). Vendè quanto aveva di superfluo: tappez
zerie, drogherie e vettovaglie (5) lasciò ID dono a 

(l) I senesi uSl'iti qualche tempo innanzi a depredare nl"1 
territorio fiorentino ne avevano riportati prigioni in non eiiguo 
numero. Il c8.rdinale e il popolo alloro ritOrno, si portarono alla 
Porta di S. Marco ad osservare la preda. P~CCl, op. cito pago 127 •. 

(2) Aveva cominciat.o a spedirle fin dal 26 febbr. -(Ipp. al 
duca di Firenzt", 26 febbr. lé54. Mediceo 3722); Il SOZZINI Bcri .. 
ve che, inviò 18 sue rùb~ 'l'ttraverso le truppe fiorentine, 001 
pas8aport~ di Cosimo • suo compare. e aggiunge che ,la città 
ne fu meravigliatisRima V. 'a proposito i consigli di ErccUe, a 
non attraversate, egli in persona, lo stato mediceo (Arch. 
Modena Erc. ad Ipp. 00 febb ). 

(S) Di questo aveva l'interim il Ca~. Farnese • 
. (4) Arah. cito lpp. ad Erc: 18 maggio. 11 2 il re gli a~eva 

scritto di esser 9ontento della sua opera e di aveZ:lo preposto, per 
la futura elezione pontificia a tutti i cardinali francesi ed itaUani. ' 

(5) Adirato contro la repubblica rifiutò di lasciàrle 'i mo-
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S. Maria della Scala cento some di vino, e ordinò 
di continuare il lavoro del suo giardino di S. Fran: 
cesco, ove forse spera va di tornare in tempi di quiet.e 
a godere le ridenti estati di Siena (1) ;. e l'otto giugno, 
coi' suoi servitori, con ottanta muletti carichi di baga. 
gli, ·act~omp·agtiato dalla cavalleria con Pietro Strozzi 
alia testa (2) abbandoJ.ò tristemente quel luogo ove era 
entrato da trionfatort:\, lasciando gli animi uel veleno 
della dhmordia e la città tra i fulmini della guerr~. Male
detto forse dai pi ù e conscio in cuore della propria ~con
fitta egli riporta va con se l'aquila bianca degli Este. 

Pure nel viaggio lo inseguì l'ira del fato chè le 
genti di Cosimo I, varcato il confine pontificio per 
cui transi!A va il suo corteggio, lo aggredirono presso 
Perugia smaniose di vendetta e lo derubarono degli 
arredi sacri e degli oggetti preziosi (3). Le\'ate le'sue 
querele al pontefice che non mancò di protestare a 
voce alta, proseguì per Pesaro e s'imbarcò per Argentà 
e di li giunto. il ~~ luglio a Mirandola potè alfine 
reclinare l'anima sta.n0a fra le braccia di sua figlia 
Reuata che gliele schiuse con vivissimo amore. 

bili e i viveri che restavano nel 800 pnlazzo, chiese anzi. al 
governo la restituzione delle son.me spese per la difesa dello 
stato (Arcb. di St. in Siena. Reggimento III f. 102 e 114). 

(1) In S. Francesco aveva cominciato a spiaDar giardini e 
ad elevar mura. I popolari, diffidenti, sospettarono che vi vo
less8 erigere la propria fortez~a. 

(2) Lo Strozzi lo scortò fino a· Bu. nCODvento ove 'lasciò 
alle fanterie l'incarico di accompagnarlo ai confini dello stato 
pontificio e di proteggerlo dagli' assalti nemici. Il Medici aveva 
rifiutato il passaporto il 14 maggio. Il salvacondotto pontificio 
·ha la data dell'8 giugno ,FONTANA II dòc. LIX). 

(S) FONTANA, Sull' imprigionamento di Renata di Francia 
in Arch. R. Soc. Rom. St. Potri(l. IX, 186 .. Giulio Hl si risenti 
della faccenda 001 dnc& di Firenze, col marchese di Marignano 
capito delle milizie di Cosimo e col vicelegato di. Perugia. Il 
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* * * 
La. vita privata di Ippolit.o trascorse in Siena tra 

spassi e ghiribizzi da. principe; la sua corte garrula 
di paggi non mancò di musici. che loro insegnas!,ero 
l'arte del canto (1), le campagne verdi e i poggi fio
renti non ignorarono le. sue spedizioni d i caccia (2). 
gli operai e gli artisti no~ tardarono a trovar com
missioni da. lui, e i nobili furon chiamati a rendergli 
quot.idiano omaggio (3). 

E fra gJi artisti il Poggini gli scolpì una me, 
daglia che di"tro l'ispirazionao del Gìovio riassume 
simbolicamente l'opera svolta colà dall'Estense. 

L'arcivescovo Bandini, strette col cardinaJe re}a
zi.oni d'intima amicizia, si trattenne CO!! esso in fre· 
quenti convegni fioriti di classicismo e con lui scorse 
il tempo nei lauti banchetti e nelle tornate ilari pei 
lazzi dei giullari alla cui ammirazione l'estense, per
fetto figlio dei suoi cos,tumi, ave .... a· così educato il gu
sto di far varcare "le linee di guerra ai suoi trombetti 
per chiedere una volta ~l duce dell'esercito avverso che 
g\'inviasse per un giorno soltant.o un nanetto dal cor
picciuolo tanto ben proporzionato che le. sua fama 
aveva sorvolato i. ò8.nguinanti confini guerreschi! (4)-

Il forte di Oamollia, il palazzo dell~ tino. dim?ra, 

breve è in FONTANA Benala di Francia, II do(\. LXX. Il papa o 

accludeva la lista degli oggetti rubati e pregava di:· cercarli e 
restituirli, cosa che ottenne ai primi d'agosto (Ipp. al duca di 
Firenze, . mediceo 8722). 

(l) Arch. di Stato in Siena. Reg. instrum.,· Prov~ 
vigioni di Siena 1658. 

(2) Arch. cito Ipp. ad Ere. 2 no\'. 1658; Parla di una 
cacciata col Lodeva. 

(8) A rch. St. Siena Reggimento J. Ro~lBll J, 668. 
(4) SOZZINI cito o' 
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la città tutta intiera. in cui l'oro circolò con abbondanza 
mai vista (1) i ~olini eretti per l'evenienza della guerra 
e sopratutto il convento di S. Francesco, ove Ippolito 
dis~gnava di erigere una sua' villa. ebbero la prova 
della munificenza di quest'uomo che dovunque nel suo 
passaggio p~reva voler lasciare un"improllta di luce. 

* * * 
Dopo il b~eve soggiorno con la figlia Renata a 

Ferrara egli trovò la duchessa nel momento in cui 
l'inqui!:litore Oriz era venuto di Francia a portare le 
istruzioni regie circa il trattamento cui doveva ~sser 

sottoposta quella donna ilJnovatrice (2). Si trovò cosi 
un'altra volta implicato nelle questioni del luterane~jmo 
e non ottenne la quiete che des;ava e che gli fu poi 
data dalla rivincita politica e dalle rinnovate manife
stazioni di simpatia del re. 

Frattanto quella· guerr~ per cui egli era fuggito 
dalla republ:>lica toscana si t.ramutava Sfmpre più in 
una lotta personale dei fjlo.rusciti, tutti intenti a ricon
quist~re Firenze e istrumenti· al tempo stesso di una 
errata politica egenomica della corte francese. La 
c08ci~nza di ciò s'andava man mano diftondendo nel 
popolo di Siena mentre liberi di St! stessi i fuorusciti" 
erano presi da folli s~nsi di esaltazione e la Corte e 
gli agenti di Francin, come i cardinali du Bellay e 
d'Armagnac, fiduciosi delle loro rodomontate si schie
ravano contro il duca di Firenze ed istigavano il re a 
c a castigarne l'arroganza e la superbia» (3). Il re in-

(1) Cosimo de' Medici a Pandol6Di 19 febb. "166a, DESJAR-
DINS III .. M5. . 

., (2) FONTANA op. cit.. 
(8) Il Card. du Bellay a Montinor8DCY 8 marzo .1554, ~o

ma (Bibl. ~"t. de. Fr. 'ma ~. 20642 t. 00.) 
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fatti attuando il loro consiglio inviava grande soccorso 
di denaro allo Strozzi e Caterina dei Medici ne seguiva 
con forti incoraggiamenti le operazioni onde preparare 
di quella guerra il colpo decisivo. Sulla, metà di· luglio 
si radunavano a Siena in consiglio ,di guerra, Lansstlc, 
Fourquevaux, Biagio di Montlnc,. i conti della Miran7 
dola e di Pitigliano, Aurelio Fregoso, il colonnello 
Chiaramonti e Bartolomeo Cavalcanti che, restato nella 
repubblica dopo l'uscita di Ippolito, da buon fuoruscito 
s'era alleato con lo Strozzi. 

Ma venne la rotta di Marciano, tremenda (2 agosto). 
LQ Strozzi ferito da due archibugiate, i principali 
fuorusciti priglonieri, ]a cavalleria e la fanteria in iscom· 
piglio, più di quattromila mortf e di duemila prigioni, 
una folla innumere di feriti e Siena cinta d'assedio 
segnarono il c?ulmine di questa. impresa scon~iderat.a. 

Il credito dello Strozzi era COfolÌ tramontato, il ge
nerale ferito si. ritirò a Montalcino, mentrp. Giulio III 
si felicit8.va col duca. di Firenze pe l'inattesa vittoria e i 
cardinali francesi a Roma (D'u Bellay, d'Armagnac, Far
neMe) inviavano a Siena come succe,ssore del fuoru.scito 
il Lanssac ch~ nel viaggio cadlle prigioniero di Cosimo. 

E in Siena fl'8.ttanto cresceva lo. fame. 
Ippolito d'Este che non poteva attendere una 

'maggiore 'rivin,}ita, si condolse dell'acca~uto 'col re e 
ne trass~ occasione per mostrargli gli effetti della 
politica di corte e degli impulsi di Piero (1) e all'am
basciatore 'Odetto da Selve che' recandosi da . Venezia 
a Roma a' sostituire il Lanssaè s'era fermato a Fer
rara (25 sgosto) egli d~ede vari Qonsigli e' tracciò la; 

(1) Inviò a Corte il Nichetto il quale g~un8e proprio con 
il messo dello Strozzi. V. l'istruz. Arch. sego. vat. Miscell. 
IU'm. XI To 18 p. 280; per la giusti6caz. del mareseiaUo quivi 
p. 184; Bibl. 'Mat~iana cod. ii. ·cl. VI 198 f. 42. 
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. linea . di una politica nettamente contraria a quel1a' 
seguita dallo Strozzi (1). A Roma il card. Alessandro 
Farnese, entrato c~me protettl)re temporaneo di Francia, 
ed anch' egli nemico celato dol maresciallo, sommessa
mente biasimò l'ac!'adutQj alla corte i l1umero~i avversari 
di quest'ultimo, gli amici del Ferrara e d~i Guis'a che 
avevano subita la politica del fiorentino balzarono 
in piedi all'annunzio della graye sconfitta, e poichè in 
quei tempi Alfonso d'Este, il principe ereditario di 
Ferrara, abbandona\"a .la corte per rientraro 'nelle mura 
paterne, fu sparsa forse ad arte la voce che egli torna\"a 
in Italia, luogotenente in Toscana in sostituzione dello 
Strozzi' E- che il cardinale avrebbe ripresa la sovrinten· 
denza degli affari francesi nella penisola. Quest'ultima 
notizia, lo vedremo, si tramutò presto in realtà. Pietro, 
compassionato malignamente dal Ferrara, e dal- Far
nese mBi'~ò ne~l' ottobre il suo fido Tommaso del. 
Vecchio presso 11 re per giustificarsi e dargli a\"viso 
dello stato in cui Siena. giaceva. Frattanto poichè a 
Roma i tre cardinali rappresentanti di Francia eOZZRyan 

t.ra loro per gel<?sie e per ran,cori, Claudio Le Breton, 
signore' di Villandry, spedito in Italia dal re dopo la 
rotta di Marciano, consigliava come rimedio a qunlio 
scandalo il ritorno del Ferrara nell'Urbe (2). 

E nel contempo l'odio dei senesi cresce\"a, cresce-

(1) Il Card. di Ferrara al Reggimen:f> 24 ago 1554. Ferrara 
(Arch. di St. Siena Lf'tt. al Regg. XXXIV, 2G). 

(2) Villandry a le segretarie Beauregard 17 otto 1554 Ro
ma (S i b l. N a t. fr. 'ms tre 20442) c Si Mousieur le Cardinal de 
Ferrare est .une f'Jiz icy, je croy que l'on tombera dé fiebre en 
chault m!ll -. Il 2H setto scriveva c Le seuI moien de pourveoir 
a·ce qu' il n'advienne de60rdre .•. aux afliLires du roy _ est de 
lever Farn&se d' içy, soit soubz umbre de la venue de M. le 
card. de .Ferrare icy, qui a lasuperintendence dea afFèrez, ou 
aultres - RoauÈa I, 4~~.· 
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vano l'esasperazione e la disgrazia dello Strozzi, i 
fuorusciti si ,guardavano con odio e .diffidenza. 

il re si rivolgeva di nu,ovo al Ferrara che all'u
scita da Siena s'era rifiutato di tornare nell' Urbe, 
ma egli pl)se dei patti per quel ritorno: l'allontana
ment6 del ~'arnese c'he era per lui la pietra del1D 
scandalo, e dell'antico avversario du Bellay, in luogo 
dei quali propose il Tournon (1). Un mese dcpo 
Bernardino Boninsegni ambasciatore senese partì dalla 
corte con l'incarico fra l'altro di passare per Ferrara 
ed annunziare ad Ippolito che il re lo aveva creato 
sovrintendente generale degli affari di Francia in Italia. 
Sulla fine d'ottobre egli n'~ra informato e il 3 no
vembre ufficialmente il re comunicava ai suoi agenti 
l'elezione avvenuta (2). 

Il 7 dic,embre fra il s(\lito corteo di nobili e di 
prelati, ricevuto dal Sermoneta sulla porta della città., 
Ippolito d'Este rientrava a Roma solennemente, come 
un vero trionfatore (3). ' 

Farnese e du Bellay' tuttavia re'!!tavano d'ordine 
regio, ma appartati e càduti in disgrazia. Ippolito vol1e 
allora prendersi piena la rivincita sulio Strozzi. Spedi 
nel dicembre stesso' a Montalcino il Nichet per mostra· 
re al Maresciallo le sue lettere di, provvisione. Nelle 
istruzioni rimesse' al suo segretario v'era l'augurio che 

(l) Le portava Il Nichet alla corte sugli ultimi ù' agosto, 
V. sopra. p. 248 n. 1. 

(2) Hen rico Il a Ottavio Farnese: 3 nov:1554 dA r è h, S t. 
Napoli - Carte Farnese) • J'envaie mon cuisin ,le Cardinal 
de Ferrare resider a Rome apres de Dotre SaiDct-Pere le Pape 
avec la 9uperintendance des mes .aff'aires d'Italye .,' Avviatosi 
verso Roma Del novembre pe~ la strada seppe che n:papa aveva 
intenzione di abboccarsi col duca Ercole, cotta ebe gli sembrò 
aSB&i difficile sebbene consigliabile ai fratello Arcb. Modena 
Ipp. ad Ere, Ravenna 24 nove 1~54, Boma IO genn, 1555~ 

(8) B·ibl. Vatieana, Diaria Arm. XTT. 2ft 27. 
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quegli aocetterebbe l'aut,orità. del prelato che ,« deside
rava bene, sapere la volontà del S.r Marescial il quale 
si può assicurare che ~lsignor Cardinal~ non ~ se inge
rirà. in· CORa . che sia o possa essere contro il servi tio 
di S. M. èhristia~ssima l); do~~nda.va ancora noti zio 
sui movimenti dell'esArcito del Briss~c spedito dal re 
nel Piemonte, se avesse o no divertito, per poterne 
riferire ai car'dinali in Roma, e al signor de Selve 
ambasciatore di Et. M. e provvedere con urgenza ai 
bisogni; continuava chiedendo noti~ie sulla necessità 
dei viveri della repubblica secondo aveva riferito D. 
Carlo Carafa, e nella mancanza dei quali poteva.noin 

<.parte sovvenire' alcune offerte di privati, a~cennava 

p~i ad una controversia di potere, manifestasi ora 
relativamente alla concessione dei salvacondotti, su 
cui il re non s'era' ben~ specificato nel da~e gli ordini. 

Lo Strozzi rispose il 27 dicembre' dichiarando di 
voler obbedire al cardinale e manifestando il suo con· 
tento per il giovamento che apportava al re la presenza 
di S. S. Rev.ma in Roma, ma pregandolo al tempo 
stesso di c non voler metter le mani nel carico nostro l) 

poichè egli intendeva conservare « nel fatto dell'armi I) 

l'autorità c nel modo che è stata sil1- qui I), E conti,nuava 
col dire: - se due persone a comandare in un paese 
fanno confusione è facile immaginare che cosa accadrà 
quando esse risiedono in paesi diversi -; circa i sal
vacondotti asseriva poi che a lui solo stava il diritto 
di conferirli. 

Ippolito replicava con vigore a questa ,lettera il 
4 gennaio 1:555: affermava di vedere nello Strozzi 
(ripetendo la parola già da lu·j usata) c odio et male· 
volentia ~ e lo rimproverava d'andar disseminando i 
cattivi concetti èh.e aveva di lui, poi gli comunicava 
ironicamente che un salvacondotto per una volta tanto 
egli l'aveva voluto concedere! 
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Era in tal modo che Siena veniva ,difesa dagli 
agenti francesi nei più terribili momenti della pro· 
pria, vità. 

A ciò lo Strozzi rispose con parole blande e re· 
missive quali gli furono impost.e dall~ condizioni sempre 
peggiori- dell'esército (8 gennaio). 

Il 'Cardinale si dichiarò soddisfatto .e la polemica 
languì in una forma di ritmiche :punte d'ironia (1). 
L~ minaccia neIpica. s'accresceva intanto e un cero 
qhio di ferro' si stringeva sulla repubblica alle cui 
porte picchiava la fame. Uno degli otto della guerra, 
Marc' Antonio Amerighi, corse a Roma ad esporre ai 
rappresentanti di Francia]e misere c"ondizioni (2) e 
conferÌ in casa del Ferrara dinanzi ai cardinali Fer
rara, Farnese, Armignac e al Villa;, ritornò con pro
messe d'aiuti, e susseguì al suo ritorno un effimero 
episodio fortunato di gut:rra che lo Strozzi in fretta 
comunicò ad Ippolito esagerando le tinte, lodaudò i 
tedeschi che nell'allontanarsi da Siena avevano pro
yocato lo. rotta spagnola piena di • grande avantaggio 
de le cose nostre in questo paese,:I (3). . 

, Sui primi ,di, febbraio Siena 'dopo cinque mesi 
d'assedio, premuta dalla fame, comincia a trattare coi 
nemici. Ambrogio ,Nuti è inviato a Firenze e a Roma 
ove espone ai ministri frannesi le condizioni disastrose 
e chiede al card. di Ferrara la salvezza degli inermi 

(1) A re h. di Sta to i n F i re n z e Miscel.lanea mel1i<.'.ea, 
filza li5; A rc h. Vat. Polito 13; Venezia bibl iotecn M ar
ciane. CotI.lt. Cl. VI n. 193 quivi la corrispondenza tra Ipp. 
e lo Strozzi dal 30 dico 1554 al 5 Il.p. 1555. 

(2) PE(:(;I op. cito 
(3) Rifuri va che i nemici ave'v:mo perduto il bagaglio cioè 

c 200 r01.ze e qualche, puttana, ~ssendo cento morti dei nostri, 
dei nemici gran mortalità. » Montalcino SO gen. 155& (Arch. 
c i t., loc. cit.). 
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e delle d~nne (1). Il 13 febbraio lo S~rozzi saltato 
sulle furie' contro il Montluc, luogotenente di Siena, 
'che aveva fatto approcoi di pace richiede ad Ippolito 
25 . mila. scndi per una. levata di 6000 fanti e 300 
moggia di grano e aggiungE': «Se la citt~ di Siena 
nòn trovasse alchuna onesta capitohzione exequiremo 
dal campo nO:ltro tutto quello che sarà possibile per 
mantenere la promessa fatta l) (2). 

Il 20 febbraio Ippolito cercàva grano p~r Siena. 
Il 28 A~brogio Nuti tornava a Roma a chieder la 
intro~issione del papa che annoiato per non a\~e~ mai 
avuto ascolto rispondeva. con un rifiuto consigliando 
la capitolazione. Poco dopo a Monte Giordano si riu
ni~a il Ferrara con tutti ~li agenti francesi, cioè i 
cardinali du Bellay e Armignac, l'ambasciatore de Selve. 
il card. Mignanelli, Amerigo Amerighi e Pier Antonio 
Pecci, senesi residenti in Roma. Mostrate le condizioni 
gravissime e riaffermata la devozione di Siena al re 
di Francia, il Nuti ebbe risposta di resistere con ogni 
sforzo; egli replicò che ciò sarebbe possibile soltanto 
fino alla metà d~aprile. 

Il maresciaIio di Brissac interrogato sulla conse
gna dell~ piazzeforti q~alora i suoi aiuti non fossero 
giunti in quel tempo, dava injicazioni re-Iative al 
Ferrara, il quale era di parere che si· concedessero 
solo in caso di una capitolazione onorata o nella pE'g. 
giore delle ipotesi si consegnassero nelle mani de] 
papa, dei veneziani e ciel duca suo fratello. Quando 
riseppe del colloquio e delle partlle di (~apit(JlazioIle, 

lo Stroz~i, trasalì e mostrò una ferrea VOIOlltà di re
sistere, ma questi slanci, anche eroic~, non potevano 

(l) PECCI op. cito 
(2) A r c h. c i t. 10c. ci t. 
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oramai più salvarlo: sui primi di marzo il re parve 
pllgualarlo nel cuore quando gli scrisse che lo aveva 
mandato in Toscana, non p~r fare i propri interessi, 
ma per il bene di tutta la Francia. Intanto commosso 
dalla fedeltà di Siena, davvero incrollahile, Ippolito 
dichiarava che per essa «a'habbia ad oprar tutto qàel 
che si può, per. vedersi in lei tanta costantia e devo
tione verso il re, quanta non-è possibile dir di più a (1). 

n 5 aprile 1555 il cardinale d'Este scriveva an
cora allo Strozzì e accennava con' insistenza sottilmente 
ironica CI: al buon animo» che egli .aveva CI: sempre ~ 
mostrato verso di lui. Distratto da ben altre cure però' 
restava. chiuso in conclave mentre le sorti della re
pubblica precipitavano (2)- culminando con la resa del 
17 aprile 1555 {3). 

La rivincita morale dell'estense era così compiuta, 
ma con lo smacco della Francia, e col sacrificio. di 
Siena. 

(l) Arch. Modena, Ipp. ad Er('. (i, 7. marzo l[)55. 
(2) Dl1rallte il periodo della repubblica di Montalcino, ftno 

alla fine della guerra, Ippolito continuò ad occl.l.parsi della re· 
pubblica. Nella metà del luglio .1665 Cornelio Bentivoglio, 
comandante delle trul'pe repubblicane si recò a Tivoli Il confe
rire con lui sugli affari di quel luogo. (Gli ambasciatori di 
Lurca àgli anziani, 7 luglio Ronc:glione, Arch. di Lu cca 
Ambasciel'ie 584 i Grandi al duca d( F~rrtJ.ra 6 luglio 1555 
Roma, Arch. Modena Romai A. Seristori al duca di Firenze 
lO luglio Roma i Mediceo 3274i 264). 

(11) Quando a Cosimo Filippo II .cedè tutti i diritti di so
vranità su Siena egli scrisse al granduca che i danni sofferti 
negli ultimi tempi dalla repubblica erano tali da fargli sentire 
una vera sC'ddisiazione per la tranquillità che egli vi avrebbe 
apportata. E l'ome Bi poteva dire che la guerra era il gran f~oco 
che Il,,eva divorato l'Italia intiera COSl sperava che la pacifica· 
zione di questa città avesse fornito il mezzo di spegnerlo. 
(Tpp. al Duca di }'ir. J ago 1557 Arch .. Fir. Mediceo i)274 - 414) 
ROMIER II. 206. 
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, L'opera del prelato nella repubblica fu giudi~'~ 
nella maniere. più varia e .discorde. CQsì mentre i Buoi 
lo innalzavano ai cieli, lo deridevan per dabbenaggine 
i seguaci del mediceo, e i pt.atigiani dello Strozzi lo 
accusavano di tradimen~o. Ma in realtà furono tanti 
e si complessi i fattori che ne determinaron"o l'opera 
che bastava eccedere nella vlilutazione di uno 'qua
lunque di essi per formulare sul prelato i giudizi più 
contrastanti. 

Noi vedemmo come un'intima lotta si combattesse 
nel suo animo e come tutto il suo vigore tendesse a 
bilanciar disparati elementi. 

poveva difendere la Francia e non ledere al 
tempo mede~imo gli interessi e&tensi, ma' doveva proce
dere in questa azione circospetto ribadendo con energia 
tale le accuse che nella corte gallica gli eran mosse 
dalla parte avversaria, da superare la malcelata ostili
tà di Enrico II e l'inimicizia, talvolta palese, di Cate
rina dei Medici. Doveva conformarsi ai voleri dei 
principi di ,Guisa della cui fazione era vigoroso foriero, 
attutndo comandi e consigli che in quell'ambiente 
turbato eran nocivi o inadatti. Doveva seoguire i pareri 
del duca Ercole ed equilibrarli con i furori di Siena 
e di Francia evitando· la lotta con Cosimo, di cui solo 
con blandizie e cortesia sperava frellare le a"ide bra
me. Doveva secondare i movimenti di quel popolo 
senese, aizzato da, miIJe bande, dimentico dei suoi 
vitali interessi, cieco strumento di brighe ignorate, 
vecchio residuo di libertà in dissolvimento fatale. 
Doveva, e fu questa per lui l'accusa massima e fon· 
data, mirare al suo domani forse immediato c non 
allontanar dal suo capo la t.iara che 'per tanti aspetti 
sembrava volargli vicina. 
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'Le vedute dei Guisa, il "vantaggio del ducato. ~i 
Ferrara, la parsimonia degli aiuti francesi, il bene della 
stessa repubblica e il suo personale interesse gli impe
dirono di gettl;lrsi nella pa~zesca impresa della guerra" 
contro Firenze e lo determinarono a seguire quella 
pacifica politica che ebbe per suo punto saliente" il 
convegno pontificio di Bagnaia. 

Ma. fa in primo luogo la sua visione di diploma
tico e di principe italiano quella che lo spronò ad 
ogni sforzo per,}hè la guerra non avvenisse. Che la; 
!otta infuriasse nell'Italia meridionale, già tante volte 
contesa tra i francesi e l'imperatore," era fac<:enda che 
Bolo in linea indiretta poteva riguardare' lo stato e
stense, anzi quell'egemonia fÌ'ances~ sull' italia che se 
ne sarebbe eventualmente "affermata: era, inutile .dirlo, 
nei desideri del cardinale. Ma ch~ i furori bellici di
vampassero alle porte del ducato ferrarese. era cosa. 
da evitarsi in ogni maniera: sia che la vittoria arri
dE'sse alla. Francia. o all' i'llperatore e al mediceo ne 
sarebbe seguito, come conseguenza fatale, ~'assoggt:tta
mento dello stato fraterno o, nel.l'ipotesi più .ros~a, 
una svalutazione deWautorità. politica" di casa d'Este. 
Vedeva fOl'se in un domani non remoto Cosimo I cinto 
dal diadema granducale e gli estensi orbati di Ferrara, 
la madre fulgida della loro grandezza? 

Il prelato ebbe il senso delia responsabilità chiaro 
e preciso: egli doveva impedire che s'accendesse la 
fiamma divorat.rice nell'Italia di m~zzo. . 

E db l'acume politico dello stesso duca di Firenze 
non mancò più volte di ricordargli avvertendogli fra 
l'altro, per mezzo dei suoi messi, di non voI€.1" diventare' 
la. rovina di tutta Italia. l\fa 'dal sue canto lo scaltro 
fiorentino colse il destro della guerra quando là vide 
giovevole e più tardi rimproverò il cardinale per non 
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aver saputo oapir come quella Il guerra verrebbe et 
venendo saria un fuoco di paglia:D ! (1). 

:}lene a ragione poteva egli scrivere in tal Dlodo 
perchè fino all'ultimo' momento che precedette l'osti
lità., ricordandogii i suoi· patti giurati (ammonimento 
davvero vano e superfluo) Ippolito, con vigore e 
fierezza, fors' anche con eroismo sotto' un certo ri:
guardo, cercò ii evitare quella g11erra che doveva 
turbare l'Italia tutta, e in via indiretta Ferrara e in 
maniera par.ticolarissima la repubblica di Siena. E poi 
quando non fu dato alle sue forze rli domare l' in
cendio egli rimase fermo ed impavido tra i furori 
guerreschi e con serena coscienza. potè gridare a voce 
alta di non averlo lui fatti così divampare. 

La rivincita venne, !!la con mille amarezze .. Era 
bene nel falso il messo dei Farnese quando scriveva 
che Ippolito d'Este avrebbe voluto, per vederla, la 
rovina financo dell'intiera Toscana ! (9.) 

Acre visione fu invece per il principe ferrarese quel 
trionfo de) rivale fiorentino a cui ora, per il bene di 
sua famiglia, non poteva contrapporsi che la sua ascesa 
alla tiara od un nUO\70 trionfo delle armi erculee. 
Ma per avversità. della sorte ogni conato ebbe esito 
vano: il triregno sf~ggì al cardiI1ale e la guerra, com
battuta contro l'impero sotto il pontificato di Paolo IV, 
non condusse il duca d'Este alla vittori&.. Fu allora 
che la supremazia del Mediceo appari manifesta. La 
caduta di Siena aveva sconvolto a favore dei Palleschi 
l'equilibrio politico italiano. 

Ora dunque nei riguardi di questo trionfo furono 

(l) Arch. di Stato in Modena. Cosimo al duca 21 tehlJl'. 
155;3-

(2) Arch. di Stato il! :-iapoli. Carte t'arnese· f. 262 f. 1 
TiLufZio al Card. Farnese, 10 luglio 1555. 
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anch'essi non poco nel falso i cronisti,aulici di Firenze 
quando elogiarono Cosimo per CI: aver menato Ao gabbo 
il~~~»~ " 

Le relazioni trai due principi poggia.vano, dicemmo, 
su piedistalli aft'atto dive\"si. Era' una vana. parvenza 
di cordialità quella che celava un odio profondo ed 
eran sorrisi ai .giovani amori quelli che, secondo il 
consueto, s'invocavano ad addoloire il ghigno di due 
agguerriti rivaii. Di ciò era prova evidente la contez:Ja 
alta ed aspra per la 'precedenza degli ambasoiatori 
este}lsi e medicei. 

- .Ippolito e il duca di Firenze erano in buone 
relazioni tra loro, ma ognuno tendeva ai suoi fini -
scriveva il Mont~lvo (2), ed egli s(Jlo tra tanta discor
da.nza di giudizi, egli solo non cadeva in errore. Che 
attraverso lo soambio delle lettere corte-si e attra
verso le visipe, le feste ed i doni, ognuno tentas'3e di 
trarre' in inganno l'avversario, che Ippolito cercasse 
oon ogni sforzo di evitare la guerra, che Cosimo tergi
versasse tra la "Francia e l'Impero e si volesse far cre
dere amioo del Cristianissimo pur dopo aver stretto 
alle~nza segreta con gli spagnoli, che con vaghA 'pro
messe di probabili appoggi in conclave egli tendesse 
a neutralizzare l'opera del cardinale d'Este e che fomen
tasse con arte maestra i rancori di lui col belligero 
Strozzi, questa è cosa evi~enti8sima e certa. Ma è 
tutt'altro che facile giudicare quale dei due fosse nel 
gioco, per attitudine intima, più eaperto o più forte. 

In qual modo poi nel tondo dell'anima fossero 
avversi i rapport~ trai due lo prova l'ostilità del duca. 
di Firenze contro il Ferrara durante i coùclavi di 

(1) G. B. ADRrANI Op. cito 
(:!) A. DI M()NTAI~VO, Relazione della guerra dI Siena, To

rino 1863 p. 6. 

/ 
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Marcello II e di Paolo IV e.' ne fan fede le parole 
dell'ambasciatore fiorentino a Roma il quale, dopo aver 
lungamente operato onde impedirne la elezione, levavp. 
lodi all' Eterno quando la sapeva fallita e assicura,'&' 
giubilando il principe dei Medici che il Ferrara giam
mai salirebbe 1'~cce~8o trono del mondo (1). 

Tale è il groviglio dell'ardua missione sene~e, 

cui fu prepost~ da una corte decadente e nel cul
mine d'una c~i delJa storia il fulgido figlio dei prin· 
cipi d'Este. 

(1) A.rch. di Stato in Firenze Serristori la duca lO
aprile 15~6-; .. PA8TO~, Storia dei paP~ VI, 809, 846. 
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Il'l'OLl'fO N~r CONCI.A VI. 

Il oonclave di Marcello II - ~im.,nia cl' I, primo t'l\nlhdato i'ram'l!se 
- l'rolilliuui della Jo'rlluiaa o clei durhi d' Jo~lIte - Accurclo lIul nrme Ili Mar
oello Cervini - Ira d'I, - Eloifinuu IU Marl'f)'lo - 8ul\ morto immediata 
- Oonolavo di Paolo IV - .I!'ebbrile lavoro di Erl'oh) d' Ellt-e _. Vani t,l!n
t.a.th'i d'l. - Cont·ribuiero ali' olo7.iono di Paolo IV - lm),lscabilt\ av,'c:r' 
lIione) di cillesta I,out-efl<,o - I. si l'i' ir,,' a. Tivoli - ECotto acculia' di lIimooia. 
" privi~to del ~OVfrOO tiburtioo.e cflotlnato a l!\-rrara - Muore la tlgli~ 
d' Ippolito. Ronata d'Est-e - Ric9r"he-. intorno n -na D\adre - Sua nallcita 
ed educazione _. Sue UOIS~o l'on I4qdo'\"ico Pico della Miralutola - Ipl'o
lita Pico - Il Cardinalo u Ferrnra - Gl'inlloi!litori nei lIuoi l'mlal7-7-i di 
Roma - La guorla (li Paolo IV - Il conrlnve di Pio '1" - Preparath'i 
del Frrrarl\ - SOI\ probabile rh .. llrit.a - nE'I uso l'nrte~j" ror il Medi"i -
E o~ determiua l'elezione - Omtit·adine cii. Pio IV - 11 carctinalato' 1\ 

Lni~i di Este - Vita clegenere Ili collt·ni - \·agh~1ria ricchi matrimoni 
e tien pra'iche ngoootto (\00 Renat.n .ti .Fran~ia - nisllegoa la porpo"" 
che tu.hl.\'il\ gli ~ ooneetllSA. 

Gli ultimi mesi di Giulio III passarono fra mezzo 
a continui timori di morte, onde gl'intrighi, le pres
sioni, le promesse, i ronzii dt'gli agenti di re· e di por
porati che solevano porre in subbuglio il mondo non 
appena si temesse la morte del pontefice, si sussegui
rono tn maniera più o meno nascosta fino al ~ì del 
d.ecesso papale. Ora dunque nel febbraio del ,1555 
l'estenHe -ha nuova della ricaduta di Giulio' III; eccolo 
puntare l'infermo come un cane da preda e dilungarsi 
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in diagnosi da dottrinario (1)) eccolo divulgare la notizia 
alla lunga, mal 'simulando un 'certo dolore, per pre
parare il terreno dei suoi ,patroni, per metterlj in 
guardia ,alla prima voce di 'guerra. La squillo infatti 
SUODa il 21 marzo, i corrieri balzano in, arcioni galop
pa[!.do verso .le dimore principesche 'e portano la 
solenne nuova dell'agonia del papa. Sommesse peti
zioni di danaro gi ungono al duca Ercple e persuasioni 
a non lesinare in un· momento cosi grave, ,perchè la 
casa d'Este devé ora avere

o 

un pontefice- (2). 1;1 nipote 
d'Alessandro VI si prepara ad una sfrontata forma 
di simonia ed entra nel conclave largheggiando in 
favori e promesse. Poi trama un colpo di 8o~presa a 
cui spera che cooperi Ascanio della. Cornia posto coh' 
duemila fanti alla guardia. di Roma, il quale dovrebb-:-

(11 Areh. di Stato in Modena 20 marzo, 1555 lpp. ad Er~: 
c La qualità. d'esso (il lDal~ del papa) è c"tarro il qual cadendo 
nello stomaco li genera 'deiettioll d'appetito, inbntc" che non 
gusta cosa aleu'na. Ha f~bre, ma lenta • ~ 

(2J Arch. cito Ipp. ad Al(., 21 marzo. Lo prega d'lnter
por3i presso il padre perchè il papa agonizzA, ha avuto Hoss,? 
e m:gllatte. Nello stesso gioruo 8crlve al fra.tello c La prego 
quanto più strettamente posso chE' vng'ia far di, qua una. ri· 
messa. di ~5 mila scudi da poter io oif~rire al collegio, affille 
che per,il Dlancamento che è di denari non ne accadesse.qualcbp 

. disordine. si nel re'sto come nel haversi per simili ri8pe~ti a 
preoipitar 'tanto questa 9reatjo~e e sia sicuro che °non si sbor
seranno se 'non con tutte le siourezze possibili -. Il re di 
Franoia permise .ad Ippolito di poter disporre di un fLumero .di 
b9nefioi per venticinquemila scudi, di . rendita. ohe il re avrebbe 
concessi oon'le dovute garanzie, non appena "acanti,' ~ cardi
nali' ohe. aves813ro '\"otato 'p&r lui (R1BIE~ ll" 605: MemoE'e dou
Roi au ,Oard. '~e Ferrara 4 ape '165~. Aulllfty). Per i suai 'tèn
tativi ,di 'corruz,ione v. ,pureoDRuFF~ IV, 624. segg. (Relaz.:di 

. A., .coooianò :',a ~eripando),:-·o:v.e o si parla. delle' acetlse mossègli 
in 'proposito d~l Oar&faj aòYpo ·dfplomni~ po1'IJgh"e: vili·; S8S 
PA8TO~ :V~ S04 .Rgg. :," . -
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rinnovare i fasti delle guardie gallichè nell'età che 
preluse all'esilio d'Avignone. (1) I ~i\rdinali imperiali 
sono lnngi, prima che arrivino egli tenterà 1'elezione 
e se non gli riuscirà sarà. pronto a temporeggiare 
finchè non giun~ano i rinforzi francesi. (2). Ma perchè 
l'esito sia felice' occorrono rivi d'oro. Il duca non li 
rifiuta ,e s'adopera- con ogni sforzo a raccomandarlo 
ai potenti .suoi amici, spalleggiato con ogni energia 
da·lla corte di Francia nella quale ha riavuto il soprav
vento il partito .dei Guisa. Posto in primo luogo nella 
lista dei preferiti del Cristianissimo e sostenuto dai 
prelati mondani' e dal cardinale Gonzaga dinanzi 
agl'imperiali indeoisi ed esitanti, sembrava, all'aprirsi 
del conclave, che dovesse indubbiamente ascendere al 
soglio papale. (3) L'ofiensi va del Carafa si sferrò allora 
contro di lui tremenda, e riuscì ad ottenere che, con
forme alle consuetudini elettorali, non s'avessero ac· 
cessi dopo il primo scrutinio; ne fu impedita: così 

(1) Arch. cito Ipp. ad Erc.2S marzo e 4 aprile 1665. 
Roma. 

(2) Da.l suo canto' lo Stroz~i prometteva ai senesi un in
tervento di truppe regie per obbligaN il conclave all'elezione 
di un cardinale francese (Arch. Va t. Principi 16 fo 26 cifrata, 
P. Strozzi al reggimento, 25 marzo 1665). La lettera fu inter
cettata da Cosimo dè Medici e s'pedita al sa.cro collegio. 

(S) ~ C.!AItO, Opere a cura di F. SEGHEZZI, Lettere scritte 
per it card. Farnese, Farnese a Tiburzio,.U maggio 1666. c Si 
reputava ha vere il papato nelle mani ,. Alla corte ferrarese se 
ne salutava già l'avvento dai lotterati che vedevano nel suo 
pontificato il ritorno all'età dell'oro (LAZZAkl, B. Ricci in Atti 
e m~m. della deputo ferrar. di St. Patria VoI. XXII; B. RICCI 

Epist. familiares Ferr~ra 1552 lib. II ep. 21) a Roma frattanto, 
nelle scommesc;e delle Banche era quotato secondo, dopo il 
Cervini. Per la mancata elezione v. a.nche PA~TOR VI; 619, 
20, 21 (Ghisi a Htrozzi 8 apr.; A Gon2aga al Castello di Man
tova, 9 apri O. Capilupi a F. Gonzaga, 10 aprile). 
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l'elezione. La nave dell'estense comincIO allora a far 
acqua e spuntarono le canditature di Carafa e Cervini (1) 
quando un colpo di scena ne ammainò le vele che 
già. procedevano tanto gonfie e veloci, e· fu l'accordo 
tramato dal Carpi e dal Santafiora tra gl'imperiali· e 
g1i eletti di Giulio III e il volta.faccia dei cardinali 
di Mantova e Trento che riversarono i suffragi su 
Marcel~o Cervini (2). Dopo un estremo sforzo e un'afe 
fronto al cardinale di Trento (3) l'estense finì per in
chinarsi al pr~scelto lodandolo. C:lme un amico di 
Francia e ricevendone in risposta lusinghiere parole (4). 

(!) PASTOR VI, 30.'i. 
(2}A.rch. cito Ipp. adEre. di· Conclave 8 aprile 1555: 

c Mantova s'è scoperto per me, allora gli avversari si sono 
scagliati contro. Se si fosse aspettato fino a stamattina le cose 
mie sarebbero andate ottimamente, invece Mantova iersera calb 
le vele». - Id. a id. 9 ap. c E' successa· persona (a' papa) che 
non potE.lva essere contro il genio mio più di questa sera». 

(S) PASTOR VI, 809 nota. Lett. del Senistori lO ape 1555, 
Arch. di Stato in Firenze: c Sttndosi declarati publicame.nte 
Mantova, Urbino et Monte per FerraJ·a .. : Carpi et il Camarlingo 
restrinsero la parte imperiale con le creature di Papa lulio 
et si congregarono in capella prima che Ferrara et la fattione 
franzese ne intendesse cosa alcuna, quali con tutto chl:' ... fA.ces
sero ogni forza per rompere la pratica fin col opporsi Ferrara 
in persona, mentre che il Teatino et il Oard. di Trento mena
vano S. S. tà i~ capella, direndo c che volete. fare?» et al 
Card. di Trento intendo che disse c a questo modo sign')re? 
questa è la fede che mi havete data? :. al quale dicono che 
S. S.· R.ma rispose esser vero' che gl'haveva promesso di non 
lo fare papa, ma che adesso non poteva fare altro comando
gnene lo Spirito Santo ... Ferrara ... se non pigliavano questo 
partito· portava pericul~ di riuscire Papa». 

(4) Arch. di St. i.n Modena Ipp. ad Erc. lett.cit. 8 
aprile. Per il conclave 'v~ anche G. MANNUCCI, Il cQfl.Clave di 
papa Marcello Siena 1921, Relaz. del concI. di Marcello II, 
a r è h. V &. t i C. Pio 46 11,2: «Erano state fatte grandi prattiche 
dal Card. di Ferrara taD~.che gl' imperiali dubitarono .che se 
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Il dolore d' Ippolito per l'elezione di papa Mar
cello non ebbe però lunga dur~dopo ventun giorni 
dj regno improvvisamente il nuovo pontefice morì 
(1 maggio 1666); ed ecco allora l' estenS'e porsi al· 
l'opera con rinnovata lena. Ercole d'Este che si tro
vava per caso a Roma dov'era venuto ad ossequia~e 

il pontefice nuovo (1) compiè in tale occasione ogni· 
sforzo per innalzare alla tiara il fratello; e si ri \'01~E" 
uno per uno ai cardinali francesi, supplicò, larghèg
giando in promesse, i cardinali imperiali, meditò, sem· 
bra, di far violenze sul conclave con i soldati della 
sua guardia (2), fece proposte di paren~adO' ai Farnesi 
offrendo una. sua figlia in moglie ad un figliuolo d'Ot· 
tavio e dando a nome del fratello ogni migliore assi
curazione circa le co~e ai Parma, si rivolse al duca di 
Firenzt-\ e gli propose ugualmente un parentado e la. 
concessione del territorio di Siena (3) da parte d' Ip-

la cosa fosie differita fino al mercorc.li mattina t:'gli havesse 
potuto riuscire •. y. inoltre altri codici vat., il Barb. lat. 47(;3 
e il 4766; LOTTINI Oonclavi de' Pontefici I, 135 segg. 

Alla corte di Francia ltL notizia dell'elezione di Marcello 
fu accolta con malanimo dal re ma con gioia da Caterina e dal 
Connestabile, avversari dei Guisa c Questa casa di Ghisa ha
·vrebbe voluto' papa Ferrara, et Don hanno mancato di buttar 
qualche bottone contro questo papa che essendo nato vassaJlo 
del duca di Firenze non sia per favorirlo. Et la regina per 
Podio che ... porta al card. di Ferrara... ha fatto meco un' al
legrezza grandissima. di questo papa et cusi •.. mons. Conesta
bile» (Arch. di stato in Napoli, Carte farnese fascio 709. f. B. 
T. Burtio a Ottavio Fllrnese, Fontainebleau 20 aprile 1666); 
RmullIR II, !J. 

(1) Dimorava nell' ambasciata di Francia a Monte Giordano, 
RmllBR II, 4. . 

(2) G. COGGIOLA I Farnesi e il conclave di Paolo IV, in 
. Studi storici IX 6l. 208. 449 p. 82. 

(8) A rch. di stato Fireoze, mediceò 8274 c. 96 A. Serristori 
al duca Roma, 11 maggio 1065 • Fu oggi da me measer Hippolito 
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polito pontefice qualora su di esso facesse convergere 
i suffragi di cui disponeva, fl'ce trapelare al Pio la 
restituzione di Carpi e promise dovunque oro e bene· 
fiCi a profusione; ma nonostante ogni sua fatica non 
potè riuscire all'intento. Mentre il Fames~ ed il ,Me· 
dici non accoglievano quelle promesse che Ippolito, 
eletto della Francia; non avrebbe potuto mantenere 
poichè riguarda.nti territori occupati dagl' imperiali, 
qua~j tutt() il sacro collegio era pe!vaso da un certo 

Pagano et plissati più ragionamenti cadde 8U la servitù, C'he tene· 
va con V. E .• et quanto aveva sempre desiderato, la cODiunctione 
di quella con il Duca dr Ferrara suo patrone, et dibse che gl'era 
\'enuto in consideratione, che con questa o~casione della morte 
del papa si potrebbe effettuare il pareutado, et fare una unione 
fra il Duca di Ferrara, et V. E. nelle mani della quale si stabili-. 
rebbe Siena", et tutto il suo dominio, pur che ella si contentassi 
di aiutare a far Pl\pa il Cardinal suo fratello, facendo andare in 
lui quei voti, che l'E. V. puu disporne, et che sendo uniti voi 
ùuoi principi col Papa, metteresti in quiete tutta Italia. Rispo. 
sigli che il Cardinal di Ferrara era persona, che meritava assai,' 
et che l'E. V. ern amico, et voleva bene a S. S~ Ill.ma, et al 
Duca suo frateIJo, et che volentieri, sempre che potesse, farebbe 
loro ~ervitio, imperò sendo l'E. V. congiunta ~on l'Imperatore, 
era giusto che in questo begotio andassi unita Reco. Risposemi 
che questo si poteva fare senza darne parte all'Imperatore o al 
Re, perehè dovendo essere questa unione sema preiuditio di 
alcuna di esse Maestà, fatta che la fussi, se ne sadisfenetibono, 
tanto più che l'E. V. si potrebbe assicurare per lei, et per 
l'Imperatore di" quello che il Cardinale, et il Duca promet· 
tessino nel medesimo modo, che l'altra volta che fu. trattato 
nella morte di Papa Pavolp felice memoria di tarlo Papa t et 
non si effettuò per la creatione di lulio, che successe ill quel 
mantre. Dissigli all'hora le cose 'erano in un altro esstare, che 
hoggi, et che l'E. V. "non teneva cosi poco conto delli amici, 
che ella fussj per fllre una simi! cosa senza participatione Ji 
S. Ma~8tà Cattolica •. V. anche Legae. di A. Berria/ori con note 
dii G. CASlslsTRINr, ed. SERRlSTORI. Firenze 186S; COGGIOLA op. " 
cito p. 8~, 206. 
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senso di ostilità contro di lui: la sfrenata sete di po
tere mostrata nell'l;lltima elezione, e rimproveratagli 
financo da Ercole (1), le male arti adoperate per ot
tenere la tiara, il suo carattere frequentemente impul
si vo erano le cause di quella. sorda avversione (2). 

Egli fat;eva assegnamento su ami.Pi i quali se per 
timore del re di Francia non osavano in faccia mani
festarglisi avversi ed eran costretti a riconoscerlo capo 
delia loro fazione ed a subire, come accade '8.1 suo ri
vale Farnese, rimbrotti e parole indegne, (3) tuttavia 
segretamente elevavano contro di lui alte querele e 
non si senti vano affatto disposti ad elevarlo al supremo 
soglio della terra. Egli tentò tutte le strade, ma quando 
dopo un convegno tenuto la vigilia dell'apertura del 
conclave col Farnese, il Cardinale di Guisa e l'am
basciatore di Fr~nl)ia si fu definitivamente persuaso che 
la . sua elezione era tutt'altro che probabile si servì di 
vie ritorte, cercò di temporeggistre in attesa di cardinali 
francesi (4) chiese oro a Ferrara, sei mila scudi (o) tentò 
le demolizione dei competitori 8 promise ai cardinali che 
costituivano la 'retroguardia del.collegio il s.uo ai~to in 

(l) Serristori a Cosimo 9 maggio l65fi in COGGJOJ.A cito 
204. e Legazioni ci t. 

(2) CARo-SSGHEZZI cito Farnese a Tibnrzio, 11 maggio 
1555; G. D~L~A OASA Opere, Napoli 1788, (lett~re) Fra queste 
in una istruz. pèl duca di Ferrara dell'8 St!tt. 1555 si parla di 
c pratiche del papato per vie non lecite,. 

l3) OARO SBGHE~ZJ cito Farnel:le u. Tibnrzio, 14 maggio; 
OOGGIOLA. op. cito 2BB. . 

(4) LOh. cit e Arch. di St. in Modena. Ipr. ad Alfonso 
!toma 11 maggio 1655 scrive di ~ttendere il soccorso dei card. 
francesi, sono infidi quelli che' dovrebbero esser~ dalla parte 
del re. Altro convegno tra l'arnese e Ferrara pur con vano .risul
tato, s'era avuto il 1 del mese stesso nel giardino di Traste~ 
verf;'. OOGGIOLA, ·6t., 89. . 

(5) Arch. uit. Ipp. ad Alfonso 15 maggio 1655. 
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C8S() d'impossibile riuscita per lui; si vide così il blocco 
dei francesi frantumarsi in molteplici ambizioni tra cui 
primeggiavano, oltre la sua, quelle del 'Farnese e del' 
Bellay (1), e rinsaldarsi maggiormellte il nucleo degli 
imperiali, fino a che (2) giunsero ordini della. corte di 
Enrico di compiere ogni sforzo per l'elezione dell' e
stense; ne segui invece il veto di Carlo V ed una 
violenta. reazione degl' imperiali che concentrarono i 
loro voti contro di lui e sa.rebbero certamente riusciti 

. vincitori, se in un colloquio col Farnese, Ippolito non 
si fosse persuaso a chinar la testa e si fosse volto a 
suffragare un altro caràinale indicato da Enrico, il 
rigidissimo Gian Pietro Carafs. (23 maggio 1666) 

Il pontefice nuovo, circa settantanovenlle, doveva 
solo apportare nel pensiero di chi lo elesse una di
lazione al çonclave, (3) e fu in questa speranza che 
I ppo.lito, oltrè che allo scopo di giovare re Enrico, 
gli diede i suoi suffragi. Infatti poichè Paolo IV fu 
'sali-to alla tiara si vide' un lavorio febbrile, da parte 
dei porporati, per il proprio trionfo nella futura elezione. 

Rigoroso, . puntiglioso, diffidente, privo di ogni 
senso di moderazione e di misura, il vecchio pontefif!e 

(1) RIBIIiIR. op. cito To II. . 
(2) Circa la pressione esercitata da Enrico v. Arc h. di 

St. i n N a po l i' carte Farnese f. 185 f. 3. Enrico II e l\-[ontmo
rencyal Card. Far'nese, Chantilly lO mRggio )56~; Arch. di 
St. i n M a-n t ova. Cart. del Cnrd. Ercole, Fralicia: Enrico II 
al Card. Gonzaga, Pontaineblean .19 Maggiu 1555; A re h. di St. 
i n M odena. Principi esteri: Il duca di Gui~a al duca di Per· 
rara, Fontainebleau -13 .maggio; Arch. ci t. Cardinali: Il card. 
di Lorena al duca. di Ferrara, Rouen 16 maggio; Hllutom Il 
614.15; ROMIER II, 4. 

(3) Arch. di Stato in Modena._ Ippolito CRpilupi al 
du~a, Roma !l maggio 1555, .camillo Olivo al. segretario di 
Mantova, Roma 23 maggio 1555; ROlIIEIl II, 2. 
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non aveva ,neppur chiaro il programma. della ·sua po 
litica.." Fu. così ùhe. mentre 8' impelagava. n~lla guerra 
contro la. Spagna e manda'va. in cerca d' aiu~ in Fr~n· 
eia e a Ferrara, ba.ndiva dallo stato pontificio, sotto 
l'accusa di simonia; il cardinale Ippolito d'Este! Fatto 
per vero inesplicabile- se. non s'ammetta c~e tutto il 
lavoro antispagnolo era manipolato dal èardinale Ca
rafa, che lo guidava in politica. come un fanciullo, e 
non si ricordi che egli, ad onta. di qualsiasi pericolo,· 

,s'int .. estardiva nei piani di quella sua riforma ecclesia
stica cosi rude e dissennata che aVEiva glà avuto la 
disapprovazione òi S. Ignazio di Lojola. 

Egli s~mpre in sua vita aveva mal guardato il 
lusso del Cardinale di Ferrara e due volte.in conclave . , 
in quello di Marcello e nel suo (1), s'era scagliato a 
insultarlo per i. suoi -maneggi simoniaci. ;Eletto parò 
in buona parte per grazia d'Ippolito gli s'era mostrato 
favorevole nei primi momenti, ma di venuto trepido 
più tardi aveva dato all'estense l'impressione che fosse 
passato dO improvviso alle dj·fese dell'impero (2). Ben 
altre invece erano le cause del suo mutato atteggia
mento. Timoroso del veleno, (3) impressionato dalla 
morte subitanea di Marcello II, gli pa~ve di vedere 
nell'opera de~l' estense i prepararativi per il uue.vo 
concIa ve e, guarqandolo come un suo possibile aS"sas· 
sino, lo volle allontanare da.ll' Urbe. Fu dunque' più 
paura, a nostro credere, che rigidità. <ij riforma quella 
che spinse 11 vecchio pavido a bersagliare il cardinale 
d'Este. 

Già questi sui primi di settembre, sfiduciato e 
malandato in salute, dop') un'udienza col pontefice die 

(1) V. sopra p. 262 MERKI.E Il, 2G7. 
(2) Arch. cito Ipp. ad Èrc. ed Alf: 2H giugno 1:'05. 
(H, PAS'roH VI, B1B. 
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fu in apparenza cordiale (1) aveva voluto dignitosa
mente allontanarsi dalla corte per dirigèrsi ~alla tra n
q1lilla dimora tiburtina (l). Lo sdegno pontificio lo 
ra.ggiunse anche qua e accusandolo di preparare i lun
ghi pàssi per il futuro conclave gli tolse il governo di 
quella terra (8) ordinandogli di partire immediatamente 
per 1& Lombardia senza neppure fermar~i a Roma (4). 
AHe suppliche del prelato che gli fece chiedere' udienza 
e gli si fece saper di~posto a. esser processato e rinchiuso 

(I) G. Grandi al duca di Ferrara: Roma 26 gillgnò, 4 
luglio 1555 (Arch. di llodena) in ROllJER loc. cito 

(~) Arch. cito 'L'ivoli 9 luglio. lpp ad Erc. «Mi son ri· 
tirato qui in Tivoli come havevo dt:terminato, dO.ve con eftetto 
SI sente uotabil dift'~rentia dell'aria di Roma et spero che habbia 
a esser con molto giovamento della sanità mia per gratia di 
Dio l). Dice che non si cura ingerir&i c pii. che tanto r011 S. ~ .• 
J'tlrchè «quanto più s'intromette nelle 'cose cie' papi tanto piil . 
~i enrre pericolo di borrasr.h •. 

(8)- Breve 5 settembre 1655. 
(4) Arch.,'cit. id a·id., Tivoli, 7 1:1 e t't .• Il Brancbetto, 

mons. COtliIllO, il Bendidio et aliti. fine mons. di LIIDsac, i 
quali tutti vennero a t'armi sapete conle essendo:;i scoperto X. 
S. mal satisfatto contra di me haveva mandato un bre~e p .. r 
mandare un altro 'go\'ernatore qua e per farmi intendere cile 
io me Ile levassi et seDZa tornar a Roma me ne alldassi in 
LorubarJh, et' questo dicono pet aver in~so che io non attendo 
al altro che a far pratiche di pontificato t! corrompere i caro 
dinali per tutte le vie che possO •. Ciò è tanto c RtraJlO et fllor 
ci'ogQi aspettatione standomi io in qupsto IU01;0 RttpDdendo alla 
mia 8anità et vivendo si quietamente che se Ilave88i voluto 
far pratich" non sarei partito cl/l Roma òove SI può far piia 
intorno a ciò in un giorno che stando qui in un anIlo •. Dopo 
aver detto che il sospetto era nato perchè s'era.recato -l'altro 
giorno. presso il Card. Crispo alla Rufina (cl; qua dirigeva UITR. 

lettera al duca il 28 Pgosto) si scusa dicendo che c tutti gli 
altri cardinali govani fanno cosi. infii 'a qunli nemici Bellaye. 
Carpi, che hanno impedito di far venire TOl1rnon ed esclama:' 
c ma è anco una gran cosa che nor. si possa star clue mesi fora. 
a ricrearsi senza eSHer perseguitato •. 'Vorrehbe andare dal 
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in castello puro di non" aver· la.· vergogna 'di fuggire, .. 
1'impetuoso pontefice inv~l irremovibile e lo accusò 
financo di sodOJnia (l). 

La.. punizioD;e suscitò in lui uli' altissimo sdegno 
tuttavia. si mostrò pari a. se stesso e l'accetto con 
animo sereno. Il suo peIl6ier·o. fu dilaniato da sospettI 
sull' operato dei cardinali e lIl:osse le principali ac
cuse aU' acerrino Carpi e allo scontento Bellay r i 
quali entrambi lo avevano davvero avversato con ogni 
mezzo fino ad impedire la venuta a Roma del suo 

papa a scusal'di, ma ha saputo che non lo vuoi· ricdvere, e 
conclude che partirà per Ferrara: • oggi me ne parto et andrò 
a dormire a Monte Ritondo» Oirca la gita alla Rulina v. Arch. 
c i t. B. Ruggeri al duca. di Ferrara Roma 28 agosto 1555 
c Lo Ill.mo et R.mo Oard. nostro Rndò da Tivoli a Tuscolano 
col Oard. Crispo per· vedere quello luogo, qual-è sito molto 
bello, et fu celebrato et hapitato da Luculo, e questa matina 
a San Silvestro, luogo molto fres~o il qual tiene il Card. Pisano ». 

(1) O. Titio a O. Pagni 4 settembre 1666 Roma: «Intesi 
tre giorui fa come il papa voleva· cacciare il card. di Ferrara 
di qua dicendo che non attende ad altro che a far mali 
offitii et .pratiche di pontifkato. Pur hiersel"a mi fu di nuovo 
cOl1tirmato che fra duoi giornl il papa per un cursore li farebbe 
intendere che thl. tre giorni partissi di qua et si andassi I con 
Dio. » Arch. di stato }~irenze, Medic4~o, 8274,368; A Ser
ristori al duca di }'ireuzf, 6 settembre 1555, Roma: «1\ Oard. 
di }'errara, intesa la volontà di N. S.re ha mandato qui M. 
Gio. Paulo Amauio suo segretario per fare intendere a S. S.tà 
che S. S. R.ma vuoI venire a; Roma per giustificarsi, se in cosa 
alcuna viene incolpato, et che, bisognando, si constituirà in 
Castello, perchà non li par ragionevole, sendo cal"dinale nà 
havendo errato, d'haverse così a fuggire, nà lo vuoI fare. » 

1Mediceo, "3274,368); Il medesimo, 7 settembre' 1555 Roma: te Lo 
Ambasci.atore di Francia fu questa sera da S. S:tà pl'r fare offitio 
che ella si contentassi che il Cat.le di Ferrara potessi venire 
qua. a giustificar5i; il che Ella non vQl~e mai acconsentire, nà 
manco che se ne potessi, come ricer.cava, ire a stare a Urbino 
o in altro luogo più vicino a Roma che non à Ferrara, dicendo' 
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patrono Tournon (1), e. poi sospettò di diaboliche arti 
il l'arnese che mirava alla creazione di un nucleo di 
cardinali 'suoi amici sussurrando al papa che il colle
gio presente era gremito d'intz:iganti ambiziosi della 
tiara. Costui infatti, mentre spediva al Fe~ara lettere 
esprimenti il suo dolore e' prt'testando di difenderlo 
con ogni sforzo dina~zi al papa (2), riversava anch'egli 
le col pe sul BeIlay e sul Carpi che CI sono insieme 
carne e ugna ., aspirava a sUJcedere ad Ippolito in 
quella legazione di Francia. che era altrettanti) ambita' 
dal cardinale Carafa (3). 

che se ne andassi al diavolo, chiamandolo fiuo a sodomito, et 
che ~e li levassi d'inanzi in ogni modo altrimenti che lo 
gastigherebbe. IO (Mediceo 8274-369); G. Graudi ElI anca di 
Ferrnre. 1555, Il settembre Roma (Arch. di Modena. Roma). 
Vinco Buoncambi a Ottaviò Farnese, J555, 14 settembre ROlnà 
(Arch. di stato di Napoli, CarteFarnese.!'ascio261fasc.3)j 
UQ:\Il~R loe. cit.; Merklé II, 281. 

IJ,Il Tournon era st;\to spedito a Roma per porre tregua trai 
cardinali francesi distribuendo fra loro, COl1Je aveva sllggeri'o 
l'estense (Arch. di Mo d en 1\ Ipp. ad A]f. l giugno 1555,) Ialite 
gratificazioni per l'ammontare di 25 mila scudi di pensioue, 
somma che gia stata prOmettSR; doveva iholtre conservare il 
primato all'estense e ottenere per se il decanato. Masi rifi ulò 

di rro3eguire quando seppe che tale dignità l'a"eva ottenuta il 
Bellay j A rc.h. d i st. i n Ve n ez i a G., Soranzo al senato. La. 
Ferte-Milon 280tt. J555 « S. M. Ch.ma ha sentito d:spiacere 
della licentia data' al R.mo di Fdrrara et intendpndosi che il 
R,mo du Bellay, spinto dal R.mu di Carpi, ne sia stato tra li 
q.ltri buon istrumento, s'intende che ]a M. tà Sua è assai lUal 
disl'osta verso S. S. R.ma. Aggiontevi anche l'haver impetrato 
il decanato dal S. Collegio in preiudicio delli R mi Borbone et 
Tornone, per lA. qual causa il R.mo Tornone hR 8uspeso l'an
data sua in Italia et si è ferml1to a Lione IO (Ro~tlER II 18, 19) i 
Ipp. ad Erc. Ietto cito 7 setto 

(2) SARO, 10e. cic. letto del PtLrnese 6 settembre 1551, v. 
anch~ P. NOIlRES La guer1'a di Paolo IV e gli spagnoli p.28. 

(3) Lett. Farnese 9 genn. 1556 Ioc. cito 
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Ippolito, il quale"del restp non avev';'la'coscien~ 
. pulita, protestavala. sua innocenza, gridava-che gli era 
impossibile stando a. Tivo)i. far' pratiche di poutiftèàto: 
che anzi proprio la. sua. assenza, da -Roma, . dovuta. a 
cagion di ~alute, aveva' permesso che i nemici si or
ganizzassero ai suoi danni e che assolutamente priva 
di va.lorè era stata' la sua r~c.ente gita alla Rufina 
prespo il. card. Crispo sulla quale s'erano basate le 
ultime aCCllse (1); fiugendo poi di dubitare che il papa 
gli fosse ostile solo per mostrare una certa equaminità 
agli occhi dell'im.periali contro cui aveva agito con 
tanta violenza, parti 1'8 settembre dalla. terra tiburtina 
e, diretto e M.onterotondo, senza fermarsi a Roma dove 
secondo ~I volere di Paolo gli era stata negata l~ udienza, 
si diresse alla. volta ai Ferrara e si trattenne àlcun 
tempo alla Mirandola. 

Un anno cosi turbinosemente trascorso si chiudeva 
con Illl sommo dolore. A Mirandola sua figlia Renata, 
moglie del conte Lodovico Pico, moriva di mal di 
g"la il 28 novembre (2). 

__ ~a ilascita e l'educazione della figlia del' porpo
rato rimangono avvolte nell'ombra e soltanto per via 
d'ipotesi e possibile formulare il nome di sua madre. 

Amori tenaci non ne e~be il figlio di Lucrezia e ciò 
rende quasi impossibile, se si Rggiunge la mancanza di 
ogni notizia relativa all'età di Renata, l'identificare 
sua madre. Ma la donna. che si donò all'amplesso del 
ricco prelato dové ben presto p~~sare fra i remoti ri· 
cordi di questa mente umanistica. che non volle conò-

(1) v. sopra p. 269 n. 4. 
(:3\ Arch. di St. in Mantovd.tt. eH J..uùovico Pico al 

ùuca di Mantova, 2D novembr,:; Men:"ric .... f01·iche Mirandolesi 
To I p. 27, si scrive che mori di squiuanzia alle 2 di notte di 
giovedì 2t:J novembre. I. da Mbrano eroI/oca (ms. Bibl. Pubbl. 
Fel·mr.a) la dice morta di parto insieme con la nooaatà.. 
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sceré .nel piacere del senso una.. gioia pili lunga di· 
un'ora (1). 

Senonchè un cronista ,ferrarese, I~copo da Marano 
forni8ce una notizia in· proposito, e scrive che la 
giovinetta, fu figlia c de una delle Rapugnane inamorata 
del Cardinale» e fu educata in Bologna. Ora il cogno
me Rapugnano non ci è dato di ritrovarlo in alcuna. 
delle famiglie maggiormente note in quel tempo e ad 
una delle quali, secondo lo scritto; doveva appa.rtenere 
l'amante d'Ippolito (2). 

Me date le inesattezze in cui il cronista è solito 
incorrere (egli infatti attribuisce sempre a Renea il 
nome di Lucrezia) non è difficile supporre che cor
rompa in RapugnanQ' il nome di Lampugnano. É 
noto d'altra parte che un no~iIe milanese, Pietro Gior-

.gio da Lampugnano era 'siniscalco di Lucrezia Borgia 
ed amministratore dei suoi beni a Ferrara (3), mentre 
un Violante da Lam pugnano si ritrova insieme con 
Diana Contrari tra lts gentildonne di Ferrara cm Ippo
lito d'Este, allora ventenne, offrì un sontuoso bagordo 
nel marzo 1531 (4). 

Niente di più probabile perciò che questa donna . 
con cui Ippolito aveva avuto ind~bbiamente fin d~lla' 

(l) Per gli amori d'Ipp. v. tra l'altro A rch. di St. in 
Modena, L ·tt. imperfette e senza data, Ipp. al duca d'Urbino 
scrive che egli e il duca CI amarono Ull'\ volta una persona me- . 
desima. Per la sua vita gaudente a Perra.ra v. sopra cap. l. 
Per la Slt relazione con mano d'Etampes e Diana di Poitiers V. 

p. 69, 116, 141 .. 4 

(2) Bibl. Publ>l.di Ferrara Collez. Autonelli n. 485 
Iacopo da Marl\uo Cronaca c. 50 t. 

(ti) M. C.-\TALANO. Lu.crezia. Borgia duchessa di Perl'ara 
Ferrara HUO. Nel 1509 l'anno della nascita d'Ippolitp, il Lam
pugnani dormiva nell'anticamera della. fedele e C8sta» duchessa 
per volere di lei! Cosi T. Spagl!0li al Marchese di Mantova. 

(4) V. sopra p. 16. 



ril1'fJitnln 1 V 

. infanzia rapporti. iiltiqti di dimestichezza, o tutt'a! più. 
una sua congi~tr, fosse la madre della giovane Banata. 

Circa l'e4ucazione' della. giovinetta in Bologna la 
no~i~ia del Da Marano s~mbra aver qualche conferma 
dal fatto chè in' -una lettera da Tivoli' del 17 agosto 
1656 il Clll"dinale promette di dare in dote cinquecento 

. scudi «alla Giulia che" è stata sempre et è ancora 
presso la contess~ mia figliola» (per certo come dami
gella) qualora si mariti, (1) e in un registro -di conti 
del Cardinale (2):. per tutto l' anno 1550 .si. ripetono 
spesè di guanti profumati, corde -di viola ~ altri nin
noli pagate a Leonora Campeggi c per la signora 
Laura et. la Jullia che sono .nelle sore di S. Giovanni 
Battista in Bologna'. -(3). 

• Ora, comunque, R~nea il l ottobre 1553, dopo l&.
boriose trattative e per ragioni politiche, aveva sposato' . . 
il conte Lodovico Pico della Mirandola, giovane poco 
più che ventenne, il quale attraverso i maneggi dJ"Ip
polito 'aveva mantenute salde le relazioni con la corte 

:1) Arch. cito Registrum Instrumentorum Ipp. II. 
(2) loc. cito -
(B) Sulle generalità di costoro non è' agevole soffermarsi 

ma si può sostenere con certezza <:he Laura (Contrari) era figlia 
di Leouora Campeggi (naturale e legittima del Card. Campeg
gi e-maritata ad Alfonso Contrari) e si trovava nel 1164 nel 
monastero df1l1 Corpo di Cristo a Ferrara. Giulia sembra figlia 
di Diana Leonora Contrari, altra. figlia della Campeggi e di 
ignoto, fino al 1563 bas~rda illegittima lforse di Ippolito?). 
Cosi ùa una lettera dell'ultimo febbraio 156J di D.na Diana 
Leonora Contrari alla Contessa Leonora. Campeggi in Contrari: 
c S.ra mia, vorrei questa gracia da V. S. che sapessi il carico 
che mi ritrovo aver di donna Iulia e vorrei farla legittimare 
per averlla lasciato suo padre che sia lef;tittimata e tanti me diRe 
che venga. (sic: veggn~) per mezo de V. S. per conto del go
vernatore ,. (,<\ rch. di Sta to i n B olog na I Carte gentilizie 
dei Pepoli). 
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gallica; e, reso il sue, piccolo stato nucleo principale 
delle forze france$i iJl Italia; lo aveva difeso ùD. anno 
innanzi con vero eroismo "dagli assalti . delle truppe 
papali (1). Il matrimonio, c~lebratosi mentre perdurava 

"la missi~ne di Siena, aveva" raggiunto". quel grado di 
sQntuosità che Ippolito sapeva dare alle sue feste (2). 
A Ficarolo, invitate donzèlle, gentildonne e cavalieri 
a,!ev~n tutti ricevuto alloggio con la «liberalità et"il 
comodo maggiore ». Corredi venuti da Bologna e da 
Firenze, oggetti d'oro e d'argento, collane e moniti, 
pendenti a foggia di colombe,. niellati e "ricchi "d"l perle 
e di pietre prezios~, comperò Ippolito dagli orafi più 
noti per quella sontuosa occasione; intarsiatori e pittori 
lavorarono attorno al letto nuziale sulle cui colonne 
angolari s'elevavano argentee l'àqwle d'Este, e i rica
matori s'affannarono att.orno a vestime~ti" di tele d'aro 
gento listate d'oro e di velluto bianco con aurei fer
mngli istoriat-i", attorno a cuffie scintillanti di rubini) 
a berrette ricolme di fulgide" gemme. 

(1) GIRALDI Oomment. citi Memorie mirando cito Tra le 
"regioni politiche si noti la confinp.nza tra la Mirandola e il 
ducato di Ferrara. 

(2) Bi blioteca Pu b b. di Ferrara, Jacopo da Marano, Oro
?Iaea cito c 1653 adì l°. ottobre. Essendo state fatte molt~ pratiche 
di volere daire per mogliera una fg.la del R mo Card.lti d'Este al 
S. Co. Ludovico Pico signore della Mirandula et cosi doppo molti 
parlamenti alla fine fil concluso, la qual giovine fu fig.la de una." 
delle Rapugnane inamorata del sop.to S! Car.le et cosi lui andò 
alla lIirandula con la sopradetta giovane la. quale era stata 
alleva~a in Bologna, et fu aceompagnata da una nobile com· 
pagnia, et anco vi andò il ~. Don Alfonso d'Este fratello del 
detto C.le e del S. Dllca Ercole di Ferrara e da S. E. co' molte 
degne Madone di Ferrara et adi sco prad. fu celebrato el detto 
sposalitio nella Mirllndula et gli tene il detto il S. Don Alfonso 
in nome del R.mo S. Card.le suo padre co' grandiss.a allegreza 
et co' tante feste et tanti trionfi quanto dire sia possibile, la 
qual giovane o sposa, havea nome L'llcretia. (s~c) •. . 
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Un çocchio dorato, adorno di fine tarsia, ricoperto 
di drappeggi ricamati d'a.rgento è. d'oro, che cavalli 
vestiti di gualdrappe ugualmente preziose traevano 
sotto la. guida. di cocchieri in Jivree di velluto rosso, 
condussero" gli spo,i nobiHssimi nel di della. loro 
unione (1). " 

Ippolito si recò a salutarli di ritorno da Siena 
mentre una nuova vita era prossima" a " sbocciare "dal 
loro connubio e assistè forse all'evento desiato; (~) affe
zionatissimo .si mostrò più tardi a sua figlia e al conte 

(1 I arM~aCa mlJdene.'Je di TQmm~so dei Bianchi detto del 
Lancellotli, St. Poto provo 1Itodena p. B8 c Sahato a di ultimo 
st\ptembre 1553 el S. Conte" Ludo\'ico nolo fu del Sior Ga~eoto 
PICO zoveno de anni 22 o circa, al presente Signor della Mi· 
randola de' menare" domane lo. sul. sposa fiola rh·l R.mo <;ard. 
S. Don )ppolito da Este, fratello del nostro Ill.mo duca.,. 
FRIZZI, IV, 403. ~lessanrlro Poeaterra nelle sue mbmorie ms. 
at.testa di aver, in qua.lità di speditore ducale, dovuto recarsi 
a Bologna, Firenze e altrove per provvedere &.1 corrédo nuziale 
di Renato.. 

(2) A rc h. c i t. Ipp. ad Erc. ~7 luglio 1554 questa venuta 
del proposto (Trotti) ha dato più ardire a mià fi~liola di farmi 
rest.are infino a lunedi con essolei, onde vedendo io il termine 
in che el1ft si ritrova non ho potuto mancar di' compiacerla lO. 

Si sgravò il 4 agojto. Il 17 ago. 1555 Ipp. scrive al duca 
d'Este: c Avendo saputo le amorevolissime dimostrattioni et 
carezze che V. S. hr. hauto verso il conte et lo. contessa della 
Mirandola. mia figlia nella loro venuta ('ostA non posso fare 
ch~ non le· baci "lo. mano •. (.~rch. di Modena Ipp. ad Erc). 
Per la dot.e di Renea v: Reg. instrum. p. l'iO (Arcb. ci t.): 

c Magico meòspr Battista mio cal'i~simo, Hd.VeLdo già il 
R.do prevosto de Trotti a nome mio passato con l'Ill.mo Vonte" 
della; Mirandola l'indtrumento della dotta della Sig.ra Renea 
mia tigliola et sna consorte, et havendo esso conte nel detto 
instrumento rogato per -Buoso Magnl) sotto li 19 de ottobre 
1553 confessato havere .riceuto a con'to della detta sua dotte 
la somma de scudi ClDq ue miIia de oro, voglio et vi dico che 
acciate metere ad ussita et fare le debite scriture sopra i libri 



Ludovico cui ·noli negò .danaro ·per gli aZzardi del 
giuoco e raccomandazioni 'al duC?a fratello (1). Nel 
qua.rto . giorno d'agosto "del 1554 Renata partoriva una 
figlia, Ippolita Caterina, retta a batte~imo dalla regina 
di Francia e dal duoa di Ferrara, ma la lasciava., ancor 
quasi poppante al momento della. .liorte (2). 

della Camara mia de lire 13625 soldi 15, denari 3 marchesini 
li quali sina al presente li havete fatti ~nire su&pesi a nota. 
da CNlBa et i quali furno parte spesi et,parte pagati a nome 
et per ordine del predetto conte per 9iò che fuiuo compresi 
nella soprascripta somma de scudi cinq~e mila de oro. Anchora 
voglio et cos1 vi dico che faciate similmente metere ad uscita 
et ~ar le sue debite scritture sopra li, detti libri de lire 6io 
Aoldi 18, denari uno mar.chesini li quali sino ad hora havete 
tktti tenire suspesi a nata di cassa i quaii furno parte spesi 
et pagati a nome et per conto mio de ordjne del prelato. -pre
vosto in alcuni abegliamenti donati alle donzelle della sudetta 
Sig.ra Rensa et parte spesi a causa de viaggi fatti al tempo 
che si fece le nozze di essa mia figliola, che tale è la mente 
mia et state sano. Di Ferrara alli 30 de ottobre 1554~ Hip.to 
Card.le de Ferr.a -. - Per le spese delle feste v. Arch. cito 
Ragioniero extr. II d' Ipp. II. 

(1) Reg. inst·r. cito 
(2) Ippolita· sull'età di 15 anni doveva andar sposa aMar. 

zio Colonna, figlio di Pompeo e già paggio (DEL REr, cito 
IX) alla corte nel prelato. Con lui era fidanzata nel 1572 (Test • 

. d'lpp. in SENI, Villa d'Este cito p. 242: 4 Hippolite Pice •.• 
d.no Martio de Columna desponsatae .... -. 11 contratto di ma
trimonio sottoscritto da Ippolito fu, stipulato, sembra ·nel 
giugno 1668, a Roma tra il Conte della Mirandela e Pom
·peo Colonns, tornato appena de Spagna, con il consenso del. 
re Cattolico 'e del papa (Ipp. ad. Alf. 18 giugno 1668). Nel 
1575 D. Francesb,o d'Este, fratello del Cardinale, era Il li 
per sposare Ippolita che più tardi -si congiunse in matrimonio 

, con Alfonso Todeschini • Plccolomini di SIena, impiccato a Fi
renze il· 2 gennaio 1591. Le. nacqùe una figlia, Vittoria,IIiorta 
a Roma nel 1606, maritata a Camillo Conti, duca di Carpineto 
(LITTA). Marzio Colonna sposò invece Giulia Sciarra Coionna 
e fu poi inviato da Clemente VIII all' impresa contro Ferrara. 
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Giulio ArioSto nel seoondo canto della.. « Prima
vera» oon questa. 'ottava,elogiò la figlia del prelato: 

Rene&. d'Este, anchor l'alma. gentile 
che di virtude al mondo ei tiene il. vanto 
ne dir potrà giammai coll'humil stile 
della sua fàma l 'honorato canto; 
ogni altrar al mondo a l~i si mostra vile 
e tien di cortesia l'omato manto, 
nà pari a questa mai nel mondo fia 
di virtù, gentilezza e cortesia (1). 

Lo stato d'isolamento in cui si trovò il porporato 
in quegli anni fu· dei peg~iori che . si possano imma
ginare e segna nella .sua. vita uno dei ,momenti di mas
sinia. decadenza; nemici suoi non furono più gl' impe
riali ma gli stessi cardinali francofili chè trattolo di 

'mezzo vollero mostrare alla Francia di saper fare più 
e meglio di lui; avversario maggiore di ogni altro 
pontefice gli fu quello ohe più d'ogni altro protesse 

A .lppolita nel 1569 il Càrd. donava un 'suo ritratto eseguito 
da Bastianino Filippi. Per le trattative del matrimol1io col Co
lonna v. 4.rch. cito Ipp. ad Alf. Roma 2 febb. 1569 cM.B Gio: 
Francesco Canobio et m.s Bartolomeo suo fratello ch'è è molto 
versato ln materie di denari, (vorrei) vedere Be me ne possono 
far havere ... fino a XII o XV mila s(;udi a VI o poco più per 
cento, desiderando di dare perfettione al matrimonio della Si
gnora Hippolita con questi S.ri Colonnesi, vedend~ massime 
dalla banda della Mirandola una grande strettezza del danaro»; 
Id a id, '13 aprile: prega il Duca di ordinare c a quei genti
luomini che hanno beni nel Bolognese» di acconsentire all'im
posizione di un livello per potere avere la somma cercata, ri· 
ducendola anche a lO e anche a 8 mil" scudi c desiderando io 
sommamente d' havere questi danari per dare a questi S.ri 
Colonnesi per resto della dote ch' io dovevo a quella. mia fi· 
gliuola ». IIi' altra del 7 mag'gio, il Cardinale insiste ancora 
per ottenere il suo scopo.' 

(1) Memorie Storo Mira,nd. To II p. 30; v. anche in lode di Renea 
un sonetto del TASSO, Opere cito p. 309; V. il ritratto a Tav. II n. 3. 
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la FraJ;lcia e e' alleò con essa e 'la scuotè ad entrare 
in gu~rra, e' fu proprio allora che alla .lega e alla 
guerra partecipò il duca fratello. 
. A F~rrara Ippolito s'era rinchiuso in una vita più 
che privata. su cui le notizie evidentementes~arseg
giallo. Ma dalle lettere che egli soriverà al Cardinale 
Carafa perchè c chiarisse la mente del pap's, 1> a reinte-

.grarlo nella sua grazia (1), dalle premure che allo stesso 
scopo il re di Francia e il Card. di Lorena, e più che 
altri il duca al fratello '(2), facevano presso il ponte
fice, traspare quale stato d'animo' egli a.ttraversa.sse 

(1) Biblioteca vaticano. cod Barb lat. 5702, Lett. d'lpp. 
al card. Carafa. Il Carafa rispondeva prendendo a cuore la sua: 
cansa. Nelle Opere di MONS. DELLA CASA Milano 1806 \'01. II e 
IV, Lettere scritte a nome deJ card. Carnia, si hanno parole di 
,ammirazione: il 27 setto 1555 il Carafa ad es. scriveva: • Tutte 
le mie for~e si propongono in levare V. S. Ill.ma dalla oontu
macia ne.Ila quale i suoi avversari l'hanno costituita • (vol. IV 
p. 87) e in data 1 otto dello etesso anno: • La causa sua piglia 
quel bon cammino che deve e che noi desideriamo t (To II p. 
168). V. anche a p. 151 e 167. 

(2) Per le premnre d'Ercole v. il seguente autografo in 
Arch. Vatic. ArmVIII. Orde II. pag.191: .S.mo-:etBeat.mo 
Padre et S.re mio Co1.mo. lo baso humllmente il piede ella S. 
S. et nella sua bona grati a quaflto più posso me raccomando. 
Si come può ben essere certa la S.tà V. essermi stato de infi-
~ito dispia.eere l'havere inteso che l'Ill.mo èardinale mio fra
tello non si trovi hora presso lei in quella bona opinione che 
lo lassai quando mi partei a. giorni passati dalli piedi di V. 
Beatitudine, cosi l'assicuro che vien desiderato sommamente 
da me che S. S. R.ma ritorni al primo stato della gratia in 
che era presso di lei; non desiderando io altro se non che come 

. io le son vero servitor, cosi le sia et esso Cardinale et tutta la 
casa mia: la onde per tale effetto· mando M.r Rossetto eletto di 
Comacchio exibitor della presente p~r supplicar V. Beat.ne a 
degnarsi sÌ come la supplico con ~utto el core di eaudirmi 
intorno a quanto le eRponerA per parte mia nel partiC'olare del 
predetto mio fratello; et poi che io dimanrlo quelita per gratia 
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colas::;ù, mentre inflessibile Paolo IV non recedeva 
d'un passo nella punizione infiittagli anzi promulgava 
una violenta bolldo contro quanti, vivente il pontefice, 
facevano pratiche per il futuro 'Conclave (16 dic. 1558) (1) 
e' mentre r inqui~itore della Minerva, il futuro Pio V, 
accrescendo la rigorosa sorveglianza sulle stampe per 
cui non soltanto gli scritti del Savonarola, ma. financo 
l' o pere del Petrarca si volevan gettare nel fuoco e si 
minaccia va di non imprimere le composizioni ~el Della 
Viola che ne musibavano i sonetti (2), confiscò al 
cardinale buon numero dei suoi preziosi volumi: le 
opere d'Erasmo di Rotterdam e di Niccolò Machia-

singolarissima, :lon posso credere che da Prencipe si grande et 
si iuato mi sii negata cosa si honesta, certificandola inoltre 
ch'ella non ha al mondo persona che più desideri di servir1a 
di me et ~bedirla sl come la intenderà più ampIamente dal 
predetto Mor Rossetto. Al quale rimettendomi per non fasti
.lire con lunga scrittura Vo Sotà rion dirò altro con questa se 
non che la sUJlplicC\ a prestarli intorno a ciò tutta. quella. fede 
che per sua bontà voglio credere farebbe a me se io le parlassi, 
che lo riceverò per molta gratia et tavore da predetta Vo Beatone 
nella cui felice gratia di nuovo humilmente me raccomando, 
et prego nostro S.or- Dio che le doni longa et felice vitao Da 
Ferrara alli 2 di ottobre 15550 HumiLmo et Obedientiss.o Sf'r
vitor et Vassa.llo: Hercole da Este -. 

(1) PASTOR VI, 468; Bull. VI, 645 sego; ciua la nessuna 
speranza di ritorno a Roma si vedano le letto d' lpp. al duca 
di Firenze 19 dico 1558, 9 maggio 1569, in quei tempi il poeta 
Oliviero de Magny segretario dell'ambasciatore d'Avancon scri
veva di lui in un sonetto c Cettu( n'espère qu'à Rome on le 
rappelle • o 

(2) Arch. di Modena. Il vesco de' Grandi al ducao Roma 
26 otto 15:18: «In altro tampo havrei acordato il magoco Viola 
a mandare qua f'originale, ma perchè vi sono quei soneti et 
canzoni del Petrarca uubitarei che mai non si riavesse perché 
si tratta d'abrugiare infiniti volumi frl\ quali il Petrarca. iù 
a id 26 otto c In una congregatione ai voleva abbruggiare come 
eretiche l'opere del Savonarola, si ben ha dcuni def'ensori. o 
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veni, di Luca Gal1rico, di Sebastiano MUnster e di 
Tolomeo Alessandrino iusitjme con bibbie e libri evan-

. gelici furono tratti dalle ricche librerie e consegnati 
alla fiamma (1). Si sa inoltre CIrca la sua vita ferrarese 
che egH cercava di distrarsi errando nei suoi vari 
possedimenti sparsi nelle ten·e di Migliarino, di Codi
goro, di Carpi e di Bondeno. È noto che il 14; 
aprile del 1556 nel palazzo del conte Camillo Costa
bili (palazzo di Ludovico il Moro) dov' egli alber
gava (2) scoppiò un grande incendio e gli ('('Istò oltre 
il panico non lieve la riedificazione della parte" di
strutta; si sa che sul finire dello stesso mese (B) egli 
si recò a Padova ad ossequiare la r~gina di Polohia, 
Bona Sforza, e ofFertile donativi a nome del duca; (4) 
la accompagnò fino a Venezia, ove pervenne senza 
dubbio investito" di qualche missione politica, e donde 
ritornò dopo sedici giorni prima ohe la città lagu
nare cadesse vittima di un pestifero morbo (5). 

Si sa ancora che nel principio dell'anno seguente 
i disturbi di gotta continuarono a colpirlo ed è sin
golare in questo fatto la serenità di spirito con cui 
egli li accolse: CI: Spero che "sì come cerch8rò di dàr 
poco da mangiare a lei così ella h~hbia a. dare poco 
fastidio a ·me » sc.riveva a Ferrante Gonzaga con cui 
si manteneva in corrispondenza anche in mezzo ~na 
guerra nell'aprile 1557 (6) (indizio anche questo della 

(l) V. Appendice, Letterati. 
(2) FRIZZI, lV, 864. 
(8) Bibl. com. di Ferrara. Anonimo (attribuito al Me

renda) Vite dei rignori d'Este. La partenza à datata al 21 aprile. 
(4) Arch. cit, 9& aprile Ipp. ad Ere. Si parla dell'offerta 

di un pappagallo alla regina e del ~e(".apito di una lettera du
cale. Padova. " 

(6) FRIZZI IV, 804. 
(6) Modena, biblioteca estense. ~tterfl d'Ippolito ll. 



282 Capitolo IV 

politica erculea, che subita la guerra, s~era posta sol
tanto sulle ~ifensive e cercava di non irritare l'impe
ratore); appare infine ·come il cardinale il 15 nove 1656 
firmò per Ercole il protocollo della. lega. con" re En
rico (1) e cooperò con lui alla difesa del10 stato (2), 
sebbene le relazioni frai fratelli divenissero allora as
sai tese in seguito alla partenzà. per la Francia che' 
Alfonso fece improvvisamente seguire alle sue nozze 
con Lucrezia dei Medici e al viaggio nella stessa re· 
gione avvenuto a brevissima ,distanza da parte di 
Luigi (3), imprese che erano entrambe in contrasto 
colla politica ducale e che Ercole sospettava inspirate 
da Ippolito (4) .. 

. Lo risollevò da queste c.ondizioni disastrose la 
morte di Paolo IV, spentosi fra l'odio dei" romani (6) 

(1) Per il re sottoscrisse il Card. di Lorena (ROMIER II, 
36) Com'è noto la guerra mosse. dal papa contro gli spagnoli 
fece combattere in Italia per quelli il duca d'Alba e per i frano 
cesi, alleati del pontefice, il duca di Guisa. Richiamato il Guisa 
.in Francia' per le cattive Borti, della guerra colà, la lotta in 
Italia ebbe termine per intromissione di Venezia. 

(2) A r c h. c i t., 9 luglio 1667. Ipp. ad Ere. 
(8) Arch. ci t. Migliarino 18 nov. Lett. d~Ipp. ad Alfonsc>, 

che si trovava nella .corte di F.rancia deve era fuggito nel 
. maggio 166~. Si lamenta che il duca, specie dopo la partenza 

di don Luigi abbia • sempre più ingrossato l'animo» verso di lui. 
(4\ Ippolito oltre che a voler fare di Luigi un prete, com'e 

esigeva la consuetudine, aveva in animo di farne il suo suo
cessorè c se si facesse prete Phaveria ben grato e't "mi saria la 
maggior contentezza che potessi havere» (A r c h. c i ~ ., letto 
imperf. e senza data); a questi consigliava di c farsi grande» 
più dalla parte della Francia che dell' imperatore. . 

(6) TI vescovo de' Grandi, agente di casa d'Este scriveva 
il 2S agosto 1669 che il popolb romano aveva fatto a pe~zi la 
statua di marmo del papa prima della sua morte ed "aveva in
cendiato il palazzo dell'inquisizione a Ripetta. La 8tat~a era stata 
messa in Campidoglio 'dne mesi prima .. Il poPolo 'aveva anche' 
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8. il conclav~ del '59 da lui istanca.bilment8 preparato 
durante quegli anni, sia con le brighe viste altra volta 
coi cardinali Pisano . e Crispo, sia colla carezzevole 
politica verso il cf\rdinale Carafa cui faceva offerta di 
benefici ecclesiastici, oome l'arei vescovato di· Milano 
e per il quale consigliava ad Alfonso in Francia (~) 
di procurare i più grandi favori, essendo egli giove
volissimo in sede vacante (2) . 

. Entrando in conclave trovava la faccenda spaven· 
tosamente imbrogliata. Il Carpi stava lì lì per essere 
eletto, ma aveva. contrari i cardinali francesi e il 
Santa.fìora, favorevoli gli spagnoli e il Carafa (3). 
Ferrara entrò saldamente volenteroso di rompere le 

fatto 'un bando sopra l'arme di casa Carafa, ·eseguito non solo 
sugli stemmi reeenti, ma anche sulle sepolture di· due cardinali 
di quella stirpe fatti GO anni innanzi alla Minerva, dove erBn 
sepolti; nel monastero della Pace fabbricato dal card. Oliviero 
Carafa i frati fecero togliere tutti gli stemmi che vi si trovavano . 

. (1) FRIZZI, op. cito IV 864. . 
(2) Arch. cito Ipp. ad Alt'. Ferrara i4 feb. 155!J. Ciò in 

risposta alle notizie di Roma ove in gran parte per le sue pra-
tic~e era stata emessa la bolla pontificia. . 

(3) CARO op. cito letto Farnese 29 dico 1559. Luigi Moce
nigo, ambasciatore veneto a Roma dava nel 1560 la seguente 
relaz. al senato (A'LBERI serie II. voI. IV p. 41): c Carpi riusciva 
pontetice questa volta se la mala intelligenza che è fra lui e il 
Ca.rd. di Ferrara non gli fosse stata d'impedimento; e c}redesi 
che fino che viver! esso cardinale di Ferrara, con il favor dei 
francesi cbe ha, sia 'cosa molto difficile che Carpi possa riuscire 
pOlltefice e tanto più quando questo Card. di Ferrara ambise 
pe~ se proprio il pontificato, di tal maniera che mai giorno e 
notte non pensa "ad altro, onde procura con tutti i mezzi di 
acquistarsi favorevole qualche cardinale, ed essendo di natura 
melanconica e persona prudente assai, de[ltr~ e paziente sopra 
il credere di ognuno, non è fuor di opinione di molti che in 
qualcbe occasione possa aver qU6.lche buona caparra del ponti
ficato lt. Circa i preparativi che Ippolito faceva per il futuro 
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trame degli avversari (l) e con opera wnace riuscì 
a scon volgeme i disegni. Ricorse al duca di Toscana, 
suo nuovo congiunto, perchè influisse sul ca~d. Guido 
Ascanio Sforza amico e suddito· del duca, a questi 
promise poi che egli·e la fazione di Francia si adopere
rebbero a fare eleggere il cardinale Medici o quello 
di Mantova. Il dnca accettò e scrisse allo Sforza, che 
per altre sU,e particolari ragioni era contrario al Carpi. 
Costui gli promise d'adoprarsi per l'elezione del 
Medici e fece sapere lo. cosa al Ferrara che era 
così riuscito a prender tempo. Occorreva ora elevare 
se stesso, e nella seconda diecina di settembre gli sforzi 
non tesero che a ciò temporeggiando nell' attesa del 
Guisa, 'che si recava in 'conclave con la ferrea volontà 
di farlo eleggere (2). A sollevarne poi di più le speranze i 
Carafeschi (3) :-:i dirigevano principalmente alla parte 
di lui. Tenacemente operando, strenuamente aiutato 
da lungi dal nipote Alfonso e dalla corte francese, ci fu 
un momento in cui mancò un attimo alla sua esaltazione; 
la quale a suo parere sarebbe certamente avvenuta, 
nonostante la guerra del camerlengo, la morte del R. 
Giorgio e la malattia dell'Imola, se il Carafa non si tosse 
proprio allora trovato distratto da altre faccende' (4). 

conclave riferiva Girolamo Soranzo nel 1663 (ALnERI loc. cito p. 
JOl-J( 2) : c }'errara con la banda francese ~he lo seguita sempre, 
con l'autorità e con l'ardire haverà gran potere ... disegna sopra 
se. medesimo e impedisce il papato a Carpi con il quale ha an
tica inimicizia •. 

(1) Arch. di St. in Modena. Ipp. ad Ere. Conclav.e 13 
setto 1559. 

(2ì DESJARnJNS III. 405, Ricasoti a Cosimo, 2 e 11 setto U,59 
c Si Cosme le voulait, dit on (T ... orena) I~errare serait pape _. 

3) Arch. cito Ipp. ad Ere. 20 setto 1555. . 
(4) Arch. cito IPl). ad Alt'. Concla\'e l dic.1559. c Se due 

dì sono che si levò un poco _ di rumore sopra le cose mie, Clio· 
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·Hubito dopo la' pàràbola .declinò ~ per quan"to 1& 
oorte ~i Alfonso ll~ sUCQesso in quel frattempo ~l padre, 
facesse pres~ioni sul d'uca di,Firenze per rimovere l'o
stilità. qe( camerlén'go (1)·e.il Carafa s'industriasse, 

. come Ippolito credeva! a pereuadere le 'sue creature 
«cervelli talltO stemperati et tanto quri »:, Ippolito 
non riiIsci' a trionfare. D'accordo allora col Carafa 
appoggiò il francese Reumano, ma inutilmente; propose 
poi; quantunque il Carafa esitass~, il. card. di Man
tova; Farnese e il Camerlengo controprollosero il Carpi. 
Era un tornar~ daccapo! ed il Pio avrebbe quasi cer
tamente trionfato se il Ferrara non si fosse opposto a 
tutt'uomo a torgliergli cfedi~o, riuscendo ad accordarsi 
col Oarafa, il Vit'el1{ e il Gaddi p'er negargli il suffragio. 
Falliti i piani del Mantova e i suoi si venne a pro,porre 
una, lista di cardinali n~ll'ordine stabilito dal re di Fran
cia: Pisano, Cesi, M.edici, Puteo, Montepulciano (2). 

Il primo fu subito eliminato e rimasero nell'agone 
i due seguenti, dei quali speciaJmente il secondo ve
niva raccomandatù di continuo' dal re. Per il terzo 
facevano pressione. i duchi di Ferrara 'e di Firenze. 
Ippolito ,d'Este si battè con vi,)lenza per 11 primo, 
promettendo al tempo stessò al nipote che qualora 
l'impresa non riUl~cisse Esi rivolgerebbe al Medici con 
ogni forza (3). Ma alla fine venuto a colloquio col 

rafa non si trovava occupato in certe riforne, di modo che 
avesse avu.to tempo di disporre i suoi cardinali seconùo che 
era sno disbgno, le cose passava n t·ant.'oltre I~h(' per giuditio di 
tutti si poteva sperare un grand~ effetto •. 

(1) Arch. ci t., id a id 6 :He. Lo prega di risentirsi col 
duca eli Firen~e per l'ostilità del camerlengo e di' scriv.,re di 
proprio pugno una lattera'di ringraziamento al Curafa. 

(2) Arch. ci t, ld a id, 16 dic.· 
(iS) Arch. cit, id a id 23 dico cIò eveJlto poi che questo 

non succeda V. E. può ben tener per fermo che io non mancherò 
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Carafa. 'e vistolo inclinar tutto vérs6 quest'ultimo si 
risoLvette 3, tributargli i suffragi. Cosi ii lungo concÌave 
ebbe términe ed il pontefieenuovo, .Pio. IV, si sbrodoiò 
in e,spressioni di, ringraziamento verso i· suoi grandi 
elettori' (1). . 

Come già era, acca~uto dopo l'elezione di Giulio III 
il Ferrara si recò subitò; ugualmente col Gllisà, a chie
dere la. prammatica ricompensa: si tratthv"a, stavolta 
di dare il cappello cardinaJizio a quel degenere di suo' 
n~oteL~gL , 

Allo stesso scopo' il nuovo duca d'Est~, Alfonso II, 
che durante il tempo del conclave s'è visto succedere 
al trono e che dalla corte francese, ove dimorava n~l 
momento del decesso paterno (3 ottobre) s'er~ affret
tato a tornare in Ferrara, inviava ambasciatori al 
pontefice oltre che coll'incarico di rendergli' omaggio 
e di annunziare la sua elevazione, con quello di pro
muovere il cardinalato del fratèllo. 

Luigi tra le belle cortigiane di Francia, sprofon-

di 'portar le èose de Melici con tutto quel vigore che sarà. in 
me,. havendo quella memoria che debbo degli uffici fatti per esso 
dal R.r duca di Fiorenza et da lei •. 

(l)' Aréh. c i t. id a id 25 dico 1559 c Finalmente essendocÌ 
ristretti a colloquio con Mons. Rev. mo Carate. et havendolQ 
visto inclina.r tutto in esso Medici ci siamo disposti a concor
rerei et cosi questa sera con l'aiuto di Dio siamo venuti di 
comun contento a .l'esaltation sua ne la quale qiccome havemo 
havuta la prin.cipale parte cosi S. S. ha mostrato largamente di 
riconoscerlo. da noi et non ho mancato di mostrarle particolar
mente i buoni uffici che V; E. htL fatto per me el che è stato 
gratissimo a S. S .• E Cosimo de' Medici scriveva. ad Alfonso 
(A re h. d i M o d e n a Cancelleria ducale, lettere dei' principi 
eteri. Firenze busta. II, 28 dico 1559): c Con la gratia di Dio fu 
eletto il nuovo pontefice della quale eletti"ne si può dare la 
palma a Mons. Ill.mo suo zio il qUb.le Ri è portato in questo 
ultimo atto bravamente •• 
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'dato nell'orgia, lasciava che facessero' e, senza' curarsi 
di loro~ combina~a il suo matrimonio colla ~glia di 
ma~ama di S. Paul, ricca. ~reditiera. Renata. di Francia, 
dati i suoi sentimenti, non .vedeva di malocchio l'o
perato del figlio, anzi lo istigava perchè rinunziasse 
alla carriera ecclesiastica. e celebrasse il matrimonio; 
ma Ippolito, che batteva il ferro caldb, montava sulle 
furie (1). Alle comunicazioni dello zio il figlio d' Er-

I 

cole non rispondeva nemmeno nà si. .commuoveva alle 
sue blandizie e ai tentativi di persuasione (2), solo 
si scosse un poco quando 'Ippolito gli' fece sapere che . 
se egli voleva fare un ricco ma~rimoBjo per riparare 
ai suoi debiti, e di debiti e d'imbrogli. ne aveva da 
non contarne, pensasse che quelia mummia della sua 
futura suocera, alla' cui morte soltanto potrebbe di
sporre del dpnaro, minacciava di vivere quanto Matu
salemme, e ,che se i proventi ecclesiastici gli sembravano 
esigui ricordasse come anch'egli, Ippolito, fosse entrato 
nella Ohiesa con poche prebende moltiplicatesi poi 
per via e come, in fondo, su questo, ci sarebbe modo 
d'intendersi. Luigi venne allora al contratto, persuaso 
che a dare un calcio alla berretta non ci vorr~bbe 

poi gran tatica. 
Ora è eloquente il contrasto trai due principi 

d'Este: l'uno aveva inseguito la porpora con passione 
lacerante e dietro di lei aveva sudato e pianto, l'altro 
se la vedeva venire senza fatica e come a un dono 

(1J A re h. ci t. lpp. ad Alf. Roma 25 marzo 1560. c In 
questo fatto del S. Don Luigi temo che non solo le donne di 
costà (Renata) ma quelle di Francia cerchino di guastare ogni 
cosa, et pur vorrei \'e.fere una volta che elle h_sciassero gover· 
nare agli uomini». Ercole aveva già chiesto ad Ipp. per Luigi 
l'arciv. di Milano. 

(~) Arch. ci t. id a id 20 aprile,. Luigi pare c d' incli
nazione ... più volto alla via secolare ch~ all'ecdesiastica» 
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plebeo scuoteva. le spa.lle. Destinati entrambi dalla· 
.·nasèita agli ·alti gradi 'della Chiesa, .. l'uno aveva accet· 
tato serenamente il destino, l'altro invece torvamente 
imprecava alla sorte. Ma un urto. di secoli forse più 
che una forza di ca~atteri producev'a quel rude con
trasto: ·la deoadenza della chiesa che più grande doveva 
apparire àgli occhi del giovane estense per il sussurro 
dell'ngollotta sua madre. 

Adunque ven~to a contratto Luigi· ritornò a Fer
rara (1), ove ebbe prati~he religiose con Renata che 
acco~pagnò per lungo tratto di viaggio quando per 
dissen~i col primogenito originati da questioni d'eresia 
(settemhre 1560) s'allontanava dalla corte. A questo atto 
Ippolito non potè ~esiare tranquillo e il papa 11e dovè 
coglier pretesto per sospenderne la eiezione che avvenne 
alfine, il 26 febbraio dell'anno seguente, allorchè Luigi, 
con gioia d~lla corte romana, fu tornato a Ferrara (2) • 

. Senza scomodarsi il neo cardinale attese tranquil
lamente che i camerieri del papa e di suo zio gli por
tassero la berretta (3) e ne colse pretesto, tra. mezzo 
la carestia che travagli ava il suo popolo, per bandire 
la cor~ in cinque giorni 'di feste e organizzare tornei mai 
veduti figuranti fantastici episodi di fole (4). Si cullò poi 
nello stravizio, e' di stravizi POÙ(I più tardi ammalò fmo 
al punto di far temere della sua malferma esistenza (5). 

In tal modo inizia va -la carriera. ecclesiastica l'uc,mo 

(l} 14 aprile 1560. 
(2) A r c h. c i t. id a id Roma 22 f~bb, ~561. 

~S) Lett cito Per Ippolito andò il Visconti, suo mastro di 
Camera. 

(4) ~'1UZZI IV, 381; ·v. su quest.e fesle vari Opuijcoii italiani 
e spagnoli. . 

(5) Arch. ci t., id a id. 24 ago ~561 c lo vedevo nn certo 
. stile nel viver suo (di Luigi) che dubitavo sempre non avvenisse 

a pnnto quello che è occorso lt. 
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.che il cardinale di Fe1Tara aveva scelto per sua crea
tura e per suo successore, il prinoipe·lascivo, cui a.fFron
tando l'opposizione ·erculea aveva dischiuso le porte 
di Francia, il miscredente amoralis.simo nel quale aveva 
forse sogna.to il pontefice di casa. d'Este. 



v. 

;LA I~EGAZIONE IN FRANCIA. 

l.o oorte gn.l1i{'a blandisce gli eretici ed osteggia il Concilio di Trento 
- La rivalità trai Guisa e i Borboni è anima della lotta religiosa - Il 
pericolo gallicano - I., reintegrato nel governo di Tivoli, segue dalle sue 
ville i movimenti di Franoia- La t'ongiura d' Amboise-ll Canoelliere indioe 
il colloquio di Poissy fra ugonotti e cattolici - Pio IV nomina I. auo le
gat.o in Jo'ranoia - Parten?a d'I. e scopo della legazioub - Suo incontro 
con Renata di Francia che di nnovo ai professa. ugonotta - Suo ingresso 
nQI colloquio di Poisay - Disoorsi di Teodoro Beza, Pietro- Madire, Iacopo 
I.aynez - Fallimento del colloquio - Il nunzio si lamenta d'l. ed è soati
tuir,o - I. 8slliste aduna predioa vgono'ta - Biasimo del Pont,efice - Il 
parlamento di Parjgj.~gli concede l ... facoltà. di leg:..t.o - Opposizione di Ca
terina al Cooc:H1'0 di Trento -' I. ed Elisabetta d'Inghilterra - La pseudo 
conr,oet'lifoue del re di Navurra - Inizio delle guerre di religione - Lo 
scontro di Vassi - Ingerenze atraniere neUe lotte fran(\esi - Il principe 
.li Coudè nemico d'I. - La lega cattolica - Assedio di Rouen - I. vi 
parwoipa - Antonio di Navarra vi cade e muore vgonotto - Cattura del 
Condò - Assassinio di l!'rancesco di Guisa - Gli eretici condannano a 
morte I. - l!'ine della l,rima gnorrI.' di religione - Bitorno del legato. 

Utllitarismo: in questo sistema morale è spezzata 
l'unità che dominava il medioevo, e gli egoismi che 
ne pullula.no, còme asteroidi di nn mondo che si dis
sol va, si polarizzano attornu a due grandi unità, gl'im
perialismi in contrasto di Francia e di Spagna. 

Se già nel 1300 Pietro Dubois avev~ espresso dei 
concetti di asservimento della Chiesa alla Francia., 
quantd piil grande doveva essere a.llor~ e più profano 
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damente' inteso il valore di qu~lla tesi!, se Filippo il 
Bello aveva due secoli innanzi col suo pugno di ferro 
piegato la tiara canuta. al più ser.vile omaggio "Verso 
la sua corona, quanto maggiore doveva essere allora 
il tentativo di Ìinnovare quel fasto! Ippolito . d' Este 
lo strumento designato, il papa che' avrebbe forse 
prostrata la ChieSM., agognò all'alto seggio del Vati. 
cano" ma la chiaroveggenza degli uomini che in quel
l'organismo decrepito brandivano fiaccole di nuova 
luce, arginò quelle. aspirazioni perigliose e il buon 
senso trionfò: Dio non volle .. 

Non più vedendo facile preda ed obbediente 
ancella la Chiesa, la Francia tentò altra strada per 
dominare, e imbevuta delle teorie riformatrici che 
erano uno dei prodotti di quell'enorme crisi dello spi-

.rito, blandì gli eretiei e se ne se.rvì nella lotta contro 
Carlo e fu sul punto di far sua una nuova fede perchè 
cementasse, docile shiava, la sua unità statale. 

La chiesa in· quei tempi assisteva impa.urita a uno 
spettacolo di continua defezione ed or cedendo da un 
lato, or promettendo dall'altro procedeva come chi 
perduto l'equilibrio si sorregga poggiandosi ora a destra 
ora a manca. Le bastava però fermarsi solo qualche 
attimo, é, come uomo gagliardo, ripiegar su se stesso il 
suo pensiero, attingere forza nuova dalle sue intime 
ri~orse e procedere impavida avanti. Fu tale la missione 
del concilio di Trento. 

Il riaft'erma.rsi di questa unità doveva esser guar
dato biecamente dalla Francia che sentiva tanto giova
mento dal nutricare nel seno quella «chiesa gallicana 
formante una delle parti più notevoli della Chiesa uni· 
versale :D. (1) I vescovi asserviti allo stato e colpiti dalla 
riforma cattolica nei loro più vivi interessi s'QPposero 

(l~ ROHRBACHEU St. Univ., della Chiesa XII, 702. 
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in una 001 sovrano a parteoipare al Conoilio; ai- tempi 
di Giulio II!; in -oui divampava la lotta per la. 
questione di Parma, si addusse la sousa. degli impedi
menti guerresohi e fu anohe elevata la minaccia del 
ril?ristino della prammatica BatWone, ai tempi di Pio IV, 
dilaniato il regno nella lotta trai Borboni ed i Guisa, ohe 
salendo sui gradini dell' ugonottismo e su quelli del
l'ortodossia. si contendevano il trono d'un pupi1l9 re, 
fu posto"un rifiu~o a frònte aperta perchè, mvero per 
la corte, solo la· piaga di Franoia era. quella da sanare, e 
tutto quel turbamento dello spirito si mutava per essa 
solo in una questione di politica interua. Contro il Con
cilio universale di Trento proposero i politici, un partitO 
di mezzo tra gli ugonotti e i oattolici, lo, convocazione 
di un ooncilio nazionale. A pàrte la richiesta. in sè 
stessa scismatioa, e del re~to non nuova, sorgeva per 
lo, Chiesa un gravissimo pericolo: una parte di lei 
operava a se minacciando di venire a oonclusioni 
completamente estranee all'intero organismo, era. una 
velata. minaccia di scissione, la chiesa, gallicana al
l'opera. 

Roma mostrò .una transigenza appar~ntè che mi
rava a frustrare i risultati dannosi o, come massima 
aspirazione: a confutare gli eretici, a convertire i du
bitanti. Invece del concilio nazionale s'ebbe il col
loquio di Poissy, il quale si mutò poi nella conferenza 
di S. Dionigi e s'esaurì per via. Nè in tale frangente 
parve bastevole al papato la. presenza in Francia del 
nunzio Gua.ltieri il cui occhio non pareva troppo acuto 
per penetrare l'intimo di quei momenti, ma su altra 
persona di maggiore. esperienza negli affari politici, 
specie in quel)i' 4e11& Francia, faceva cader lo, sua scelta 
ed invia:va quale legato a latere il' eard. Ippolito d'Esteò 
Dando a lui, consiglie~e regio, l'incarico di difendere 
colà gl'interessi della chiesa e inquadrandolo fraipiù 
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dotti teolpgi neutralizza. va l'opera, che egli a Roma 
avrebbe potuto svolgere a. favore della ctlrte gallica. 
e sfruttava. abilmente le preziose amicizie, i forti le
gami di parentela e le conoscenze'" intime di . palazzo 
che egli' serbava. eolà. 

Il figlio di Lucrezia segui va spa ven~ato in' quei 
meNi il succedersi degli eventi di Francia, e non po
teva per vero guardar' quella nazione senza un bri
vido di raccapriccio egli che aveva lasciato la corte 
quando ancor vi durava il fasto di FranceRco I, quando 
solo, in forma di bizzarrie di pensiero e in veste innocua 
e lucente vi penetravano le prime idee di riforma. 

Allorchè seppe della congiura d'Amboise inorridì 
e cercò invano tregua. sui colli' di Tivoli, nel cui go
verno lo aveva reintegrato J?io IV non appena esaltato 
alla tiara. (1). 

(1) Archo di St. in Modena Ipp. ad Alf. Roma 6 
luglio: c M.e ne andrò a consumar questo residuo dell' estate 
a Tivoli - TivoÌi lO agosto: c lo me ne sto .pur tra queste 
montagne clove nondimeno il ealdo ci viene a trovare iu ec
C8ssivomodo, vero è che se ne sentono tante querele da tutte 
le parti, che si può' più tosto attribuire a un straordinario 
de la stagione e in ogni evento è manco male che quel di 
Roma, et io per patirlo tanto meno lo vengo sotterfuggendo il 
meglio che posso. 4 setto: c Son tuttavia in questo luogo dove 
mi son fermato un poco più per purgarmi, pur al primo del. 
l'alt~ settimana me ne tornelb a Roma -o Varie vicende erano 
accadute a Tivoli dopo la rimozione d'Ippolitoo Paolo IV donb 
al senato romano, che se ne diceva in diritto, la giurisdizione 
sulla città. Il ae~ato invib quale ,governatore Angelo Paluzzi 
degli Albertoni che in seguito a proteste dei tiburtini fu ritirato 
(Del Be: Delle afttickUà Tiburti1U', cap. IX, ms. Bi b l. va t i c. 
Fondo Barberini) e sostituito l'anno stesso da Gerolamo Altieri 
(Mo G1U8TIHIANI Dei vesco11Ì e governatori di TitJolij VIOLA, St. 
di T/tJ. 111-21) :AJ.6.D8 Paolo IV ritolse la giurisdizione ai ro
mani ed ,invib governatore pon~i11cio ,il duca di Paliano (Del 
R6) poi Andrea Furtano (12 marzo 1559, Arch. sagr. vat. 29, 
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Approvando la politica papale, gli pa~e opp.or· 
tr:.no rimedio agli abusi e alle false dottrine « trascorse 
piit oltre che forse fussero mai» la riunione di un 
concilio universale, da cui si augurava per la « povera 
cristianità. ed in ispecie per la Francia risultati assai 
più benefici di qùanto non potesse a;portarne quel 
tanto strombazzato concilio nazio~ale per cui si face-

. van così assillanti premure e che il papa dal suo canto si 
sforzava di evitò're proponendo Casale o Vercelli come 
sede del grande concilio, il quale per approvazione 
im periale e per adesione regia (1) riaprì infine le sue 
assise a Trento il 18 gennaio 1562. 

T.194, 55) Le ragioni per cui l'Albertoni fu ritirato le espo
ne il Marzi (ms. sec. XVII, bibl. estense in Modena) quan
do scrive che, o tolto il governo a Ippolito il Senato mandb 
c un. giovine romano che s'innamorb di una. tiburtina in ma· 
niera che sendosene accorti li ~uoi parent.i andorno dal papa 
et querelandosi come si doveva del trattato del governamento 
di Tivoli talmente li fecero impressione ch~ il papa fece una 
grave reprensione al Magistrato romanQ..... et entrb in tanto 
sdegno che privb il suddetto popolo odi questo governo et lo 
diede alla Camera apostolica et nella sede vacante del suddetto 
Paolo IV il collegio dei cardinali restitui il suddetto governo 
al card. Odi Ferrara il quale si portb sempte non come padrone 
ma come padreamore.volissimo di tutti i cittadini -. Saputa. la 
nuova della reintegrazione i tiburtini inviarono ambasciatori a 

o congratularsi con l'estense (Del Re, IX). Il breve di reinte
grazione di Pio IV in arch. segr. vat. Reg. vat. 1984 Bull. 
Pii IV T. 80 c. 128, 2B maggio 1660~ o 

(I) Per la sede di questo concili!) il Lorena consigliava o 
Lione. Riunirsi in q uel luogo tanto· inadatto aU 'assemblea c es
sendo nelle forze di quelli eretici. era nel parere dello stesso 
Ippolito come c rimettersi a discretlon - dI questi, con~igliava 
percib il Piemonte che • si pub metter~ in quella proportione 
alla Francia che è Trento 'alla Germania -. Arch. sego vat. 
Polito 28, 008 e segg. Il Card. di Lorena al Card. di Ferrara 
Orleana, 81 ottobre 1560: La propos~a del pa.pa è stata assai 
• grata. al reo.; .. Tutto il felide 8.uccesso -(del o Concilio) consiste 
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Fremè nuovamente alla notiz~a della morte di 
Francesco II nel timore di conseguenze dis$\strose (I). 

Erano quelli infatti periodi in cui gli eyenti ma
turavano a precipizio. Come un colosso colpito alle 
gin,}cchia la Francia, l'antica' Franci'a di re Francesco, 
minacciava di scomparire dal consesso dei gralldi 
stà,ti divisa com' era nélle guerre civili, le cui cause 
erano tante e complesse e andavano dal malcontento 

nella sola' prontezza di aprirlo .... Pill volte ho fatto iGtendere 
per qual ragione .... la nostra congregatione de' prelati della 
chiesa gallicana fusse già. conclusa, vi prego di voler consigliarla 
8. S. di p~ssare oltre all'effetto di qnella (congregazione) pro
mettendo vi che 8. M. aspetterà. nuove di voi»; Arch. c i t. 
loc. cito Il re di Fr~ncia al Card. di Ferrara, Orleans 31 otto 
1560: c Mi è stato gran piacere intendere per la vostra lettera 
delii lO ... quel che particolat'mente voi havete scritto al card. 
di Lorena mio zio ..• parendomi ... che tutte le cose si siano ben 
disposte di là che non ne resta altro che l'h:.terventione et 
co~sentimento di tutti noi altri principi X.mi· i quali secondo 
la mia opinione si sotto~cri veranno .... lo da mia parte.... Don 
mancherò giammai... Mi pare.~. per la necessita del tempo es
sere il più espediente et necessario a fare ... che piaccia a 8.8. 
di usare nel negotio del detto concilio et nell'aprir quello ogni 
diligentia et celerità (per le ragioni che dirà il vescovo d'An
gouleme) essendo io di questa fermiIJsima opinione che senz'a il 
pronto soccorso del detto concilio e senza la presta pubblica
zione egli è del tutto fuori d~l mio potere il provedere al ne
gotio della religione. lo non dubito che tutte le cose non si 

. possino portar bene da qui avanti congionti che siano' i veri 
modi per i quali S. S. possa impedire la congregazione dei 
miei prelati la quale non fU'inai mia intenzione che si facesse 
se non in difetto del detto concilio. Et tuttavia havendf)la pro-' 
messa ai miei soggetti, se per l'interventione del detto concilio 
gener~le io no.n sono impedito da S. S. io non so bene come 
questa promessa generale la potrà lor denegare -; A r c h. c.i t. 
Ipp. ad Alf. Roma 28 setto 1660. 6 ott:, 10·18-29 noy. 

(1) Id. a id. Roma 17 dico c Sin qui non si è inteso moto 
,alcun~... si ha perb da credere che le c,?se non si fer~eranno 

a questo _segno.-. ' 
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per la gnerra, sempre nociv'a ai popoli e per ,di più 
lunga e' fallita, al risentimento per i rigori dell" asso
lutismo, dal cordoglio per le violenze della reazione 
(ohe sotto Enrico II come a spettacolo di festa invi
tava dame sorridenti e scipiti cortigiani dina.nzi alle 
pire degli eretici), all'a.nbizione di due famiglie potenti, 
al maneggio degli stranieri che s'adopravano a fo
mentare discordie. 

Caterina dei Medici destreggiandosi tra la potenza 
dei Guisa e quella dei Borboni, (' necessitata a. le
garsi ai primi più forti, mentre gli altri, fattisi cam
pioni degli Ugoilotti, ordiscono la congiura. d'Amboise 
(1660), coll'intento di muover contro la reggia qualora 
questa non voglia aderire àl1e richieste dei riformati, 
assume Michele' de l' Ropital al gran cancellierato del 
regno. Quest'uomo, eq-ganime e profondo, invita con 
ogni sforzo alla tregua, ma vede crescere le 'coalizioni: 
il maresciallo di S. Andrea, il connestabile di Mont
morency e il duca di Guisa formano sotto i celati 
aUspici di Filippo n la lega cattolica che fronteggia. 
il princip~ di Cond'è e l'ammiraglio di Coligny. Or, 
fu il cancelliere che contro il concilio di Trento, par
tendo da concetti di' esclusiva politica nazionale, in
disAe quel convegno di Poissy che, per proporsi di 
risolvere una tanto complessa questio~e con una. tiri
tera teologica, era. condannato al più pieno fallimento. 

In tali frangenti Ippolito d'Este s'accinse al 
viaggio. (1) Il 2 giugno 1661 Pio IV lo pubblicò in 

(1.) BUSTA 1.195, 98, 214. Lett.del Borromeo al Viterbo 6, 
26 giugno: c Ferrara partirà ••• il l° di luglio dOV8ndogliai dare 
la oroce dimani 2'1. (Oon) la stagione pericolosa et deftloile. da 
cavalcare et la complession sua, tanto debbole quanto ogn' uno 
sa Bi diffida poter essere alla oorte a S. Lorenllo ». S"augura ohe . 
la assemblea ~i PoiBsy c vada a monte» o si dii"erisoa Sno al-
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concistoro legato in Francia e lo pregò di affrettare 
l'andata. (1), quantunque la regina e il re d~ N avarra, 
suo intimo di un tempo, e suo protetto in RoIbs. solo 
assai tardi e con non troppo entusiamo rIspondessero 
all'annunzio del viaggio (2). Il 27 ricevè dal papa la 
croce per partire e un anello con un diamante legato 
in oro che poi donò a sua voita alla duchessa di Fer
rara (8). Tre giorni dopo si congedò dal pontefice. 

Con gli oquipagg~ e la lettiga offerta da Alfonso 
d'Este (anehe il car·d. di Trento ne aveva apprpstata 
una per lui) si pose in cammino. Per Viterbo, Siena e 
Firenze, dove in un colloquio col duca ebbe al solito 
consigli di prudenza e di temporeggiamenti, giungeva 
festeggiatissimo a Ferrara il 22 luglio con un corteg
gio di duecentocinquanta persone e di duecento cavalli 
con otto vescovi, nove teologi, con Iaeopo Laynez, gene
rale dei gesuiti, (4) con Marc' Antonio Mureto, il lati
)lista insigne professore nello studio di Roma cui 
faceva corona una fulgida schiera di letterati. Ne 
ripartiva il 7 agosto con una corte di 600 cavalli, e poco 
oltre veniva incontrato nei pressi del mantovano dai 
messi del marchese di Verona a nome d'el re cattolico. 

Intanto il colloquio o pseudo concilio di Poissy, 
aperto. il 81 luglio, proseguiva le sue sedute: il mi· 

l'arrivo del Ferrara • personaggio di tanta bontà, prudenza, de
strezza et circospettione et tanto confidente a quella maestà et 
divoto del regno. ohe viene c con quella lJomma autorità. che 
possa aver mai alcun legato apostolico.. . 

(1) Bpma 4 giugno 1561. lpp. ad Alf. A roh. ci t. 
(2) Id. a id. Ro~ 14:28-30 giugno 1662. BUSTA I. 191,66,220. 
(8) Aroh. st. in Modena Ipp. n Documenti. Nota de più 

robe che ha hauto il cav. Priorato, L664. 
. (4) I prelati si recarono poi a Trento sulla metà di novem-
bre (BUSTA I, 800). 
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norenne re Carlo vi assisteva con sua madre, il 
Tournon Jo presiedeva, i cardina.li d'Armagnac, di Bor
bone, di Lorena e di Chatillon, apostata nel cnore, 
vi erano presenti insieme con quaranta tra vescovi e 
,arcivescovi e sovrabbondanza. di canonisti e di dottori. 
L'Hopital parla.va per la corona, il re di N a.varra, 
Antonio di Borbone, e sue) fratello e il Condè rappresen
tavano (la parte UgoJlotta, e le discussioni erano viva
cemente condotte quando ai primi del settembre i 
campioni del ca.lvinismo Teodoro Beza e Pietro Mar
t.ire Vermigli, il monaco apostata fiorentino, coi più 
battaglieri di loro fede entrarono nell'assemblea. 

In quei giorni Ippolito varca.va. i confini fran
cesi (1). 

Entrare nella corte regia e portarvi la voce pu.pttle, 
riunire alla chiesa quel lembo vacillante del· suo or
ganismo, impedire ogni sinodo nazionale e sollecitare 
l'andata dei prelati a Trento, confutare gli eretici, 
estirpare l'eresia (2) erano gl'~ncarichi affidati dal papa 

(1) F. DEcauE; (La politique de Oalt:in, Geneve 1910) e 
su di lui' il Roatto op. cito I, 97 affermano che Ippolito pas
sando per Ginevra salutò Calvino. Ma dall'itinerario non ri
sulta che sia passato colà. D'altra parte Ippolito non fu mai 
in relazione con l'eretico (v .. cap. Il. 

. (2) Aveva a queste prop'osito la facoltà. di procedere contro 
il vesCOVQ di Valenza e l'incarico di consigliarsi col Toumon, 
il Loresa il Viterbo per il procedimento contro il card. di 

'Chatillon (SUSTA I. 221, 25, 'III 114; 867, 482j. Su questo' scri~ 
veva l'ambasciatore. estense in Francia il 17 aprile 1661: • Il 
Card. Chiatiglione avendo un predicatore ugonotto con esso lui 
e avendo fatto in casa ·su la cena de nostro Signòre al modo 
di Ginevra, et essendo. uscito il detto. predicatore a· predicare· 
al popolo, la· gente si lev6"con tanta foria che lo presero, acce
sero il fuoco in una piazza è ne lo gettorno dentro, ma non 
puotè bruciare e àUa mattina lo finirono' d'abbruciare . vivo !t. , 
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a11' Estense, legato a latere e inquisitore generale. A 
. ciò s'aggiunse l'incarico di tentar la. revoca di un'editto 

recente che toglieva le annate, le dispense e le pre
venzioni alla sede apostolica. 

Portava lettere del pgntefice per il principe. di 
Condè (1) e la benedizione per Renata di Francia, 
alla quale si chiedeva il suo aiuto in nome della fede 
antica (2). A Lione lo avvertirono che la corte 
di Francia non lo avrebbe accolto, come inviato del 
pontefice, con la famigliarità. d'una volta, a Varennes 
(6 sett.) s'incontrò con Anna d'Este, moglie del duca 
d' Aumale, e da lei seppe con gran segretezza che a 
aorte n011 gli si sarebbe dnto alloggio, che non lo si 
ammetterebbe nel consiglio privato del re, nè gli si 
riconoscerebbero le facoltà di legato. Fu un colpo al 
cnore. (3) L'uomo agile nei tornei, l'impetuoso fran
tumatore di lancie, l'ilare convitato dei carnevali, do
veva rivarcare a capo chinE> le soglie della reggia, 
ove sui volti amici il tempo aveva tracciato il suo 
solco o la morte levato il suo velo. Ed Ara un estraneo 
nel suo apparire: non più il francese che tornava 
fra i suoi, ma il sacerdote che portava il verbo pa
pale; si scostarono al suo ;ngresso gli intimi di un'età 
trascorsa e gli cedettero il passo, circospetti, se non gli 
chiusero a fronte la via. Egli procedè, simulacro più 
che uomo, fra l'inflessibile schiera dei suoi teologi e 
l'occhio saettante del successore di Lojola, mentre si 
spargevano nella cor~e e s'affigevano sulle mura di Pa-

. rigi laide p~8quinate sopra gli amori di Lucrezia Borgia 
e di Alessandro VI con riferimenti di oscenità divul-

(l) RAINALDI, Annales, [) luglio. 
(2' FONTANA. 11 Doc. LXXXIII, 1 luglio 1661. 
(8) CATO, OrQZ.cit; -
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gate in Italia sot.to il SllO pontificato. (1) E H. questo 
movimento non erano estranei il cardinale di Tournon 
e fìnanco il Lorena, con cui venne a. diverbio, inge
lositi dell'autorità dell'estense e timorosi che egli si 
servisse della facoltà. a 10rQ .scapito. (2) 

Proseguendo il cammino, a Montargis, incontra
tosi con Renata di Francia che s'era ritirata. colà per 
dissensi col figlio Alfonso, di cui pur chie~e notizie 
conaff~tto di madre, ricevè da lei onori solenni, ma 
dichiarazioni rinnovate di fede ugonotta e negazioni 
recise all' invito di tornare a Ferrara (3). Vi trovò 
ancora i cortigiani e lo stesso frat.ello del re che v~ 
nivano ad incontrarlo dandogli l'annunzio che nel 
castello reale s'era poi deciso di preparargli gli allogo 
giamenti. Risorte così le speranze e~li entrava nel 
colloquio··di Poissy e quivi, procedendo con somma 
circospezione verso i reali che per alcun tempo lo 
presiederono, ascoltò con deferenza 'l.'eodoro Beza e 
Pietro Vermigli, che combattevano con parole di fuoco 

(l) SARPI, Storia sul Concilio di Trento, ed. Firenze, III, 152. 
(2) BUSTA I, 297, 282, 285 sll.11e accuse di autoritarismo 

ivi 2B2. 
(B) Arch. St'ato in Modena, Montargis 16 setto Ipp. fUI 

Alf. 'c Giunse qui madama nostra di Ferrara la qual veramente 
non ha l8.8ciata adietro oosa alcUna per onorarmi et come legato 
et co~ della casa o),e io sono ..... Ha fatto in stantia di fermarmi 
per due o ~re giorni, non l'ho potuta. però contentare se non per 
per tutt'oggi. ..• mi ha domandato di vostra eocellenza con tutta 

. l'amorevolezza possibile. ed io non ho mancato 'ài rendergliene 
tl:'l conto che l'ho fatta restar consolatiBSi~a avendomi essa 
confermato ..... di haver amato di continuo V. E. più di tutti gli 
altri suoi figlioli, ma quanto al fatto della religione l'ho ben 
trovata risolutissima in questa nuova setta et si dole che le 
par d' haver simulato pur troppo ..... et nel venir poi a codeste 
bande non ci ha pensier alcuno, nà io ho las~illto di mostrar 
tanto più che V. E. la ~i~erasse -. 



La leg~ifl Francia 801 

la presenza del Cristo nel cibo eucaristico e ~i com
piacque delle profonde :confutazioni del suo teologo, 
il Lainez. ' 

Da ultimo le discussioni furono rim~sse a due 
oommissioni di cinque teologi ognuna, destinate per 
vero a . nulla. conoludere, e il convegno fini senza alcun 
risulta~ (25 novembre).' (1). 

Al nunzio del papa, il Gualtieri, che aveva dato 
notizie disastrose sulle questioni di Francia, dispiacque 
il procedere d'Ippolito cui non sembrava incurabile il 
male di queUa nazion:~, anzi, vedendolo. pieno di pro· 
babilità d'esser sanato, procedeva con la sua solita' 
moderazione evita.ndo pe~ quanto gli era possibile la 
rottura tra ugonotti e oattolici (2). 

In attesa della guerra. egli. cerca va dì staccar dalla 
setta 'il re di Navarra che se non palesemente, in 
segreto era c chia.rissimamente ugonotto]t (3). Nacque 
come al' solito una certa ruggine tra entrambi, alla 
quale di c~rto il procedere altezzoso dell'estense dovè' 
contribuire e che terminò col richia.mo del Gualtieri 
e la sua. sostituzione col nunzio Santacroce. 

'Questi giunto in Francia nell'ottobre trovava. il 
legato tutto intento negli affari, che parevano pieni di 
ottime promesse (4). Ma a tal punto un incidente si 

(l) ROHRBACHER. Storia della chie.sa. KLIPFFEL, Le colloque 
de P08siy Paris 1867; DE RUBLE Le colloque de Poissy. Paris 
1889.' Sulla voce dell' ingresso di Calvino al concilio e per la 
smentita d'Ipp. ai legati v. SUSTA I. 70. 

(2) BALuzlo, Miscellanea IV, Lett. 17 gennaio e segg. 
(Lettere del Ferrara a-S. Onrlo e a Pio IV; c Si pub ben dire 
che questo inférmo sia sicuro di vita e che sia in mano nostra 
di guarirlo •• 

(S) SUSTA I, 296. 
(4) Arch. vat. fondo Pio Lett. del nunzio Santacroce, 

o. 62, al Borromeo, 31 ottobre156L c Mons. Jll.mo I&gato fa 
dal canto suo ogni officio et è di con'tinuo con questi principi 



~02 Oàpitolo v: 

frappose. Trovandosi Ippoli,to nel giardino della regina. 
madre fu da. questa invitato 81 reoarsi oon lei in una 
visita alla regina di Navarra lievemente indisposta. 
Come furono giunti oadde in disoorso sulle oose di 
religione, e l'astuzia delle due donne, ohe nel ouore 
l'odiavano, parve gio08.re al porporato un tiro maestro. 
Forse gli biasimarono l'intransigenza di Roma, o forse 
lo derisero di oooperarvi, fatto sta ohe alle s~e nega
tive lo misero sul punto di asooltare la predioà di un 
ministro protest&nte ohe Giovanna di Nava.rra a.veva 
presso di sè. L'estense stabili un patto, ohe egli oioè 
sarebbe andato qualora la regina si fosse poi reoata 
oon la sua oorte, un giorno, a desinare oon lui ~d 
avesse asooltata ,la predica di Ull suo teologo. Il patto 
fu aooolto: Ippolito andò, in veste di gentiluomo dice 
il Sarpi, ed alouni giorni più tardi la regina, il re di 
Nav~ra, i cardinali di Borbone, di Chatillon e d'Ar
magnao, l' Am~iraglio e il prinoipe di Condè furono 
convitati alla sua mensa ed ascoltarono la parola di 
un suo teologo, tal frate Angelo dei Minori osservanti, 

,che poi tenne lunghe e frequenti serie di prediche a 
corte (1). 

nà perde tempo nà occasioni. Mi ha dimostrato un capitolo di 
una "lettera di V. S. Ill.mo. dove pare che ella desideri che S .. 
S. IlI.ma proceda con P1Ù risentimento et meno conviventia. et 
havendòmi da.to largo conto di tntto il progresso m'ha dimo
strato come non ha lassato indietro ofiicio alcuno etiandio col 
risentirsi colla regina et re di Navara sebbene non ha voluto 
far rumore et rompere parendole che questo si possa far sem
pre et sia l'ultimo punto da trattare •. Circa la corrispondenza 
di Ipp. con S. Carlo v. anche A. SALA, Documenti circa le 
gesta di S. Carlo Milano 1861 e Bibl. Ambr~siana, letto 
di Ipp. a. Borromeo 1662·72 

(1) Arch. stato. in Mo'dena, Ipp. ad Alf. 20 nove 1661 
(Ivi à erroneamente catalogata al 1662) Ipp. ad Alf. c E' acca.
duto ancora che sendo io andato un di questi giorni con lo. 
regina a visitar lo. regina di Navarra, ch'era ritirata ad un 
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All'.annunzio di questo fatto a Roma si t;asalì. 
li legato del papa, l'·inquisitore. generale, che assisteva,· 

suo alloggiamento fuor del o"astello ·.per purgarsi et entrandosi 
d'un. ragionamento in im altro come si fa, la predetta regina 
di Navarra venne a :dirmi che· quel giorno hav~a udita una 
prediea d'un predieator nuovo il qual'era molto modesto et par
·lavo Benza offender alchuno, et che ella havria gran piacer ch'io 
mi· contentassi d'udirne una predica in sua compagnia, pregan
do~i d' a~dare a desinar seco o una mattina. Da l'altra parte "la 
regina madre anch'essao si misse a pregarmi di ciò molto in
stantemente, mossa dal desiderio ch)havria di tOl via quell~ 
obiettione la qual costoro della nuova setta han sempre in 
bocca dolendosi che non so~o accettati da noi con alchuna 
humanità per la qual possano esser· tirati, se errano, iL resi-

. piscentia. [o mi t~ovai certamente in qualphe perplessità più 
però per il dire de le persone che non sanno o non vogliono 
accettar li 'fini perchà l'huom si muovp , che per l'essentia della 
cosa, ma astretto da tali prieghl non mi parve di poterlo ne
gare con pr.omessa reciproca che la predetta regina di N'avarra 
verrà similmente non la sua compagnia a desinar meco et iL 

sentir una predica dei mie~ theolog.hi. lo ci fui et !n verità 
non me ne pento punto perciò che oltre fÙl'haver sodisfatto 
quella parte de la humanità che la rE'gina madre desiderava 
mi son chiarito tuttavili, meglio de la lioca forza di costoro 
sendo che quello che fece la predica. à ripntato dai suoi fau-

. tori uno. dei migliofi et nel vero à ·assai men che mediocre, et 
temerei hormanco le corruttele dei maestri se fussero levate 
via le aft'ettioni o passioni degli auditori. Anche ho osservato 
che co'n tutto che l~ sala ave si predicava fusse assai piccola 
ella ~on era anco piena, con tutto ciò la detta predica fu assai 
modesta, et non usci dei termini generali nà de le cose di che 
~on è controversia tal che non scandalizzò nà me nà alcuno 
di quelli che erano meco .. Vero è che io so bene che tutte non 
son cosi, ma questa à stata senza alcuna detrattattione et, mal· 
dicentia 1& quale mostrano anche questi principali in qualun
que modo ch' altri n'usino che d.ispiaccia loro. Quanto a le 
prece che fanno in predicando nà lO nè alcun dei miei" si 
mosse con alcun segno per non comunicar in modo alcuno con 
assi ne le lor preghiere. Se Dio volesse ch'io m'avessi con 
quest'atto acquistato un poco di confidentia.per poter ritirar, 
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ad una di quelle aborrite prediche degli ugonotti, ne
mici mortali del pontefice: era il colmo! (l) Ma non tanto 

~ 

con i miei avvertimenti de quaJi potrò ora usar piO. arditamente, 
le persone che &aria especUente, potrei dir di non haver speso 
mal quest'opera; se anch~ non si potesse far altro acquisto io 
non estimo poco questo d 'haver so disfatto '!lo la zegina madre per 
farle conoscere se le cose non verranno a quella unione et 
concordia ch'ella desidera, che ciò non vien da la, durezza nostra 
ma da la pertinacia loro. Essa regina ~i Nava.rra. non potè di poi 
venir a desinar meco quel giorno che era stato destinato per 
havar et essa havuta un poco di febbre di poi, et trovandosi 
etiandio il re suo marito indisposto- di freddatura che fu causa 
che si ritirorno insieme a la casa lor privata fuor del castello 
havendo però buona intention et mo&trando di sentir dispia
cere di questo impedimento, con tutto ciò quel giorno mede· 

-simo che dovea venirci mi fee, intender che saria venuta il di. 
appresso, si come fece essendo non solamente essa regina di 
Navarra ma il re suo marito, card. di Borbone, Armignac, 
Sciatiglione, principe di Condè, Amiraglio et altri signori '\'"8' 

nuti a -desinar meco et cosi doppo pranzo tutti insieme andas
simo nella cappella del Castello con un gran concorso vera
mente di prelati et altre persone honorate dove frate Angelo 
dell'ordine degli osservanti che ho con me fece la predica con 
la qual si conobbe che t'u grata a multi etiandio di quelli che 
erano stimati essere aborrenti. Con questo principio vedrò di 
farne continuar 'de le altre pregando Dio che dia lor l'agu. 
mentO et il bon frutto che &i desidera.. La lettera è riprodotta 
con qualche variante dal SUSTA, I. 802 che l'estrae da una copia 
della Bibl. Vallicelliana e da una della Vatican~ (Var. 
polito 161 c. 22). - A r c h. Va t. Pio, Santacroce ai papa, 28 
dico 1661: Predica Laynez c et, qul alla corte nella camera di 
mona. Legato predica il frate che predicava in Aracoeli con 
grandissima audienza 'che che ci fa meravigliare tutti predi~ 
cando in lingua italiana et vedendo tanto di ~ncorso di 
francesi. M.ODS. ill.mo di Borbone vi fu ieri, mons. ill.mo Tor
none vi va Ciuasi ogni giorno •. Questo frate Angelo è senza 
dubbio frate Angelo d'Anversa vie. gen., poi cOlDIDlssario gen. 
e infine definitOre gen. dei Min. osservanti che fu più volte in 
Francia c ad eedandas turbas. (JOSEPB MARIA DE ANCONA, 
Annales. minorum, T. XIX). 

(1) V. PALLA.VICINO op. cito P. SARPI op. cit.: Borromeo a Man-
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il fatto della predica si cri~icava, quanto quel suo 
modo affabilissimQ di ,;rocedere, di cui il gesto recente 
,era la più chiara efipressione. Perchè quel trattare 
continuo cogli eretici, quell'invi~rsi 8. predica, quel': 
l'assistervi indifferente dall' una. e dall'altra parte rive
l!:,va.no come alle faccende religiose tutti partecipassero 
con uno ~pirito superiore o per lo meno· estraneo, lo 
s·pirito umànistico che amava le disquisizioni accade
miche e non conosceva intransigenza di sorta; e tutti 
vedevano d'altronde, i cattolici e gli eretici, e sta volta. 

tova, 20 nOVe 1561 c N. S. à restato non meno maravigliato che 
offeso» della partecipazione alla predica (SUSTA I. 112). Nel 
dicembre dell' anno stesso Ippolito, inviando· il Niéhet a Roma 
con una c empia e scellerata., secondo il Borromeo, scrittura_ 
della regina in cui si domandava la comuni~ne 8ub utraque, 
che il prelato consigliava a concedere, e la soJfpressione delle 
immagini e della processione del Corpus Domini, si difendeva 
scrivendo: cc Spero che di mano in mano si- conoscerà ancora 
che quel rohe vo seminando non renderà se Don bon frutto, 
ma veggo bene bhe questi tali d'ogni minima còsa fanDo gran 
rumore, che dall'altro canto poi se io opero qualche cosa buona 
la. tacciono volentieri, nà p~nso già. che per essere stato·a una 
di queste prediche io habbia da essere tenuto per ugonotto ... 
quando alla scandalo che questa attione babbia dato... non si 
scandalizzarono se non q1ieiIi che lo scrissero ». E termina 
chiedendo il suo richiamo, se cosi parrà. al pontefice. (SUSTA 
1,823) Pio IV gli scriveva tl·4 genn. L562): cc L'andata. di V. S. 
a quella predica non ci è pa~sa punto a proposito perchè se 
ben lei l 'ha fatto a buon fine et con prudenza, nondimeno il 
detto suo finè è secreto et conosciuto da pochi et il scandalo 
è stato pubblico a tutti i cattolici. (ST!8TA I, 830. circa il suo 
modo di procedere scriveva: c In l'avvenire a noi pare che 
più non possa esser buona questa via mite di tolerantia over 
di conniventia ». Chiudeva tuttavia elogiandone l'operato e 

. pregandolo di usare parcamente delle facoltà ottenute. 
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lo stesso legato, che nell' interesse era l' l:IDico, . il vero 
nocciolo della questione (~). 

Coglier le prediche a pretesilo e cattivarsi l" animo 
degli ugonotti colle .cortesie dei conviti e delle con
versazioni era. la politica .d' Ippolito che tornava ad 

• usare, in un ambiente già noto, quell' arte insinuallt~ 
che gli ·aveva tanto . giovato in giovinezza; Ìna Pio IV 
ohe fino allora lo ave\'a difeso anche in concistoro 

(1) Lett. d' Ipp. al Visconti, SL dic.: c S. S. ha anche 'da 
rendersi certissima (·he.se havessi troyato che le altet'ationi 
che sono di presente in questo regno fussero state solamente 
per conto della'r~l~gione io non sarei ma.ncato di proceder con 
alt.ri termini ·et conforme a quel che conosco essere intentione . 
sua, rpa e&sendosi scoperto ogni di J,iù che sono non solo miste 
ma pienll d'interess: ptlrticolari et che il pretesto della reli
gione è pigliato puramente per colorir 16 cose, mi pareva che 
non si potesse c.'onseguir meglio che col1'intend~rmi .et tratte
nermi bene con tntti ». Per le altre sue:difese v. letto d'Ipp. al 
vesc. di Caserta inserita nell'Epist. dei p1'inéipi T. III. Ad Alf. 
10 genn.1562, S. Germain (Arch. St. Modena) scriveva: c Se 
bene han voluto far credere che l'essere io andato a la detta 
predica habbia causato cosi cattivo efretto ... io posso nondimeno 
affermare che habbia giovato altrettanto et 'massime -essen
domi mosso ... per soddisfare il re di Navarra» e in altra. lettera 
non datata: Non si .può c satisfare a questi signori cattolici in 
alcuna maniera, ma dovrebbero pur conoscere che in simili 
cose io non ci metto che incommodità del corpo et de la borsa» 
22 fel-b. id. a id. c Non basta di far bene, ma bisogna esser su
bietto a tutti i maligui del mondo ». Il 28 genn. 1662 (SUSTA II 
886-388) il Borromeo. gli scriveva che il papa era pienamente 
soddisfatto dei suo operato c et le ha in certo modo compassione 
che sia toccata a Lei questa digestione di quelli humori tanto 
mal disposti in tempi si difficili» e che avrebbe passato facil
mente iD silenzio il fatto dellu predica se non fossero state 
cosi unanimi le condanne per essa. Alla fine di gennaio il 
Lanssac partì per Roma col principale incarico di scusare il 
Ferràra (BUSTA II 889). Quando poi gli avversari accusarono il 
Ferrar.a di fa.re i pr~pri interessi trovò la. difesa del papa (BUSTA 
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dallemolteplioi aoousè dei suoi nemÌoi (1), diceva che' 
le. oose di religione non. vanno trattate come. quelle di 
stato e c~e se la Francia si perdeva, la Chiesa dòveva 
aver la cosoienza di non averla accompagnata alcun 
tratto nella china fatale. E da- particolari punti di 
v.ista nessuno invero era nel torto. Sia perchè la cri· 
tica di Roma non fa('eva tanto question.8 dei mezzi 
quanto dell' 8tbuso di ess.i, sia perchè; mentre il porporato 

. alla corte non poteva trovare che nella condiscendenza 
il mezzo atto' a salvare la sua missione dall' ostilità 
che incontrava, da.' parte sua iI pontefice solo nella 
intransigenza poteva rinvenire il farmaco capace di 
salvare la Chiesa dalla dissoluzione protestante. Ora 
però, checchè se ne dicesse, la longanimità d' Ippolito, 
che il Borromeo rimproverava e che alla corte veniva 
approvata tanto (2), ebbe dei benefici effetti: le facoltà 

. di legato gli furono concesse (8), e a lui fu sgombrato 
lo scanno del .éonsiglio 'regio. • 

Allora si gioì in Vaticano. 
Com' ebbè ottenuto le facoltà dal tanto restio 

II, 447). La vertenza fu chiusa con una lettera di Pio IV del 
15 marzo che invitando Ippolito a restare in Francia si dichia
rava CI: ogni di più sa.tisfatto de la. diligenza che mettete per 
ridur qu&lle cose nel)a buona ria - e aggiungeva: c Si come 
noi quando vedevamo peggiorar ogni di le cose eravamo d'animo 
che più p~esto partiste che star presente a tanta indegnità, 
cosi hora che le cose hanno cominciato a pigliar verso, ne pare 
che non vi partiate _. 

(1) Ipp. ad Alf. (Arch. cit.)" 4 dico 1061 e 27 geo. 15(;2; 
BALUZIO, IV -881. 

(2) Santacroce al papa, 15 nov., il re di Navarra aveva 
molto notato il gesto del cardinale. 

(3) A questo proposito scrive il SARPI, e il.PALLAVICINO lo 
confuta, che le facoltà sarebbero state firmate dietrò sua pro· 
messa di non volersene servire. In realtà il papa lo consigliava 
ad usarne il meno possibilej v. sopra p. 805.' 
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.pa~la.mento di Parigi (1), rientrò nelle grazie regie 
come a.i tempi della prima dimora (2), potè dunque 
con volontà. ferma se non oon sic\1l'osuccesso' espletare 
il molteplice compito che .su di lui ancora gravava. 

Trattavasi di spingere al concilio di Trento i 
ve~cC!vi riluttanti (3) e. la corte t~r~va ed,.in parte per 

. il. tramit~ di questa, di persuadere le regine d'Inghilter
ra (4) e di Scozia ad inviarvi i ~oro rappresentanti, di 
arginare il trionfo degli ugonotti e di trar dalla parte re
gia. il Te di N'avarra, . personaggio tra i più influenti alla 
corte pe'r i massimi vin.coli di con~anguineità che egli 
aveva col re al cospet.to degli altri principi. A ciò 
s' .aggiungevano, come non trascurabili 'corollaTi, la 
cura degli affari di Avignone dove un vice-legato si 
trovava alle prese cogli eretici del Parpaglia, e l'in
gerep.~a nelle faccende del duca di Savoia per reinte
grarlo nei suoi possessi (5). 

(l) Lett. 17 gen, 1562, BALU~IO, IV-Ha!. 
(2) Lett. 14 luglio, BALUZIO, IV-416. 
(8) MODs. di Candale, ambasciatore, e 26 prelati erano stati 

designati per recarsi al concilio fiD> da primi del novembre 1561 
(Ferrara ai legati 8 nov.· SUSTA I, ~91) perchè vi si trovassero 
ai primi di marzo. Il Ferrara s'adopeJ:ò perchè partissero, 
almeno in sei, dopo S. Martino ma COi5toro dicendosi stanchi 
di Poissy chi.esero riposo alla regina e si rifiutarono di partire. 
Nel dicembré fu sostituito al Candale Francesco di Montm:o
rency e poi a questi il La.nssac. 

(4) Lett. 27 gennaio Ioc. cito Pio IV a Ferrara « Per la 
presente daremmo pIena authorità al ... Card. di Ferrara, nostro 
legato a làtere di potere contrbttare con la moderna regina de 
Inghilterra et prometterle quanto iudiearà oportuno, pure che 
essa inducerà se et il suo regno a la vera religione. Roma 
29 giugno 1561. Modena Arch. St. Brev. di Pio IV. 

(5) Lett. 15 luglio 1062 al Borromeo. Nel trattato di Cateau
Cambresis vennero restituiti al duca di Savoia i suoi stati 
occupa.ti dai francesi eccetto però le 6 piazze di Toripo, Chi-
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N ei riguardi del concilio la regina di Francia 
procedeva sempre a passi di piombo e coglieva ora 
pretesti, ora domandava dilazioni, ora proponeva con
ferenze d'indole privata. 

Ippolito ne spiegava l' operfto al ponteiice col 
raccomandargli chu tènesse conto dell' et infermità del 
sesso» e 'delle particolari condizioni in cui essa si tro
vava, non esclusi gli allettamenti e le minaçce dei 
protestanti di Germania; consiglia~a al solito longani
mità. e pnldenza sia perchè, osservava, a' romper le 

. relazioni c'era sempre tempo, sia perchè, in fondo, i 
modi brusohi potevano produrre in lei lo stesso ri· 
sultato di chi, assalito da un cane, per . sfuggirne il 
morso si getta in un· precip~zio. Caterina batteva per 
nn' altra disputa fra dottori di ambe le parti ed lp
polito, il quale a fronte le l:t.veva risposto che per 
simili q\lestioni c" era il concilio di Trento e che al 
Tournon s'era mostrato restio avvertendo che il parte
ci parvi sarebbe un fatto peggiore assai di quello da 
loro tutti biasim9.to, di assistere cioè alla predica ugo
notta, raccomandava che .la si facesse contenta. Egli 
era ben persuaso che inane ne sarebbe il risultato, ma 
bisognava al tempo stesso evitarle i pretesti. 

, . 

vasso, Villanova d'Asti, Chieri e Pinerolo. Già nei primi temp 
del J,onti1ìcato di Giulio ilI Ippolito s'era interessato, insielLe 
col pontefice di far restituire al duca Carlo II di Savoi~ i suoi 
stati occupati dai francesi. Poichè il re di Francia aveva rispo
sto che _ sarebbe entrato in tratta~ive col duca solo allorchè 
questi avesse spezzaté le retazioni con gli iinperiali consigliò a 
Carlo d'inviare un. agente presso il Connestabile, ciÒ che il 
sabaudo f~ nonostan~e le osservazioni di don Ferrante Gon
zaga. L'incaricato, il segretario Richard, cercò di persuadere 
il Montmorency e si présentò ai Guisa, con raccomandazioni 
d' Ippolito. (Malopera a Carlo II novembre 1550 - gennaio 1561 • 

. Roma, Aruh. Sto. Torino - Lettere ministri Roma Mazzo II,) 
ROluèa I, 475. 
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Ed il papa aderì. Agli inizi dell'anno ebbero luo
go le conferenze trai teologi vertenti suUa venerazione 

. delle immagini sacre. In mezzo i suoi dottori il legato 
dovè allora sentir la disputa lunga e gonfia di cita
zioni di padri e di patriarchi in (,ui passavano in te
dio sa rivista, Cipriano ed Arnobio, Lattanzio e Origine, 
Epifanio e S. Girolamo e finanche Carlo Magno con 
un suo, libretto sulle immagini recentemente stampato 
a Parigi! (1) Era un colmo d'ironia. Una rivoluzione 
così profonda come quella che allora s'agitava andava. 
pusillanimamente a mas,cherarsi di quisquiglie di quel
io stampo. L'esito fu quale ognuno s'attendeva: nullo. 
Si scrisse da., entrambe le parti la maniera che si rite
neva adatta, ad educare il popolo sull'argomento, ed 
ai primi di quaresima si venne alla chiusura (il maie 
di gotta. non permise a Ippolito di parteciparvi) con 
la determinazione che i teologi 'della Sorb9na ,ritirati 
a Parigi metterebbero in iscritto la loro opinione, che 
altrettanto farebbero gli" ugonotti e i teologi del legdto, 
o chiunque nel regno' volesse t\'attare della faccenda; 
l'incartamentò si consegnerebbe poi al re e dal re al 
}-I\pa .0 al co~cilio di Trento. Tale era il volere di 
Cateri~a che aveva diretto, come di compe~eIiza regia, 
quella disputa di religione! (2). 

Ippolito l'aveTa fatta con~nta e col rimé't~re la 
q,uestione al papa era pura riuscito ad ottener qualche 
cosa; come incuorato tornò a lei per vie ritorte per
chè volesse inviare i famosi prelati ai concilio e la 
prese direttamente dal lato, dell'interesse e le fece un 
'sottile ragionamento tentando di dimostrare che gli 
ugonotti erano legati per vincoli _ 'di religione con le 

(1) Si riferiva all'opera svolta da Carlo -Magno in riguardo 
ad una contesa sulle immagini. . 

(2) BALUZIO IV-88'l. Lett.' d'Ipp.,a ~orromeo., 
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chiese d' Inghiltera, di Svezia, di Danimarca e di 
Scozia ed in i parte a.nche con quelle di Polonia e di 
Germania, che si trovavano di conseguenza più vicini 
alle nazioni straniere che alla Francia, che erano, come 
suoI dirsi, nemici della patria. Ragionamento tanto 
giusto quanto parziale pet;chè anche i cattoliCl,di qua, 
co~ l'alleanza con Filippo non facevano proprio gl'in-' 
terèssi. francesi. (1) 

Caterina, abile e scaltra, non davvero debole co
m~ ogni altra .del suo se8SO, quale la. definiva il pre
lato, facE'va da buona fior~ntina orecchie da mercante. 
Per aÌlora nulla di preciso ella concedeva ctrca il con
cilio, anzi tornava a chiedere un nuovo convegno con 
gli .ugonotti alla presenza d' Ippo-lito, a quest'ultimo 
poi diede a. credere, quando si recò a visitar10 du
rante un accesso della sua infermità (2), che grande e 
continua era la sua. premura sui teologi per persua
derJi a partire, ma~ che ttovava da parte loro, e spe
cialmente dei protestanti, difficoltà svariate inerenti 
alla sicurezza della loro vita, perchè, ,fra l'altro, teme
vano che vènissero loro' rifiutati i salvacondotti qua
lora' nell'a~s~blt\a di Trento persi~tessero neJle o...pi-
nioni etérodosse '(non redeant ad cor)' (3). . 

Non avevano davvero tutti i torti costoro, e ~o 

capì bene, Ippolito quando si rivolse al papa'perchè 
offrisse loro ogni garanzia, ma al~oTchè tornò ad invi-

(1) Ferrara a Visconti. Vincenne~ 14 dico 1562: « S. M. Cat
tolica non solo per zelo della religione ma per ragioD di stato 
dovrebbe fare ogni' sforzo percbè questo fuoco s'estinguesse ij 
'SUSTA III, 462. . 

, (2) Iett.. d' Ipp.' a Borromeo, S. Germano' (senza da.ta), 
BALqzlo IV -888 «E' venuta lei stessa liccompagnata dal, re di 

,Navarra, a visitarml con tlltto 'che ~lla si avesse fatto male il, 
di medellimo "in un ginocchio -. ' 

, ,(8)·S. Germa~o~ 28 feb. 1562. PALLAVIQJNO, loc. cit .. 
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tarli li vide ancora esitare, ond' ebbe a persuadarsi 
del contrario. c lo credo ben che fuggiranno l») osservava 
il com'è l'usanza dell'eretici:D nhe son soliti di doman
darlo il quando non è in pronto e di ricusarlo quando 
loro è offerto» (1) quel famoso concilio di Tr.ento chè 
al parere del cardinale d'Este avrebbe dovuto essere 
c il più fruttuoso che sia stato da quei primi in 
fuora» (2). , 

,In ultimo lo. corte stabiU d'inviare in qualità di 
ambasciatore al' concilio il· Lanssac che apJYena giunto 
all'assemblea chiese dilazi~ni e avverti i prelati di 
essere equanimi nelle discussioni e di non credere di 
aver portato lo spirito santo da Roma nella valigia. 

Il concilio. nazionale, quasi un rivo che si asso~ 

t' gli per via, perdendosi nel colloquio di Poyssy e 
nelle succef:lsive conferenze, finiva ora per confluire nel 
cOJ?cilio universale. Di questo apparente successo, che 
in realtà era poi indiZio 'delle tremende lotte di reli· 
gi~ne prossime a soatenarsi, non poteva portarne lo. 
palma il solo' Ippolito ma l'intera parte cattolica e, 
forse anche un po', gli stessi ugonotti; perchè infatti 
proprio il . fallimento' della politica regia. verso di essi 
e il matUrarsi di una 'n'etta divisione trai due partiti 
aveva chiaramente reso vano il risultato di q uèlle 
discussioni esteriori. 

Riguardo a..lla ".egina d'Inghilterra, donna anche 
questa assai erroneamente definita' dal ca,rdinale, che 
la ore deva. c intenta a' cercaré' di maritarsi più presto 
che ad altra. impresa» (3),' l'uflìeio a lui affidato di 
,persuac:terla ad' iI~viar prelati· li. . Trento era per sua 

(1) S. Germano, S marzo .. 
(2) BnlJ~lo, IV -404. 
(S) Parigi, 28, apro 1562, BALUZIO. 
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stessa persuasione destinato all'insuccesso (1). Ma Ip
polito pareva non del tutto avvedersi della sottile 
astuzia con cui la regina faceva sapere alla. corte 
francese, tentando di trarla dalla sua, di essersi ri
volta a molti principi tedeschi e di esser pronta. a 
mandar teologi q~ando c~storo facessero altrettanto, 
e concludeva invitando Caterina in attesa che ,giun
gesse il riscontro di Germania a far pratiche per.chò 
il' concilio fosse dilazionato. Ippolito che. a simile 
proposta s'opponeva con energia segnalava al tempo 
stesso il messaggi,? dell'inglese come un suo successo,.sia 
perchè Elisabetta, p'ur cercando di differire il concilio, 
mostrava c di non aborrire tanto d'intervenire come 
fa.ceva prima» . e di non aver disprezzato le sue sol
lecitazioni (2), sia perchè l'ambasciatore di Bretagna 
alla corté, pur essendo «dell'altra set.ta:t, si m~strava 
favorevole a parteciparvi. Dal, canto suo la regina di 
Scozia sembrava promettere di intervenirvi ma solo con 
qualche rapp::-esentante, che va1eva. almeno a testimo
~iarne il buon an~mo l3). Cosi Ippolito tirava avanti 
quasi intento a· persuadere se stesso che tutti questi 
non eran cattivi risultati. 

Ma l'1;}fficio più importante del cardinale fu quello 
di trar dalla parte cattolica il re di Navarra. 

L'esser fratello del principe di Condè e l'incarnare 
il ramo di famiglia più vicino al minor.enneCarlo IX, 
facevano. di An.tonio di Borbone, re di Navarra, il 
cui figlio 'sali poi al trono di Francia, la principale 
figura della corte di Parigi.·Guadagnare quest' uomo, 

(1) c Questo negozio me lo piglio. per accessorio dove che 
se qualc~e cosa di bene qi succedesse sarfa grande acquisto, e . 
non succedendo nO,n si perde se non un poco· di fatica •. 
, (2) Parigi, 28 marzo 1562. 

. (S) ParigI; 8 apFile. 
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scettico e bonario (1), fu uno dei principali scopi che 
si proposero i cattolici ed incaricarono del negozio il 
cardiRale d'Este, suo intimo, e l'ambasciatore del re 
di Spagna, don Giovanni Mauriquez. Il Borbolle an
dava dove lo traeva l'~teresse: Già aveva un pò riso 
delle "ontradizioni degli e:r;-e ti ci a Poissy, s'era poi 
dilettato . delle confutazioni del dottore Balduini, cat
tolico, .ed ora da uomo pratico cercava di trarre il 
magg~or profitto dalle t~bolenze dei tompi (2). I mes
si del papa e della Spagna gli proposero fra l'altro di 
ripudiare l'eretica sua moglie e di uIDrl'Ji, con debita 
'iispensa pontificia., con Maria Stuarda, vedova di En
rico II, ma egli rifiutò, disse, per amore di suo figlio. 
Gli fecero allora balenare tutti i vantaggi della parte 
cattolica, gli 'riparlarono della permuta coUa Spa.gna 
del regno di Navarra per quello. di Sardegna, ed egli' 
accondiscese ,per molteplici utilità, così per invidia del-, 
l'ammiraglio. e del Condè, che crescevano, di giorno in 
giorno in potenza, éomè per la speranza di succedere più 
facilmente, essendo cattòlico e perciò legato alla fazione 
più forte.e protetto dalla Spagna e dal papa, al trono 
di :rrancia. ret~o allora da deboli giovinetti minacciati 
da malattie mo;rtali. Buttò a mare il velo calvinista. (3) 
e s'uni col Connestabile e il duca di Guisa in quella 
confedera.zione che gli ugonotti c~iamarono triunvirato. 
Giovanna sue. mogli a si spave~tò e .fuggi o fu espulsa 

Il) ALBIilRI Bel. cito I., la,·; A. Barbarigo 1664: E' c uomo 
di poca intelligenza e di poco saper •• Era succedùto a suo suo
cero, Eorico il, nel 1666. 

(2) DAVIÌ.A, Storia t;leUe guerre civili di Francia. 
\8. Oirca il lungo lavorio fatto dal Ferrara, con l'ailito del 

Borromeo e del papa, . per trarre' il Navarra dall~ parte c atto
, )icà, sulla disposizione del 'pontefice aa aiutarlo in caso traesse 
/co~ se la moglie, il figlio e il' fra'tello . ~~. SUSTA I. 266-27B~ 
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col figliolo dalla corte; Caterina, vedendo tracollare 
la bilanci~ dalia parte' cattolica s'impaurì nei timore 
di ~sserne schiacciata e v~lBe l' OGchio alla pa.rte del 
Condè e dell'Ammiraglio di Chatillon. 

Durante il succedersi di quepte evoluzioni nell'a· 
nimo regio, Ippolito scrutava, consigliava, agiva. Pri
mo ad intendere l'egoismo di· Antonio, egli si volgeva· 
a persuadere la riluttante corte romana, che talvolta 
pareva seguire' ancora vecchie ideologie, come tuttu 
in quei tempi avesse un substrato utiIitari9 e come, 
in fondo, all'interesse bisognasse contrapporre l'intere.s
s~. Sia pure non couvinto, sia pure incredulo o scettico 
'che importava se la sua anima non si fosse conquistata 
. quando egli poteva giovare egualmAnte . trascinando. 
tante a.nime dietro il suo operare forzato? «Se il re 
di Navarra, vuole 'che si faccia assai per lui sarà bene 
ragione vole che esso ancora faecia il medesimo per la 
religione..... Non bisogna pensare col. ricordargli che 
la coscienza si deve anteporre ad ogni altro bene, si 
pnssa ritenerlo perchè a queste bande ove hanno inte· 
resse di piacere o dell'utile vi accomodano l'ànima». 
Oosi scriveva il legato al papa (1), ma· era. davvero 
supponibilf\ che a Roma non si conoscesse tutto ciò 
o ~~a il modo sfrontato. del ricatto che. maggiormente 
offendeva? 

. Fatto sta che nel genna.io, in quell'adunanza del 
consiglio privato della t}orona, in cui si negarono. i 

. templi agli ugonot·ti, ma si concesse loro libertà di 
di culto (2), il navarreno si mostrò oltremodo difensore 
qella causa cattolica e il cardinal di Ferrara, il quale si 
rod~va. per non esservi interve~uto. in qualità di con-

(1) Lett. d'Ipp. al papa, S. GermanQ. ~ALUZIO IV·B85. 
(2) Ipp~ al Borromeo, S. Germano 17 gennaio 1.562 •. BAr,.U

ZIcf, IV-380. Editto di Ge~naio (17 genn. '1562). 
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sigliere . regio onde evitare censure e rimbrotti, gongo
lava di gioia. a quel viraggio verso destra del Borbone 
e ne attribuiva nientemeno i risultati alla ormai celebre 
predica ugonotta per cui tanto l'avevano lacerato. D'ar
lora il re, chiedendo compensi e ottenendo promesse di 
aiuti papali e di doni regi, sebbene il re di Spagna ri· 
spondesse che in questi affari non si contratta, e che 
la ricompensa poteva venire solo dopo che lui si fosse 
mostrato cattolico, s'andò sempre più. coinvolgendo 
nell'ingranaggio nella .Chiesa quando a Vassi, nell'urto 
del Guisa cogli eretici, balenò il primo lampo delle 
guerre di religione-(! marzo 1562) (1). Teodoro Beza, che 
cavalcava allora per la Francia con cortet veramente 
regali (2), si presentava alla cortl~ fuggiasca a Monseo 
a chiedese ripfj,razioni per l'aggressione dei suoi (3). 
TI re di Navarra si recava. a Parigi· per oonferire con 
suo fratello, ma questi bruscamente parti senza volerlo 
ricevere. Tentat~vi di nolloqui, richieste di ostaggi da 
parte degli eretici 'perchè questi riuscisser sictiri, falli
menti di trattative, sforzi inani per trarre il Cond~ verso 
i cattolici, occupazioni di città. da parte degli eretici 
col pretesto di liberare i reali, presunti prigioni, pre
parati vi di guerra e sanguinose lòtte caratterizzano il 
periodo iniziale delle somme sventure di Francia (4). 

(1) 111 marzo 1562 mentre il Guisa nella chiesa di V &ssi 
assisteva alla messa fu disturb!.to da un rumore di ugonotti che 
salmodiavano in una sala prossima. Il Lorenese ordinò che a~pet
tasser~ la fine del sacrificio, ma quelli continuarono Je preghiere; 
due paggi corsero allora ~ul luogo intimando il silenzio, e si 
venne cosi alle armi. 

(2) Lett. 21 febbraio 1662 al Borromeo (BALUZIO). 

(8) Lott. sabato santo 1662. RAINALDl, Annales eccleSiastici. 
(4) Lett. 4-8 apr.; 20 mag., 2~3 giugno 1562 al Borromeo . 

• 11 re e la regina partirono di quà (~elun) per andare n l'ari
gL ... non faranno entrata solenne, cosi avverrà di fare a me come 
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A questo punto si parla di aiuti che l'Inghilterra 
e la Scozia daranno agli eretici, di prom~sse grandi. 
di- rinforzi spagnoli ai cattolici, di soldat~sche , ausi
liari" che solo in minima parte verranno, ma che sono 
implorate con tanto zelo proprio a quei re che' guar
dano con gioia la lotta e la fomentano (1). Sui rottami 
di Francia s'ini~ia allora il certame egemonico tra la 
.Spagna e l'Inghilterra. '. 

TI papa anche lui assistè impavido allo sfacelo, e 
alle pressioni che il legato gli rivolse perchè fornisse 
aiuti di denaro per la guerra, cosi come egli ne aveva 
personalmente "forniti, mandò" qualche soccorso, ma 
impose ùna vera espurazione religiosa e molteplici 
oneri a suo vant1iggio (2). Nelle eventualità. della 
gu~rra il legato "s' ad'>pera infati~abilmente a cemen
tare l'unione ~ei principi cattolici (8) : Navarra, Guisa, 
l\fontmorency, Santandrea s'uniscono; il papa si rivolge 
al Borbone congratulandosi, sua moglie, lo vedemmo, 
fugge daUa corte, la regina s'allea con lui nel difen
dere la fede e nell'educarne l'erede. "Nuovamente il 

legato accomodandomi ai tempi perchè non facendo il re ceri· 
monie ·manco a 'me saria bene di farle-. 

(I) Circa l'ingerenza degli stranieri Ippolito scrive I~ALU
ZIO, 28 luglio 1562) che la regina d'Inghilterra c non si deve 
permettere di prendere questa auttorità di volersi fare come 
mediatrice ~t arbitra delle differenze che questo re ha coi suoi 
sudditi -. 

(2) Per le condizioni v. SUSTA II, 460, 855, 466, a21, 
$>1·54, Lett. al Borromeo. Parigi 27 apro 1562. IppoHto diede 
10.000 franchr e chiese al papa, secondo i voleri regi, 20.000 
scudi al mese per tre mesi. Il duca di Savoia ofi'riva per la 
guerra 10.000 fanti, 6.000 cavalli e se stesso, la reg. di Navarra . 
a sua volta c offerisce alla setta 4.000 tanti pagati alle sue 
spese ». Lett. 16 luglio al Borromeo. FONTANA, op. cito lII-70 
f:\ doc. XXXIII, riguardo ai patti del papa. 

(3) PALLA VICINO, op. cito 
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papa volge alla regina' parole di contento, ma l'odiQ 
del Condè s'acuisce contro il legat!> (ohe ha proprio 
in ciò una prova . del suo successo).si da; chiederne 
alla corte, quando ventilan~ le propo13te di un accordo, 
l' esp ulsione dalla' Francia.' . 

Il re di Navarra però approfitta del periodo per· 
dom!Uldare di nuovo compensi minacciando di piantare 
in asso t cattolici nel momento più critico, le promesse' 
s'addènsano attorno a lui da ogni parte e il re ormai 
incastrato nella parte cattolic8. non si può allontanare; 
vengono di Spagna tremila soldati sotto il comando 
del Mont-Luc, d'Inghilteqa. ne giungono altrettanti 
per il Oondè e la guerra s~ inizia fra due falaugi 
guidate da due fratelli. Verso' Orleans, la rocca. fo;rte 
degli eretici, si dirigono gli sforzi cattolici, Rouen 
cade dopo un lunghissimQ assedio. Seguendo la guerra 
come ai tempi di Francesco I aveva partecipato al
l'assedio Ippolito d'Este (1), ma' mentre un tempo 
.agile e veloce aveva seguito i tri~nfi sui nemici della 
Francia, ora assisteva, tormentato. dai mali, agli orrori 
di una guerra intestina, se allora aveva mosso contrp 
eserciti ignoti, 'ora vedeva nel campo avverso perNone 
che conosceva nell'intimo, con cui già aveva diviso ed 
affetti ed affanni. Ma forse proprio per questo l'animo 
:mo era i~ maggiore angoscia, più fortemente domi-

(1) BALUZIO, letto 16 giugno. La regina «si voltò a me: 
non' andate voi in campo se bisognerà? ond'io, vedendo che 
lo desiderava dissi che era per mettere di continuo la. vita. e 
tutto quello che fosse in poter mio per servitio della religio
ne -. Sulla. via. infetta di. predoOl fu ,ierubato di 60 cavalli 
(SUSTA III, 849ì Lett. 28 luglio; «Noi partiremo in breve per 
il ca.mpo et io non lascierò di accompagnar le persone di S. 
M. per tutto, mostrando in no.me di S. S. in ogni cosa quell'af
fettione al beDe e servitio in questo regno che l'occasioni ri· 
cercano -. 
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nato dall' ira? (l). E in quell l assedio proprio il re di 
Navarra. cadeva ~l sut) fianco. Dopo ~1i spasimi di 
una lunga agonia il re insoddisfatto nei suoi desideri 
aveva negli ultimi momenti' elevato al cielo salmi ugo
notti, e tra quelle eretiche mormoraziClniaveva chiuso 
gli occhi nel sonno mortale (2). 

~ L'ala della vittoria seguiva i èattolici a Dreux, li ac
compagnava verso Orleans e il Condè cadeva prigioniero 
quando un attentato toglieva la vita. al loro campione, 
Francesco di Gui~a. L'estense fu violentemente colpito 
n!3i suoi effetti, chè amava quest'uomo, marito di sua 
nipote Anna, d'intensissimo amore. Atterrito alla tra
gica nuovà volle recarsi presso il moribondo per can
fortarlo colla sua presenza, per sllssurrargli con cuore di 
padre le dolci parole dell' estremo conforto cristiano, (3). 

\1) Lett. 15 luglio al Borrumeo: c Orlean'3 è ripiena di 
peste .• Il figlio primogenito dell' ammiraglio sta per morite, 
gli eretici credono «fermamente di combattere pel' la vera 
causa ~t vero servitio di Dio ..... 

(2) Relazioni dell'ambasciatore estense al duca di l\fodena, 
BUSTA, op. cito 111-458. Bi parla a lungo della sua morte ugo
notta. Il 22 ottobre Banta(~roce avea scritto che il re di Na
varra stava scontento per un ambasciatore giunto di Spagna; 
e il 19, nove 1562 scriveva: Il re di Navarra c finalmente hieri 
tin~ i suoi giorni essendosi fatto condurre in, ùna barca da 
Roano per venire in questa città. et nella medesima barca lon
tano da qul (Parigi) poche leghe morì» \ A r c h. se g. Va t . 
fondo Pio) Del ~glio, il famoso Enri,?o IV, educato nell'eresia 
da sua madre e da un maestro ugonotto si preoccupavano i 
legati al Concilio e scrivevano al Borromeo di av\"ertire il Fer
rara affinchè provvedesse (SUSTA III, 102). Questi infatti il 19 
dico 1562 scriveva all'estense che cercasse ogni maniera' n. che 
il Card. di Borbone prpndesse la cura lui, a che c lo cavi in 
ogni modo dalle man~ di quei ministrI. Sembrò allora op
portunQ al papa di non tardare più a concedere a questo car
dinale la legazione d'A vignone. 

(3) Lett. ad AIf., Orleans, 23, febb. 1563 descrive la 
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li regi~ida intanto confessava di aver compiuto 
il delitto per istigazione del Bezae dell' ~miraglio, 
e rivelava che nella· lunga lista di condannati a morte 
dagli eretici c'era anche Ippolito d'Este. TUtta la 
Francia fumava allora nella guerra tremenda, bracieri 
sfavillanti erano le ricche badie del porporato (1) ed 
~gli passava ramingo di terra in terra tra una scorta 
numerosa ed armata, mentre le sentinelle ronzavano 
attorno si suoi alloggiamenti nel campo sotto Orleans 
e gli ugonotti con numerosi sicari ne meditavano 
l'assassinio. E forse egli sarebbe caduto se non ave~
sero sve'ntata la trama e datogli il triste avvertimento 
i suoi intimi eresiarchi, come l'ambasciatore d'Inghil
terra, Throckmorton, e la signora di Montargis, Re ' 
nata di Fra;tcia (2). 

Vedemmo altra volta. Ipp.olito stancarsi nelle sue 
missioni. Questa volta avevH. davvero centellinato ]a sua. 
permanenza in Francia: dall'infelice momento della pre
dica s'era senza intervallo ri volto al pontefice perchè 
lo liberasse da un incarico si gravoso e s'era soltanto 
trattenuto a.llorchè il Borromeo e Pio IV glielo aveva 
no imposto approvandone l'operato (8). Gll pareva in 
realtà di aver tutto compiuto perchè, fallita ogni tlattar 
tiva, delusa ogni speranza, aveva contribuito ili ulti'mo 
a consegnare alle armi la soluzione della lotta, quando, 
quasi ininU;rrottamente colpito dalla podagra, aveva 

Borbone, che aveva visitato il Guisa prima dell'attentato, 
se tosse stato ferito, alla risposta negativa replicava ehe lo 
sarebbe stato presto. Lett. Santaeroee 22 iebb. (A re h. Be gr. 
vat. Pio) DJIlCRUE. A. de Montevoreney p. 84b. 

(1) DESIARDINS, Ne.qiciations ecc. Lett. del Tornabnoni a 
Cosimo dei Medici, .l) luglio 15C2. 

(2) Areh. St Modena.. letto dell'ambo di Francia., 18 mar
zo 156B. 

(8) V. SUSTA, op. cito 



La legazione in Francia 821 

deliberato agli ultimi dell'anno (1562) di partire nel feb
braio successivo; ma gli eventi non avevano voluto che 
ciò accadesse (1). Dopo la morte del Guisa deliberò il 
viaggio, però lo trattenne alcun temptl sotto l'incubo 
d~lla morte in quella terra fatale, l'abboccamento fra 
il principe di Condè e il Connestabile ohe tratta vano di 
quell'accordo per cui Caterina, scomparsi il Guisa e 
il Navarra, ritornava arbitra della sitl~aziolle. Da Am
boise i1 5 aprile dava annunzio della tregua compiuta. 
e dell'editto di pacifieazione per cui la regina entrava 
ad Orl~ans e gli ugonotti avevano libertà di culto. 
La prima. guerra di religione era in tal t'lodo finita, 
come finita era la mi~sione del prelato. 

Alcuni giorni la regina lo volle an'Cora suo ospite 
fino a che la corte si diresse a. Fontainebleau; egli si 
volse allora" per la strada di Bourges (2) verso l'Italia. 

(1) Il 4 setto 1562 Pio IV gli scriveva: c Quanto al desiderio 
vostro di tornare qua non potemo se non rimettercene al piacer 
vostro, se ben desiderassimo di veder prima. l'essito o almeno 
l'inclinatione certa" di questa guerra st similmente che le cose 
del concilio fussero quetamente et sicuramente '. incaminate al 
lor fin~. (SUSTA II, 553). Era il permesso del ~itorno. Nell,'ot
tobre 1562 il vescovo CrivellI' scriveva al Borromeo da Madrid 
che ]a corte spagnola desiderava il richiamo d' Ippolito, il 9 
novembre Pio IV lasciava in suo arbitrio la data del ritorno e 
1'8 dicembre il Borromeo gli scriveva: c S. S ... la vedrà volen
tieri venire in qua non solo per servirsi de l' opra sua in le 
cose che occorrono ma ancora l'er vederla fuora di tanti fastidi 
et pericoli che "in questo" tempo sono in tutte"le parti di quel 
regno~. (SUSTA m 421, 457). Il 15 gennaio lo avvertiva che il 
Papa desiderava che tornasse per abboccarsi con lui a Bologna 

"per pochi giorni (SUSTA m 483). Gli era stato poi ordinato di 
restare i~ Francia per risolvere la questione delle ann~te (ili 

111, 476) della qaale otteneva nel marzo una. soluzione non 
troppo soddisfacente (ivi III, 514, 507l. 

(2) Lett. "del Santacroce, 19febb. 1563. (Arch. Vat. Pio). 
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salutato dai reali e dai cortigiani con «tutti" quei 
maggiori segni di benevolentia che have'ssi potuto de
siderare» (22 aprile 1563). 

Il dolore e le lagrime lo accompagnarono nel 
viaggio frammiste ad un senso di mortl3, chè in quella 
terra stessa onde ora fuggi va, ove la sua carriera a
veva avuto inizio fra speranze di fulgidi trionfi, come 
epilogo tremendo di un sogno dorato egli vedeva la con· 
giura e il pugnale. TI corpo era affranto, lo spirito vinto, 
l'amicizia distrutta nell'assassinio e nel san~e •. Sentiva 
egli che quella missione era l'ultima della su~ vita, o 
non gli riappari vano come in contrasto le danz~ radiose, 
le feste senza esempio, le lunghe schière di paggi in 
'veste di seta che gli avevano aperto altra volta lo 
stesso cammino, verso Roma, trionfando? Non gli riap·. 
parivano mentre sulle vette alpine si dissolveva la neve 
e nei botri scintillallti e nella gioia. dei fiori sorgeva, 
quasi a deriderlo, .l'inno altissimo di primavera? 

Della missione d'Ippolito in Francia molto si disse· 
e si scrisse molto. Lo si accusò dai contemporanei di 
fare i suoi interessi e dalla Spagna di far quelli del 
re' di Navarra. Il Sarpi· nella sua storia del Concilio 
di Trento lo dardeggiò, il Pallavicino lo difese con 
vera energia come contro i cardinali e i prelati di 
Roma lo aveva difeso ·S. Oarlo. 

Considera.ta nel suo complesso però la missione 
pO!ltificia se non ~onsegui tutto l'effett.o desiderato, sé 
apparèntemente . si chiuse con un bilancio passivo, la 
colpa non: fu dell' estense, poichè, lo vedemmo, tante 
e tante erano le cause di q negli event~ tumultuosi. Ma 
l'invio dei pr~lati a Trento, la pseudo conversione del 
re di Navarra; la lega cattolica e lo scongiurato peri~olo 
dello soisma gallièano stanno a dimostrare che egli 
molto contribui' ai vari successi della chiesa. di R~ma 
in quei mGmenti d.i 1>rofondisCJima crisi. 
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LA ·lIORTE. 

Convegno fra I. e il Card. di Lorena - Luigi d'Este va a Roma con 
I. - Il papa oon I. a Tisoli ~ Prepotenze di Luigi a Roma - r. biasimato 
in conoistoro - Interviene alle abiure degli eretici - Il conclave di Pio V: 
Maneggi di I. e Luigi d'Este - Programma pontificio d'I. - EleziC?ne del 
Ghislieri - Alfonso il parte crociato e I. ha la reggenza di Ferrara.
Celebra una messa a Loreto invocando un erede ai duchi d'Este - Carriera 
ecclesiaatica e benefioi d'I. - È in disgrazia del pontefice - Drammatiohe 
udienze del papa - Che lo accusa di simonia e ne biasima l'opera. svolt: 
nella legazione - I, sdegnato e avvilito si rifugia in Villa d'Este - Ango
scie degli ultimi anni':'" Ricatti e minRcce del cardinale Luigi - Cade in 
disgrazia nella corte di Francia - Alfonso d'Este si lamenta di lui - I 
tiburtini protestano oontro il suo goyerno. - La fede e l'arte ne consolano 
gli anni estremi - Pratiohe religiose e abbellimenti di Villa d'Este -
Crescono i mali e si contrista la mente - Ammirazione per l'Imperatore 
Adriano - Elezione' di Gregorio XnI - Il nuovo pontefice ospite d'I. a 
Tivoli - Ultima infermità del p'relato in Roma - Care di Gerolamo Car
cIano - Hene di Luigi per l'eredità. - La tragedia dei momenti estremi 
- Violenze dei coriigiani ,sull' agonizzante - La morte - I funerali - • 
Trasporto della salma a Tivoli e sua misera sepoltura - Caratteristica del 
Cardinale. 

Stanco, impaurito giunse a Ferrara il 24 di mag
gio; in quei gi~rni arrivava pure, da. Trento, il cardi
nale di Lorena. n convegno frai due prelati di Francia, 
vertente sulle prossime votaZioni conciliari· (1), fu 
guardato dal ponteace con. qualche diffidenza; onde il 
Borromeo inviò Oarlo Visconti, vescovo di Ventimiglia, 

'ad attendere il Ferrara a Torino perehè avesse tempo 

• (1) PALLAVIOlNO Ioe. eit.; BUSTA ilI 486~ 4S'l. Visconti a 
Borromeo, Trento 19 nove ~562. 
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di istruirlo prima dell 'incontro col Lorena e perchè 
« sotto qualche honesto pretesto I) non più discostan
dosi da lui sorvegliasse attentamente il convegno (1) 
Ippolito cercò nel colloquio di persuadere il Guisa a.i 
voleri papali (2) mostrandogli i vantaggi di una presta 
fine del concilio e di una votazione conforme ai desi
deri di Roma; ciò fatto, accompagnato da Luigi, che 
dopo tante proteste s'era piegato per influenza pur 
del Lorena ad ossequiare il pontefice, parti il 7 giugno 
per Roma onde riferire sull'opera svolta. Con grandi 
onori riceveva i tre porporati in Firenze il principe 

. .Mediceo (3) e poco più tardi il pap& li aecoglieva con 
infinità benignità mentre tutta la corte mostrava per 
loro una gentilezza straordinaria e « quasi universale". 
~à in mezzo Luigi, comportandosi da gentiluomo, 

. faceva si che lo zio riferendo del suo operato potesse 
dire che una volta tanto c si era portato bene! • (4). 

La ~anchezza delhi. missione e del viaggio pro
dusse ben presto in Ippolito degli effetti da.nnosi, chè 
la malattia crudamente tornò ad attaccarlo. Era conva
lescente, pronto a tCJrnare alla. quiete' del suo palazzo 
tiburtino che s'era in quei tempi accresciutò di n}era
viglie nu<?ve quando il papa gli mostrò l'intenzlQne, 
invero poco bene accolta, di recarsi in quel lu~o 
con lui (5). 

<I) SesTA.ITI, 822. Borromeo ILi legati, Roma 28 apro lMS. 
('2) SUhTA IV, 21. Ferrara a Borromeo, 28 maggio 1568. 
(3) A. S. Modena. Ipp. ad Alf., Firen1;e 12 giupo 1668. 
«) -A.- S. Modena. Id. a Id. ~.a 26 g~ugno 1663. 
(6) A r c h. c i t. id. a id. Roma 2t4 agosto 1568: «Peuaavo 

d'andarmene hora a Tivoli per godere del benefitio de 1a mu
tattion de l'aere, ma havendomi S. S. fatto intendere di volar 
trasferirsi anch'essa fin là al principio di questa pro88ima setti
mana, V. E •. può ben pensare che mentre S. B.na ai fermerà 
ne la predette:. città io starò più tosto con maggior .travaglio 
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Vi fu poi ricevuto con quella dignità che il cardi
nale sapeva usare, con quegli onori che lo. piccola terra 
latina, colpita. allora da una sventura ingE\Dte per il 
franamento delle so~truzioni delia cascata, s'industriava 
a preparargli supplicando ne non invano elargizioni e 
condoni di pesi camerali (1). • 

Ma una prepotenza di Luigi riaccese contro di lui 
il livore de} papa. I birri di costui ailltati da quelli 
d'Ippolito, nel cui Jlalazzo egli aveva dimora, aggre
diròno e uocisero il luogotenente del bargello ed 
alcuni altri ufficiali. Pio IV e il Borromeo ne furono 
\1ivamente indignati e impo~ero al figlio di Renato. lo. 
temporanea relegazione nel suo palazzo fino a che non 
fu allontanato da Roma (2). E nel pubblico concistoro 
del due novembre aspramente rimproverando Ippolito 
per non aver saputo imporsi al nipote, il pontefice gli 
rammentò le mille prove' di benevolenza concessegli, 
la nomina a cardinale di quel messere e lo scandalo 
per la predica ugonotta, e volle. che gli ambasciatori 
di Portogallo e di "Venezia inf<>rmassero dell'accaduto 
i h>ro governi (3). Né al prelato fu 'conC~S80 difendersj~ 

Sebbene non tardasse a rientrare nella grazia del 

che con alcuna quiete per il desiderio che ho di honorare et 
accomodare B. S. t'..ome si conviene. Ma in ogni modo spero 
che questo poco d'eser,citiosia per farmi giovAmento-. 

(l) ZAPPI oit. p. 7S (11 anno v' è etrato) Il Marzi, ma. 
Bibl. estense Modena, scrive: «Riferisce Tiburtio Massarii 
aver inteso dire da Ferdinando Massarii auditore del cardle 
Ippolito d'Este che essendo Pio IV venuto in Tivoli et allog. 
giato da lui egregi&.mente allorehè partiva, il magistrato seguen· 
do, li chiese lo sgravio di alcuni pesi camerali • '. Interp08tosi 
il cardinale, il papa lo concesee. Secondo lo Zappi fece dona-
tivo di 700 scudi.' . 

(2) Arch. oit. Ambasciatori germanici a. 1663. 
(S) BUSTA IV, S11-374, STI. Borromeo a Morone 18 DOV~ 156ft 
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papa si volle tuttavia appartare nella delizia di Monte 
Cavallo (1) dove continuò ad occuparsi d~lle questioni 
inquisitiorali e d'accordo col cardinale Borromeo prov
vide ad abiure e condanne di eretici (2); tutelò poi nel 
contrasto col pontefice i diritti territoriali dello stato 
estense (3)· manomessi da un' commissario apostolico 
di Bologna, e cercò di risolvere la lun~a vertenza sui 
s~li di C~macchio (4). 

L'astro di Ippolito continuò a declinare dopo la 
morte di Pio quantunque egli tornasse a sperare nella 
propria esaltazione nella quale non vedeva ora piil 
l'ostaco!o del Carpi, defunto, e del Mantova, anch' egli 

(l) Arch. cit.Ipp.ad Alf.Roma8aprile 1564, 12t'ebb.1565. 
(2) Ar c h. c i t. Ipp. ad Alf. Roma 11 dico 1563. Lo prega" di 

far consegnare all'inquisitore di Bologna per inviarli a Ròma 
• due prigioni per heresi~, l'uno incarcerato d'ordine di S.' S. 
R.ma, et l'altro preso in Borgoforte che portava i 'libretti del' 
Calvino per Venezia -; 2B otto 1564: c Fui l' avant' hier~ con 
mons. Ill.mo Borromeo per l'occasione d'una abiuration d'he
retici che si fece nella Minerva -. 

(B) Arch. cito id. a id., SO dico 1564. Si parla di un inci
dente avvenuto coi bolognesi ~la questione dei confini con Bo
logna si protraeva dal 1545" circa il confine estense, Es di uDa 
c turbation di giurisditione territoriale - per la quale il duca 
Alfonso chiedeva soddisfazione alla corte romana. 

(4) Il duca di Ferrara fu processato sotto l'accusa che egli, 
con pregiudizio della camera. apostolica, avesse fatto più sale di 
quanto era di Bua pvtinenza. G. Soranzo, ambasciatore veneto 
a Roma riferiva in proposito: c Il Cardinale va tuttavia cer
cando con i Buoi buoni uffici di accomodare le ~8e, e con la 
sua infinita pazienza ha. ridotto il pon tafice, che se bepe gli 

. ha fatto infinite ingiurie, ora mostra. d'amarlo sopra tutti i 
cardinali e lo va mettendo avanti coi nepoti e li persuade' ad 
ainarlo ed onorarIo - (ALBERI, Serie II vol. IV p. 155 l .. Il dis
sidio tra gli estensi e il papato s'accrebbe tSotto Pio V che in 
seguito"--. col breve 24 agoato 1669, conferi a Cosimo I il titolo 
di Granduca. 
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morto, che tanto autorevole grado aveva raggiunto 
nel concilio di Trento (1). . 

S'affrettò ad annunziare il decesso pontificio prima 
ancora che avvenisse (2), colla preghiera calda al 
nipote di fa.r propaganda per lui, spedendo appositi 
ambasciatori alla corte imperi~le, in· Ispagna, a Firenze, 
in P.iemonte e negli stati amici (3). Alfonso d'Este 
fu pronto ad obbedirgli, ma quando il . conclave era 
già aperto gli arrivò ]a risposta deU;imperatore Massi
miliano (4) che· si diceva dolente, e qui si trincerava 
dietro insupe1'abili difficoltà., di non poter giovare alla 
causa di Alfon·so suo congiunto e di Ippolito cardinale, 

(l) A. Contarini. Relaz. cito 
(2) A r c h. c i t. jd. a id. Roma 9 dico 1565: c Lunedl pas

sato.fu intimata la signatnra innanzi a N. S.' per la mattina 
seguente, ma mentre io stavo per andar perciò a Palazzo ella 
fu didintimata. parendo che S. S. non si sentisse molto bene. 
U martedi poi in effet.to ella t'u molto travagliata dal male et 
h",vendo la notte havuto molto gravi accidenti, andò di mano 
in mano talmente peggiorando, che parendo non ci t'usse spe.. 
ranza di salute furon spediti parecchi corrieri et alcuni anco 
con l'avviso della morte con tutto che io non volessi però 
spedirne alcuno tenendo solo le mie lettere all'ordine. Furon 
poi chiamati i cardinali il giorno medesimo del mercuri a con· 
gregatione innanti a S. S. ove ella parlò assai più francamente 
di quel che si pensava mostrando di non conoscere il mal suo 
con tutto che dai medici fusse tenuto per disperato. Parve poi 
che quella notte riposasse assai bene et che il giorno non ruse 
anco tanto aggravata onde ·si ·stava suspeso di quel che havea
gli 8. succedere. FiDalmente iersera che era itL quarta ella tornò 
a peggiorare et· è andata.poi successivamente in tanta declina
tione che non ha potuto resistere alle violenze del male et cosi 
hoggi è passato a miglior vita •. 

(8) A. 8. M a n t o va. Arch. Gonzaga: B. 896. Ipp. al duca 
Roma·2 dico 1666: a lui invia il Cortese con una lettera di rac
comandazione. 

(4) A. S. Modena. Ipp. II, dO'lum. 24 diCo 156&. 
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ma si dichiarava pronto al tempo stesso ad aiutare il 
nipote in un campo meuo difficile! 

D'altra parte la regina di Francia. dando ordini 
circa l'elezione pontificia (1) dichiarava al Petrucci, 
ambasciatore di Cosimo (2), che avrebbe impiegato 
ogni suo favore per la riul:lcita del-Ferrara, dal quale, 
più che da ogHi altro, il suo statu sperava di por 
termine alle lunghe tribolazioni, ~ Luigi recandosi in 
conclave passava per Firenze ad ottenere dal duca, 
che per larghe influenze si credeva. potesse disporre 
dell'elezione, se non l'appoggio almeno una neutralità 
benevola. Appena il principe lo ebbe accontentato, 
come era suo solito, con parole false e lusinghiere 
entrò nell' agone a spiegare tutta la sua attività (3) 
c ae riscosse, naturalmente, gli elogi vivissimi dello zio 
che intento a mestare con tutte le forze ed esponendo 
un programma di pontificato composto di moderate 
riforme (4), si vedeva a fronte, formidabile ostacolo, 

(l) H. DE LA FERIER. Lettres' de Catherine de Medicis. 
Vol. X. 

(2) DESJAKDIKS loc. cito p. 521. 
(3) Arch. cito Lettere imperfette e senza data. lpp. ad Alf. 

dico 1566: il card. d'Este si è compòrtato c in maniera con 
tutti et con tanta. destrezza et gioditio che si pub dire che 
llabbia captivato l'animo di ciascuno et particularmente di S. S. 
la quale se li dimostra tanto inclinata.. • 

(4) Giacomo Soranzo ambasciatore di Venezia a Roma 
(1665) (ALBERI 100 .. -cito p. 14U) c Ferrara è messo avanti dalIp. 
fazione francese, la quale non essendo tanta che lo possa far 
riuscire, si va egli accomodando per guadagnar favori d!L tutte 
le parti, non lasciando officio alcuno col quale pOSN. sperare 
di guadagnare con alcuno gr8.7.iaj e sopra tutto attende a gua
dagnarsi con diversi modi i nepoti del Papa. Egli è stimato il 
più savio e di più esperienza· di tutti i cardinali; è dotato di 

. una p8zien~a tanto incredibile in tutte le cose che non si co
nosce il simile, ma due cose gli fanno danno, l'una è l'esser 
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la 'potenza di S. Carlo affaccendato a' far trionfare 
qual cuna delle sue creature (1). 

- Il conclave, non senza. l'opera d'Ippolito. s~ pro-
traeva già a lungo quando il card.- Altemps rivolse 
l'anima al Ghislieri. Col nome di Pio V saliva al·trono 
papalé ano dei più cari eletti ·di Pb.olo·IV, pronto fin 
d~i primi atti a seguirne il fiero. indiriz~o. 

L'estense c~e se n'avvide s'app~tò solo coi - suoi 
mali e coi suoi dolori trai sorrisi inefficaci delle ville; 
poi, quando a.d arginare la. minaccia rinnovata dei 
turchi dietro l'invIto delPimperatore e l'esor~zioni di 
PiC1> V, Alfonso d'Este partì per quell'impresa che 
doveva ispirare a.l Tasso il suo sommo poelIla, tornò 
egli a Ferrara '(26 luglio 1566) (2) a reggere nominal
mente lo stato insieme con Barbara d'Austria, Heconda 

nato troppo grande, l'altra è il- troppo desiderio che ha dimo
strato da ùn tempo _ in qua di essere assunto al pontifi('.a.to; 
onde gli uomini Silno facilmente indotti a credere t:he abbia in 
testa disegni troppo alti', Per il che, per fuggire questa invidia, 
si sforza di far Qredere' che tra lui e il duca suo nipote non 
vi sia perfetta intelligenza, e che nell'animo suo non sia altro 
pensiero che il desidtJrio del beneficio della Chiesa e che la 
fosse riformata non con certe strettezze, che non si potrebbero 
osservare, ma con mediocre misura, dalla quale si potèsse poi 
camminare a via più perfetta, e dimostra esser in ciò tanto 
risoluto che nè il dare maggior grandezza a casa sua, nè qual
sivoglia altra prosperità gli potesse esser più cara che effettuare 
questi suoi pensieri It, 

(1) Arch, ci t, id, a id. Conclave 20 dico 15U6: c Per quel 
che si vede qua il Card, Borromeo vorrà tentar le cose di 
qualche suo' confidente, però si cercherà d' opporvisi et dissin
gannarlo et di più si potrà sperare che si vedrà qualche cosa 
di bene. Fra. tanto gli animi stanno fermi et si cercarà tutta
via. di mantenergli et d'acquistarne degli altri, rimettelJdo il 
resto alla volontà di Dio It. 

t2} Arch. cito hl. a id. Roma 9 luglio 156U, 
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moglie del duca. Ma costei, fosse il dolore o' fosse il 
caso, fu colpita da febbre e da alterazioni mentali (1) 
mentrè Ippolito cadeva infermo di _raffredori e di 
podagra. 

Da lungi Alfonso continuava a dar, ordini episto
lari per guidare lo' stato e s'affrettava ben presto a 
tornare, suscitando vive fiamm!3 d'affetto coniugale e 
sollievo grande nell'animo di sua moglie, quando per 
la morte di Solimano U Magnifico la crociata ad un 
tratto svanì (2). L'ultima missione politica d'Ippolito 
s'era compiuta fievolmente tra le malattie. L'anno dopo 
tornando a Roma a primavera volle celebrare sull'altare 
della Vergine a Loreto una messa per Barbara e' per 
l'invocazione di un erede ducale e lasciare in dono al 
santuario i suoi paramenti sacri, devota offerta della 
duchessa estense (3). 

(l) A r c h. c i t. id. a id. -Ferrara 19 agosto, 7 nov.' ) b66; 
LAZZAllI Le ultime tre duchesse, Firenze 19l~. 

(2) Partito il 13 ago tornò il 18 dico Pendeva in quei 
tempi la controversia iniziatasi sotto Ercole II tra Ferrara e 
Venezia sopra i confini di Giacciano e Trecenta per risolvere 
la quale s'era ricorso aU'autorità del papa. Di questa questione 
principalmente s'occupò Ippolito nella,sualuogotenenza. Al duca 
che ritornava dalla crociata. mandò incontro il Montino con 
una lettera in cui si rallegrava c del suo felice ritorno ... volendo 
ben credere che Ella sarà per approvare quel cIle si è fatto fin 
qui et per conoscere che non si à han to altro obietto che alla 
sodisfatione et servitio di V. E... Et mi sforzarò di trovarmi 
nel giunger di V. E.'In quel migliore stato chè potrò per ve
nirla a incontrare più innanzi che mi sarà possibile. (era con
valescente da un attacco di podagra) Arch. cito 15 dico 

(!:SI Arch. ci t' I letto imperfette. Ipp. a Barbara, Madonna 
di Loreto 13 apro 1567 c Questa. mattina ho celebràto la messa 
et ho adoperato il paramento di V. Alt. et l'ho poi lasciato 
secondo l'ordine suo a qU8sta santissima Casa, nà mi son scordato 
di pregare Dio con tutto l'affetto del cuore et per la sanità. 
sua et porchè tutti possiamo, havor presto qualche eOllsolation 
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Poichè qui . la. . prima, volta. si ved~ Ippolitò cele
brare i divini uffizi non è fuor di luogo una breve 
parentesi per riepilogame· la ca~era ecclesiastica. 

Undicenne ricevè gli ordini minori, trentatreenne 
a. Chaalis s'ordinò suddiàcono e diacono, cioè tre anni 
d'opo essere .... stato eletto cardinale; nel sacro· collegio 

. passò all'ordine dei preti nel marzo 1564 dietro do
manda del Card. Vitelli, essendo egli assente per ma
lattia., ed in quel tempo dovè ricevere l'ordinazione; 
una medaglia coniata appositamente dal Bonzagua lo 
raffigura infatti con lo. s6ritta: 

IPPOLYTUS ESTEN. s~ R. E. PRESB. CARD. FERRAR. 

Il 'suo titolo cardinalizio subì molte traslazioni: 
nominato diacono di S. Maria in Aquiro, 1'8 ottobre 
1564 passò Rl titolo di S. Maria in Via Lata donde 
ritornò alla prima. chiesa 1'8 dicembre 1664 e di là il 
13 aprile 1565 a S. Maria Nova. 

In continuo passaggio furono nelle sue ma.ni i 
vescovati. Vedemmo come nel 1519 egli fosse eletto 
amministratore di quello di Milano, nel 1532 ced~va 
al ·Morone p~r ingiunzione papale il vescovato di 
'Modena 'di cui aveva preso possesso per imposizione 
pa.terna, nel 1536 .otteneva quello. di Lione, cui segui
vano gli altri di Treguier (1542.48) d'Autun (1646-1550), 
di NarbQna (1650-51, 63.72), d'Auch (1551-1663), d'ArIes 
(1562 e 1567), di Novara (1550 - 51), di Maurienne 
(1564·67). 

di veder un figliolo di lei et spero che in breve siamo · • .per 
veder l'un effetto et l'altro. Onde V. A. abbia poi occasione 
di venir a render tante maggiori grati e a questa gloriosissima 
Màdonna ••. L'interesse con cui gli estensi att~ndevanoJ ed in
vano, un erede è faciJmente comprensibile quando si ricordi che 
Alfonso era l'ultimo duca del loro ramo legittimo e che alla 
~ua morte (1~97) il papa rientrò in possesso d.i Ferrara. 
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Tali veséovati che in gran' parte . neppure viSitò 
mai, continuamente permutò l'an con l'altro ,o con abba
zie, coi cardinali di Lorena., Santacroce, T~urnon e 
LUigi d'Este, con' Filibelt.j d'Ugny e con altri prelati; 
così la diocesi di Lione la cedè nel 1651 al Tournon, 
poi la riebbe nel 1663 e la cedè nel 1667 al Santa
croce per passare ad Arles; e il vescovato d'Autun lo 
mutò, col d'Ugny per l'abbazia di FllLvigny e il prio
rato di .Saint Vivant (1)., 

Altrettanto numerose e altrettanto soggette a cam
biamenti furono le abbazie; i Sammarzani elencano: 
S. Medardo di Soissons che gli fu assegnata dal re 
fin dal 1636, Iumieges (1639), Flavigny e il priorato di 
S. Vivant (1561), Pontigny (166L), Premontre lI562.71), 
S. J.Jomer de Blois (1664), S. Pharons de Meaux (1572), 
cui dovrebbero aggiungersi alcune abbazie confiscate 
al card. Farnese da Enrico II nel 1667 (230tt.) quelle 
cioè di Saint-Etienne di Caen, di Beaup~rte e di 
Granselve insieme col vescovato di Viviers e donate, 
per un valore di trentamila scudi,' al cardinale di Fer
rara sul finire di quell'anno (2). 

Fra i document.i del cardinale (3) ho rinvenuto 
questo elenco: 

(l) EUBEL, Hierarchia Cathulica Medii Aevi, Miinster 1910; 
GA~g S"ries episcoporum EccZ"siae Caiholicae, Ratisbona 1878; 
UUIIELLI Italia laera, Roma. 164:4; CRISTOFORI Storia o erono
talCsi dei Oardinali, Roma 1888, Circa i regressi: SUSTA I, IRa; 
IV ~O, 576-76. Arch. di Modena Ipp. ad Ere. 11, 28 giugno 
1550 è 7 marzo 1651; I SAMMARZANI \ Gallia Christiana, Pari
gi 1656) aggiungono ai veseovati quello di Ferrara, che mai 
ebbe e il CIACOONIO (Vitae pont. et Card. Roma 1677) erronea
mente quello d'Orleans. 

(2) Ro aUER II, 90. • 
(!\) Arch. St. Modena, Ippolito II. Doeumanti. 
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- (a tergo) c Benefizi del card. di Ferrara che 81- 'aesiderariano 
specificati nel brevettO: 

(recto) Badia di Bolbona nsJl& contea di Foix vale so. 8000 
id~ S. Giorgio di Roan id. se. 4000 
id. S. Lenis.r di Bles id. so. 6000 
id. Lira in Normandia id. sc. 8000 
id. Ohialis. vicino a Parigi"(a. 154-1) id. sc. ]0000 
id. Lompon presso Suassone id. so. 2500 
id. S. Medardo di SUB8sone id. sC. 5500 
id. Primotre vicino a Lan id. sc. 80&0 
id.- Sertol in Piccardia id. sC.· 5000 

ARCIVESCOVATI. 
Na~bona in Linguad.ooa vale se. 27000 • 

In a.lt.ri documenti appare preposto di Pomposa. 
per cui nel 1545 pagava una pensione a Leone Òrsini, 
voscovo -di Frejus, nel 1550 egli si scrive commenda
tario della pieve- del Bondeno. Fu governatore di _ Tivoli 
dal 1550 al 1555 e dal 1560 alla morte; eletto legato del 
patrimonio per due anni nel 1560, nel 1562 inviava ~l 
papa la. rinun1;ia del governo d'Orvieto pregandolo di. 
donarlo al card. d'Augusta. A questa immensa mole di 
benefici, agli innumerevoli beni che possedeva in FraI!cia 
trai quali grandi vigne a Thorigny, Corbeilles e .A rgen
teuilles s'aggiungevano i possessi 'paterni a~ Brescello -
a Migliarino, . alla castalderia di Fossoli in quel di Carpi, 
al Bondeno, a Lugo, a Conselice, a. Bagnacavallo, nella 
localitÀ S. Bianca, coi proventi dei dazi sul bestiame a 
Ferrara e Reggio, la dotazione di 1200 scudi d'oro annui 
coi granai del palazzò del Paradiso (aggiunti ai palazzi 
di S. Francesco e di Belfiore che gli servivano d'abi
tazione) (1). Aveva ancora possedimenti a. Codigoro; ebbe 
in affitto dal card. Vitelli nel 1565 il casale di Lunghezza 
presso Roma; a Tivoli prese a censo perpetuo nel 1566 
.il casal Vitriano con tutti i censi del priorato di S. Saba 

(1) Aroh. cito Testamento di AlfoDso I. 
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ed entrò in possesso dei beni di Francesco Modarra, 
(1556) canonico di Siviglia e chierico di Oxfordt con
dannato a morte dall'inquisizione (1), mentre il comune 
di Ti voli gli concedeva ~na larga. zona di territorio 
in vocabolo le Testine, da lui recinto ad uso di parco. 
Ma. quest'ultima. rientra frai suo(luoghi di villeggia
tura che qui non elenchiamo come non elenchiamo i 
possessi spettantigli in qualità di govenlatore. 

Tale enorme fil~a di possedimenti gli forniva una 
rendita oscillante che il Merenda (2) fa risalire a cen
toventimila scudi e che non copriva:no alla lor volta 
le spese del prelato e lo facevano vivere tra l'affanno 
dei creditori dei quali trai più illust.ri ~i ritrovano 
Luigi AlaIIianni e il Primaticcio, il Cellini e Girolamo 
da Carpi, mODS. Della Casa e S. Carlo Bon;omeo (8). 

* Ile * 
Adunque celebrata la messa a Loreto si ripose 

felicemente in cammino. Ma a Roma lo attendeva 

(l) Tra queste si nota una casa. c abitata dai gentiluomini 
del Cardinale. confinante con la casa del Comune c dove rende 
rag.ione ill.uogotenente. (Arch. di ij t. in Modena Bagni e 
Villeggiature);' V. PACIFICI, L'inquisizione a Tivoli in Boll. 
st. arch. a II n. 5. 

(2(Vite di Signori d'Este. ms. fondo Antonelli n .. 882 Bi
blioteca comun~le di Ferrara. G. Soranzo, ambasciatore 
veneto in Francia scriveva nel 1558 che il cardinale aveva colà. 
60 mila fiorini di entrate di benefici e G. Michiel nel 1561 che 
godeva di più di 1500 franchi l'anno di beni di chiesa (ALBERI 
Serie I, II, 466, III, 451). Il solo vescovato Ji MilalJo rendeva 
5000 ducati (Bel. ambo Veneti al senato Bari 1912, II, 28 ReI. 
di G. Caroldo 1520. V. anche PmoT, Les italiens en France au 
XVI sieele in Bullettin'italien Bordeaux 1905 p. 111. 

(31 Le argenterie del prelato furono di frequente impe. 
gnate al Monte di Pietà.. Ad es. nel 1556 ebbe dal Monte !2oo 
scudi e il banchiere Andrea de Silvestri gliene diede 1095 per 



Là morte 

Pio V colla sua rigitla linea· di Condotta: il papa della 
controriforma. . 

. Le umenze che egli ebbe furono drammi in cui 
il pontefice, vissuto fra l'austerità più inflessibile e 
compreso dal dovere di riformare nelle midolla la. 
chiesa vacillante, accusava il cardinale di condiscen
denza soverchia e mondana, mentre quest'ultimo, edu:
cato ·fra le cortesie, guardava con ispregio quell' intran
sigenza e la vedeva turgida di minaccie (1) . 

• Il p'~pl\ quando l'ebbe ai suo~ piedi gli cominciò 
a parlare degli affari della sua diletta Francia, di quel 
':consiglio regio pieno di ugonotti, del re che si faceva 
amico del Sultano. TI cardinale, sfòrzaudosi a difen
fendere Caterina, disse (e velatamente accusava con 
ciò tutta l'opera da lui svolta) che il consiglio regio 

I quando. occorreva veniva limitato a poche persone e 
che l'amicizia dei turchi dipendeva da una politica 
tendente ad evitare le loro molestie; ma dovè accor
gersi ben presto che le ragioni eran magre (2). Il 
colloquio si postrasse e s'animò, era gìà tardi quando 

riscattar le robe; 1000 scudi, somma irrisoria per lui, gli aveva 
prestato qualche anno innanzi il Oard. Pisano. Reg. instr. 
A. G. do Carpi per 50 scudi d'oro dava in' pegJÌo.alcuni vestiti. 
1100 gliene aveva prestati l'Alamanni; v. p. 868-64. 

(1) Arch. di Sta t. Mo den a Ipp. ad Alt. Tivoli 26 luglio 
1667: c Il papa vuoi governare le cose et la giurisditione ec
clesiastica in t.utto per termini differenti che han tenuto gli 
altri ·papi. Il rigore non è la buona via ». Il 24 otto 1666. aveva 
scritto da l''errara al medesino: c S. S. attende tuttavia con 
maggior fervore a quella riforma restrigendo talmente le cose 
cho molti havevano opinione che questo sarebbe causa di far 
partire molti da quelle bande (da Roma) -. E' noto quanto 
corrotta fosse allora l'urbe (v. GRAF Attraver.{fo il cinquecento), 
e quanta gente avrebbe trascinata fuori l'allontanamento delle 

. numerosissime cortigiane, voluto dal pontefice. . 
(2) V. appendice, DocumentL 
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il Ferrara domandò le ragioni e le qualità dene accuse' 
che gli si movevano, ma il papa replicò che se ne 
andasse, perchè non aveva tempo da perdere. Poichè 
egli insisteva Pio V lo invitò a porsi una mano sulla 
coscienza, a ricordare l~ bolla di Paolo IV, eum secun
dum apostolorum (1), minacèiante le peggiori scomuni
che a chi f~cesse pratiche di pontificato, e a consi· 
derare in quanti 'capi egli l'avesse trasgredita. Còlto 
sul. vivo l'estense non negò (erano troppo chiari· i 
ricordi delle sue melIe) ma, alla fin fine, egli disse, io 
ho agito come gli altri e se ho trasgredito non l'ho 
fatto con cattive intenzioni.·Il pontefice gli accennò 

. allora ai maneggi compiuti durante l'ultimo conclave 
nelle corti di Spagna e di Germania, ma. il prelato 
tentò di smentire o di ~usarsi, ed usci dall'udienza. 

Pochi giorni dopo tornò a confessare, l1egò tuttavi~ 
di essere stato simoniaco, chiese perdono del passato, 
fece promesse per l'avvenire, implorò dal pontefice di 
essere reintegrato nella sua grazia mostrando di tro
varsi in grande an~oscia per la mancanza di quella 
sèbbene la privazione delle prebende che sarebbe 
venllta colla scomunica non gli facesse in fondo gran 
paura. C'erano tanti altri principi per la cui benignità 
avrebbe potuto vivere onoratamente! Qui aggiunse 
parole a parole mentre il papa lo stava a sentire tutto 
orecchi; come persuaso t}he lo. chiacchiera~tterrebbe il 
suo effetto il prelato si mos.trava umile, somme~s'o e pen
tito e biascicava sctlse e implorazioni .. Ma quand'ebbe 
chiuso il discorso il pontefice gli disse semplicement.e 
che. non era' tempo di ragionare di ~imili faccende. Fu 
vallO insistere, il papa aveva, ~ecolJdo lppolito, qualche 
cosa di cattivo cont.ro di lui llell"nnimo. ] 11 concistoro 

(L) C()C(~I!";I.I!'Uo:S /1,,11"";11111, l:oUla l,t:). Ir, l. ;il'. Dil~. 

155l:'; TI. sopra l'. :!~ '. 
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più tardi Pio V si rivolse ai (.tardinali e invitò quelli· 
che volevan'o giustificarsi a farsi innanzi, si sarebbero 
eletti d~i' giudici. Dal' sacro collegio non s'elevò un 
fiato,' ma rimase ognuno in una posa statuaria come se 
nulla lo riguardasae; e se ne usciron poi tutti ,con l'anl
mo giocondo, perchè «la cosa era passata liscia' ! 

Poco tempo dopo Ippolito tornò in udienza, si 
mostrò un'altra volta umile e pentito finchè il papa levò 
le mani benedicendolo e la $ua testa si prostrò al bacio 
del piede. Con quel bacio terminava ogni timore, la tra
gedia era «finita in commedi.a J) scriveva il cardinale (1). 

Un riso bonario sembrò invaderlo allora per la 
gioia dello scongiurato pericolo, ma era ·in fondo un 
sorriso scettico, amaro nella sostanza, rifugio ultimo 
della sua anima angosciata. La disgrazia del pontefice 
restava ~utta ~ntiera, il suo passato lo additava come 
uno dei più sinioniaci del collegio, l'avvenire era or
mai privo di speranze. Quel riso, sia pure amariss4no, 
fu l'ultimo' della sua ~ta. ' . 

, , Tivoli gli fu ancora di. rifugio in quegli anni di do
'lore, uta fra le frescure' dell'estate il cuore gli palpitò 'con 
maggiore violenza, e l' a1ian~o dell'anIma s'espresse nel 
'reale affanno del corpo. Dalla Francia giungevallo no
tizie allarmanti; • pieni di ~~lignità et pessimi umori» 
gli ugonot~i avanzavano COJltro le truppe de] re che 
s'era dato in braccio ,à.lla Spagna, ma ~che ~m~ndo di 
loro. pareva voler cederà e patteggi~re con essi ai . 
danni del cattolicismo (2). 

ARoma 'SI stava con 'l'aI}.imo sospeso eda Tivoli 
l'estense :vi fu èhiamato in fretta. Pio V gl'ingiunst,' 
di non entrare più. in" alcun modo negli affa.ri «li 

(1) Aro·h. cit: id' a id. Boma 28 maggia, 9 giugno ']58'1, 
,(2) A l"ç h. c H. ii:t. a Id., Ti .,li' 16, BDma 25' ott: 1667. 
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Francia perchè era stato lui a rovinare ogni cosa, lui . 
tutta la causa di quei mali gravissimi. . 

Pio V esagerava, ma il Ferrara aveva un bello 
scolparsi tentando di far riflettere, ed in realtà era 
cosÌ, come l'eccessivo rigore sar~bbe stato causa di 
peggiori mali: e come al tempo della legazione egli non 
avesse scorto miglior via: era un. parlare invano. Il 
papa volle riservare a se la 'questione e lo congedò 
dall'udienza. In preda. a un vero furore egli ritornò 
nella de]izia tibm-tina ·col proposito di non aver mai 
più a parlar col pontefice (1). 

La villa concepita nel nas.cere come un ornamento 
della sua grandezza, quasi U11 castello incantato, nel 
quale i sovrani si sarebb~ro inchinati a lui, superbo 
della tiara, si tramutava via via in un eremo, un 
carcere, quasi, di lui scacciato da.lla corte. E lassù 
come un pugnale al cuore lo attendeva un più acerbo 
tormento. Luigi con lunghi ma.neggi a,·veva ottenuti dalla 
regina di Francia i benefici dello zio, a nulla erano 
valse le proteste' del vecchio Ippolito, astro declinante, 
nè le sue lettere di fuoco a Caterina, chè il giovane 
cor.tigiano corrotto aveva piegato quella donna ai 
suoi voleri (2). Lunghi furono i diverbi tra lui e il 
nipote e non meno di quelli con Pio V drammatici. 
Un giorno a' Tivoli, sulla metà del novembl'e, Luigi 
entrò concitato in udienza da ~ui (B), gli disse che 
egli s'era. fatto prete per forza 'e per sua imposizione, 
che gli s'era promessa una 'rapida carriera in Francia 
ma ormai da sette anni stava in "Italia ai c.omandi 

(l) V. appendice, documenti. 
(2) Arch. ci t. i~ a. id· Roma 14 setto e 22 nov. 1667. 
(8) Campori e Sol erti. Luigi ecc. cito p. 48, opi nano, 

con poco fondamento a parer . nostro, che il diverbio si svol-
gesse alle Casette presSo Comacchio.. . ' 
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di lui, e il papa, ai voleri di questi obbediente, 'non gli 
dava il permesso di tarlo partire. c Voi vi burlate di me 
signore » replicò Ippolito conscio che egli volesse re
carsi lassù "er gettare la porpora e celebrare le nozze 
c ~o vi dic~ che trovo cattiva questa vostra andata. e 
voglio che ognuno sappia che io la trovo male ]t. Eb
bene, ribattè l'altro, io parto lo stesso e se il papa non 
me lo permette non ci vuole poi tanto a rimandargli la 
berretta, perchè voi m'avete rovinato, voi m'avete c tron
cato tutti i fini che m'avevano mosso a farmi prete ». 

Il Ferrara all'affermazione trasaliva, gesticolava, inter- , 
rClmpeva: e dunque andate, tatevi pure luterano o ugo
notto, ma il papa oltre che punirvi colle scomuniche vi 
toglierà i feudi di casa d'Este. E l'altro di rimando: 
venga qu~l male si sia, se così avverrà vedranno che non 
mi sono fatto prete per aver la. vostra roba.; nè poi il 
papa di certo farà con me peg~o di quel sia solito fare 
cogli altri. Ippolito ardendo di collera: coi vostri fur
fanti, disse, che non sanno nulla della corte di Roma voi 
potete parlare cosl, non con me che conosco nell'intimo i 
voleri del po~tefice. Anda~e G: voi siete più ugonotto 
che non è vostra madre! P; e mentre Luigi negava in 
silenzio Ippolito fremendo ~ormorava trai denti che 
nulla di buono si sarebbe potuto attendere da lui (1). 

Ma fatto. sta che alla corte francese quel prelato 
di belle promesse trovava facile ogni favore e con
tinuava a tener deste, sebbene fingesse d'ignorarle, le 
trattative di matrimonio colla figlia del signore di 
Montpensier. Per esse vigorosamente s'intrometteva 
sua m.adre la quale faceva spargere la voce c per zelo 
della . sua religione, .che Dio gliel perdoni». (2) che 

(1)~ rch. c;t. Luigi ad Alf. senza data. E' acclusa alla 
letto d' p. ad Alt: 22 nove 1667. '. 

(2),Arch. cito Ipp. ad Alf., Tivoli 80 agosto 1667. 
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quel matrimonio era necessario perchè il duca non 
poteva aver figli. Scialacquato tutto il suo Luigi pian
geva poi la sua miseria, e all'ospitalità di Ippolito, che 
a Roma lo aveva fornito come altra volta di cavalli 
e di servi tori, rispondeva ponendolo più in mala vista 
a corte, ove riusciva ad ottenere, contro il volere dello 
zio, la successione della protezione di Francia da que
st'ultimo promessa al cardinale Vitelli (1). 

Già da tempo abbandonato dalla .reggia che non 
lo aveva più ~enuto al corrente dei movimenti fran
cesi dalla battaglia. di S. Dionigi alla pace di S. Ger
mano, sempre più perseguitato dal papa che come 
reazione al suo operato aveva instaurato riguardo agli 
ugonotti una politica intemperante, intenta. a stermi
nare i nemici d'Iddio (2), egli lascia nelle:' mani del 
nipote la. protezione e. si ritira dal mondo, solo e 
muto coi soverchi suoi affanni. 

Ormai il dramma. della sua. vita. volgé al suo ter
mine: Pio V lo. aborre e '10 priva di benefici, Caterina 
lo dimentica, Luigi lo ricatta (3) Alfonso lo rimpro
vera (4). E peggiora. il male nel corpp· e la mente 
non vede che minaccie e fantasmi. 

{1~ Arch. cito id a id, Roma 26apr. 1667: c Se Luigi crede 
di logorar lo. robba mia come ha tatto. la sua s'inganna.; e 
Ipp. ad Alf. 5 marzo 1569. 

(2) c Nullo modo. nu1lisque de causis hostibus Dei' par
cendum est •. (Pio V a Carlo IX) c Oompertum nobis e~t nullam 
esse satanae cum filiis lucis communionem •. (Pio V a Caterina 
29 gena 15701; CANTÙ St. Univ~ XVI, III 258. 

lS) Arch. cita id a id 'Boma' 22 nove 1567 c Avend~ S. M. 
la Regina mostratò di tener poco conto di me in questi 
rumori di Francia ... il papa .•. ha preso tanto maggior cansa di 
di &re il medesimo... procede ogni di più duramente meco •• 
In concistoro gli ha tolto duecento' ducati dLrendita del Ve~ 
scovato di Maurienne. 

(4) A rch. ci t. id a id. Roma 22 maggio 1569. 
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Chiede al nipot.e denaro per le speso ingenti e 
per supplire alle vuotate rendite di Francia, poi .per 
frouteggiare le aSSlilla~ti richieste degli usurlli chiede 
a lui la restituzioni del Brescello, testimonio di tante. 
gioie spensierate, ma più che altro desidera la sua. l'ene- . 
volenza, la persuasione che egli operi presso il papa a 
gran vantaggio della famiglia e dello stato d'Este. 

I rivi scintillanti dell' Aniene, 'la profusione delle 
statue quiete, le armonie della villa nascente non 
danno oramai più tregua allo spirito, ,ma in quella 
Tivoli stessa ov'egli cerca la calma dell'animo il popolo 
forte delle ostilità p~pali gl'insorge contro in un sol 
uomo (1). 

I francescani di S", Maria Maggiore scagliarono 
la prima pietra querelandolo perchè nell'edificazione 
della vi!la aveva océupato 'partè del loro convento e 
minaçciato di rovina la chiesa. Fu quello come un 
segnale d'allarme: per gli 'espropi forzosi, per l'el'e
zione del « Barco ~, recinto di caccia riservato, per 
l'escavazioni nel territorio e i vari ,soprusi reali o 

(1) Ecco le date dei vari periodi di dimora a Tivoli d'Ippo
lito desunte dagli epistolari: 

1550 9 settembre - 20 ottobre. 
1555 primi di luglio - metà di settembre (con intervall(, dal,15 

al 28 agosto circa, per una gita alla 
Rufina) .. 

1560 metà di luglio - metà di settembre. 
1&68 1 settembre - 20 settembre circa.' 
1564 luglio - settembl"8 (il) 
1565 metà di luglio - tutto ottobre. 
1&67 metà di luglio - metà di ottobre - 8-22 novembre circa . 

. 1568 metà di luglio - tutto ottobr~. 
1569 20 giugno - metà d'ottobre. 
1670 primi di luglio - tutto ottobre. 
1571 metà di luglio - metà di novembre. 
1572 metà di agosto - 4 ottobre. 
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presunti i tiburtini e il Comune bramosi di riconqui
stare la libertà del M~dio Evo, si quelerarono in massa 
contro il Governatore pontificio (1). 

Protesta vano perchè c 8, spasso e grascia della sua 
corte.» pubblicava bandi che manomettevano i diritti 
di cacciagione c privando una città libera fino degli 
uccelli che N. S. Iddio ha creati a beneficio humano»; 
perchè il suo rappresentante cav. Montino, perfetta 
figura di bm vò~ concedeva ad arbitrio le licenze c a 
patto . che ogni di li dessero venticinque beccafìche, 
togliendo il cane e la rete» .e hnprigionaI1do altrimenti 
i contravventori; perohè proibiva c l'esportazione delle 
grasce», grani, vini, biade e oHi, di cui i suoi ministri, 
quali il Visdomini, facevano uno sconveniente com
mercio, perchè era c partialissim9 nell'amministration 
dalla iustitia» e a.i suoi avversari c li peccati veniali 
perdona per mortali » e a~ suoi protetti c i mortali 
li rimette per veniali ». 

Qui scaraventavano filze di accuse. Egli non ha 
rispetto per le chiese e le depreda,' (2) procede contro 

• gli statuti della. città e contro gli ordini di Roma, 
toglie al capomilizia il giudizio d'appello, non fa pa
gare al comune l'entrate che gli spettano dalla JIlulta 
sui delitti, (3) coarta la libera professione dei notai, 

(lì E. COCCANARI FORNARI Querele contro il Oard. d'Este 
in Boll. St arch. di Tivoli a. I-II nn. 4·8. Circa il loro esito 
nullo v. G. PRESUTTI, Alcuni documenti a propo.'Iito delle que
stioni tra [pp. d'Este e i tiburtilli in Atti e memorie della So
cietà Tiburtina di Storia e d'Arte. VoI. I nn 1-2. 

l2) V. p. 182. Fu financo accusato di aver demolito la chiesa 
di S. Clemente abbattuta durante la guerra di Paolo IV, quando 
cioè egli si trovava a Ferr~ra (ZAPPI cito pago 108.). 

(8) A rc h. di St. i n M od e n a Ipp. II Documenti - Extra 
querelas. Testim. di Simon Petrarca: c lo che mi son trovato 
presente a esser iudice XVIII mesi in Tivoli delle cause civili e 
mai ho visto nè da detto Cardinale nè da' soi ministri osser-
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nell'elezione degli ufficiali del' comllDé spadroneggia in 
modo ,assoluto fino 'a.I punto che i suoi vic~i fanno 
togliere alla.. bU:lsola dell~ votazione i ,nomi dei suoi 
oppositori e impongono l'elezione dei 'loro seguaoi (1)". 

, , 

val" nà statuto nà leggi civili nà canoniche, Di~ ~olo li bandi 
publicati da detti luogotenenti per ordine di S. S. 111.ma di· 
cendo S. S. Ill.ma: lo son "la legge et io son lo. statuto, e ne 
seguitava poi che occorrendo li casi 'faceva pagarli bene secondo 
detti bandi de quali pene ne perveniva la mità a S. S. Ill.ina e 
l'altra alla comunità ancor ch.e la comunità rarissime volte ne 
sentisse comòdo alcuno nà rata, ottento che detto cardinale 
tutte le approprii per se con dir che le vole diRpensare in un 
monastero 'di S. Chiara, et 80' che lo: Dominico Croce et m. 
Andt:ea Lentolo cittadini di Tivoli hanno sborsato per pene 
l'uno 600 e l'altro 200' scudi quali il cardinale ha tirati sotto 
detto pretesto. Nondimeno in utile di detto Monastero ne ha 
spesi manco· di 200. lo so il statuto di Tivoli dispone che 
nelle cause tanto civili quanto crimjnali che il Capomilitia 

, ile sia iudice lui et l'ho veduto osservar più di 60 anni de mia 
recordanza e dA. tutti uffittiali e cardinali che son stati gover
natori di detta città eccetto che nel governo di detto Cardi
'naIe Ferrara; ha prohibito espressamente che il Capomilitia non 
fussi iudice delle appellationi, ma se ricoresse a S. S.lll.ma overo 
da' suoi logotenenti non senza grave danno de' poveri cittadini 
quali' per ogni poca cosa erano forzati venir' a Roma ~. Domi· 
nicus Panis (teste): c Il Cardinale impedisce le euttp.te della 
comunit1 "e lo so perchè mio figlio è camerlengo. Ho inteso 
da m. Fr~ncesco Romilio che il Cardinale voI e dispensar tutte 
le'pene et entrate ,dimalefitii, e di dui ~ene grosse, una pagata 
da I~: Domenico Croce per homicidio di sbirro fatto da RUO 

figlio, la comunità' non ha hau~o niente, il Cardinale l'ha ap
plicata ad un monasterio di monache per la fabbrica, e un'altra 
di 200 pagata da M. Andrea JJentulo la comunità non ha hauto 
niente ma ho inteso da Paolo Cevo Savo che ne ha data tanta 
~uzzol~na per la fabbrica del Cardinale.» Un bando del card. di 
Ferrara in data 4 ago 1560 contro i furti campestri e con pene di 
berline, di pubblica fuetigazione e di galera à nell'Archivio 
com unale di Ti voli, Rerum memorabilium IV, fo 94. 

(1) ZAPPI-PACIFICI cip. p. VII. 
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Guai a chi ricorra contro le prepotenze dei suoi, H.vrà 
prigione, multe e tratti di corda, i ricorsi saranno 
stracciati e a.i malcontenti Ippolito sarà. pronto a rivol
gere IH. sua solita risposta: « Mi son sindicatore, mi 
son la lezie ». Queste parole dovevano urtRre tremen
damente la boria di quei tronfi. .paesani che in piena 
decadenza di . coltura vivevano avvolti nel manto tar
lato delle ··v~cchie ~emorie locali e ingenuamente sogna
vano il ripristino dell' antica cost.ituzione. Per partito 
preso essi osteggiarono recisamente tutte le proposte 
vantaggiose che il prelato fece per la città., quali l'ere· 
zione di grandi officine per la lavorazionè della lana e 
l'offerta all'uopo· d'ingenti suoi capitali, il migliorame.nlo 
delle macchie e il rimboscamento delle prossime mon
tagne, nà gli furono appieno grati quando ri'stabilì ]a 
fiera e' il-mercato caduti in disuso da ciilquant' anni 
e obbligò i castel.li censuari di Tivoli a condurvi grande 
qua.ntità di . loro merci, quando contribui a concludere 
la sanguin~sa vertenza tra Tivoli e Castel Sant'Angelo 
ottenendo l' assoluzione della città dalla multa di 
uQOO ducati (l) o quando soccorse il popolo nelle 
rotte della cascata (2) o condusse a 'termine i lavori 
iniziati dal Ca,rdinal della Cueva per l' inal v.eazion~ 
delle stagnanti acque Albule (3); nà i religiosi parvero 
soddisfatti per l'opera svolta a loro vantaggio col dare 

. incl"emento alla confraternita e all'ospedale dell'An
nunziata e col risarcirne la chiesa annessa e con 

(l) G. PRBl8UTl'1 AUri documenti circa gli estensi e i til;ur
tini in Atti e mem. Soc_ tiburt. di St. e d'Arte VoI. II p. 48. 

(2) ZAPPI cito p. 78 v. p. 825. 
(8) ZAPPI p.66. BULGAIUNI Noti~ie sioriche di Tivoli, Boma 

1848 p. 181. Si ricordino in prop·osito i suoi tentavi vi inutili 
e tragici . di sCIiDdagli dei, laghi delle Albule, (KlltCHER in 
CABRAL e DEL RE, Ville di Tivoli Roma 1779 p. 67). 
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l'ottenerle vari privilegi (1), col creare, principalmente 
a favore dei carcerati, la confraternità del1a Carità 
presso la chiesuola di S. Maria in rolle Marii, (ov'era 
solito aseoltò,r la messa negli ultimi anni, e che a sue 
spese volle restaurare ed ornare di un quadro della 
Vergine di Cecchino Sa]viati (2», col provvedere alla 
compagnia di S. Giovanni Evangelista ed all'ospedale 
da ess~ mantenuto, col dare incremento a11& compagnia 
di Gesù,' col por m.ano alla riedifioazione di S. Maria. 
degli Angeli {a}, col favorire le clarisse che in quel 
tempo prendevano possesso del nuovo monastero di 
S. Michele ArcSrngelo, fabbricato in parte col suo con
tributo, ~ col donar loro, quando proéessioDalmente le 
accompagnò alla nuova dimora,' un qus.dro di S. Mi
chele, opera indubbia di Camillo Filippi attribuita a. 

Ra.:ffaelo (4), ~ .col resta~r8re infine la chiesuGla di 
S. Lorenzo fuori le' mU,ra. 

Alle ostilità della piccola terra coSÌ repentinamente 
esplose (1568), se pur presto sommerse da un impeto 

(l) 'Bi bI. estense in ~odena, Il Marzi. Storia di Tivoli 
InB, scrive che Ipp. e Alessandro 'd'Este la risarcirono, come 
indicavano ai suoi' tempi alcune memorie nella sacrestia. Trai 
privilegi ebbe que)Jo di liberare un condannRto dalla pena ca
pitale. Fu concesso nel 1568 in conformità della confr. di S. 
Giov. decòllato a Roma 8 fu usato a favore di tal Flaminio 
Baulini nel '1597 (Arch. confr. del Salvatore. Tivoli). 

~2) Marzi cit.; Memorie della confraternità delle carità. 
Roma 1854: Memorie ma del Convento del Carmine. 

(8) M~i scrive che fu compiuta nel 1578 da Luigi. 
(4) Fra Costanzo da .Roma, Notizie della fondu. del mon. 

di S. Francesco e di S. M.ichele Arcangelo ms. del sec, XVI 
nell'Arcb. del monastero di S. Anna. Alla fabbrica c vi 
andava alle volte il Card. di Ferrara e mons. 'arcivescovo 
di Sienlt et il vescovo di Tivoli •. Al convento, scrive 11 cro
nista, fu mutato il nome di S. Giovanni Evangelista in S. 
Michele Arcangelo dal Cardinale in omaggio alI t antico nome 
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di dignitosa reazione, egli risponde tuttavia benefi, 
ca.ndo, offre un medico pei poveri e passa per la 
città. a pie.ne mani soccorrendo il popolo colpito da 
epidemia fra due paggi che raccolgon le suppliche e 
profondono danaro (1). Talmente rinnova il nobile gesto 
già. compiuto altra volta allorchà rinunZiava ai proventi 
della legazione di Fr~ncia perchà i miseri ne avessero 
sollievo. ' . 

Cosi nel corso dolorqso degli ultimi amii non 
riescono più a, dargli pace la rinnovata grazia del 
pontefice, i carmi del)a latina grandezza, le omelie 
dei padri della, ohiesa che vengon lette nelle sue mense, 
le tornate dell' accademia, degli Agevoli, espressio~e 

languida dell'accademismo romano che ripullula per 
mano senese sovra. i colli verçleggianti di Tiburto, le mu
siche soavi che gli oor~nano il pranz~ (2) le rappre
sentazioni sacre e gentilesohe, le mascherate dei car
nevali di cui la villa è frequente spe~tatrice, nà lo 
sointillio degli argenti gli rallegra i p'asti brevi, nà le 
piume dei lettt di tarsia gli con~iliano più il sonno 
quieto. Solo le prediche dei gesuiti, le' meditazioni . . 

di Pio V. Congedandosi da esse dopo il transito e dopo aver 
donato il quadro di S. Michele Ippolito disse: c Credo che con 
maggior contento starete qui che dove anticamente stavate, 
nondimeno io dalla banda mia non dimenticherò di aiutarvi, 
però voi dall' altra banda non· mancate di pregare il Signore 
per me-. 

(1) Marzi ma, cito c Dicono che andava per la città dando 
sempre audienza a chi la voleva, et aveva doi servi, uno con 
una borsa di. denari che li dispensava ai bisognosi et l'altro 
con una borsa. di . seta dove faceva mettere i messaggi :'. Circa 
l'opel'a del prelato a Tivoli V. A. Del Re, Antichità Tiburtine 
ms. bibl. Vaticana fondo Barberini cap. IX, S. VIOLA. Storia 
di 'n'Voli. Roma 1819, III. 206 segg. . 

(2) G. RADICIùTTl, L'arte musicale a .Tivoli. Tivoli. 1921 
p. 9seg. 
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religiose, congiunte ai fascini del pensiero platonico., 
infondon sollievo al suo spirito affranto che nemici 
ora vede dovunqlle, . ma cui solo piamente sorride la 
purezZa divina dei cieli. . 

. Quale esp~essione di qu~lla divina bellezza soprag
giunge l'arte consolatrice che,' se -una volta fu forse 
ammirata per boria, ora è sentita da lui con tutta la 
forza del1'animo e lo sollieva coi balsami della sua dolce 
carezza, sopravviene l'arte fusa con il fulgore del creato 
in simbolico amplesso dell'uomo con Dio. E fra il 

'. canto eterno dei.'cieli attorno a lui la villa s'eleva . e 
si veste, si veste d'oro nelle sta.nze, d'argento nei rivi, 
di verde nei meandri e nelle statue infinite di colore 
nivale: EC(~o dalle fucine degli statuari le naiadi ri
denti correre ad' appoggiarsi sulle spalliere di mirto, 
ecco fauni incanfm.ti dal loro proprio suono ascoltare 
1'effetto magico che nella natura destano le note della 
zampogna, ecco sorgere nel cipiglio di amazzoni can
dide fanoiulle sublimi, ecco· alati metallici ohi amare 
gl,i alati. del cielo o suoni nati dall'arte vincere il 
canto dell' onde. 

Tutto da Roma, dalle delizie di Monte Cavallo, 
conviene a deliziare quassù tra la . frescura delle mille 
acque, che· non han forza di refrigerare uno spirito! 
Ma. le acque quasi giovinette giulive danzano attorno 
all'anima della villa nascente, damigelle spensierate 
della pura figlia del principe d'Este, danzano e s~ rin
corronQ, si nascondono, s'azzuffano, trepidano sulle 
tàstiere dei musici strumenti, dan di fiato alle trombe 
argentine, sfidano gli uccelli nel 'Canto, scuotono all'al
ba l'erbe addormentate, agitano nelle grotte di smalto 
odorosi flabelli di neve, scherniscono passando le statue 
immobili e giocano' velocemente, a frotte, ordinate, 
confuse, disperse, con un riso che taglia l'aria, con 
un vocio di soave giovinezza, con un sussulto di pianto 
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infantile. E ~orse fra quell' onde, come pura sor~lla, 
giocò Ippolita, la nipote del cardinale, o iiltesFè con 
un figlio dei Colonna il primo sorriso di un infranto 
amore .. 

Con gli arti irrigidi~i. dal male, sc~rno, emacia~o 
passa raramente il figlio di Lucrezia. Perchè al suo 
mesto passaggio par che ogni onda si fermi perplessa 
a guardaxlo? p~rchè s'acquieta l'innO giulivo, e, se con~ 
tinua, va con visibile sforzo? Egli passa, ordinando e 
dirigendo nuovi lavori e vuole che negli angoli remoti 
sorgano più gaiè bellezze, che i cortili echeggino di 
giuochi nuovi, che i viali s'allietino di fiorì novelli. 
Ma per gli altri, per gli altri! Egli sente che la vita gli 
sfugge e freme se pensa che ancora due anni dovranno 
volgere prima che la delizia sia in tutto compiuta. 

Dne anni! Ma fosse un fenomeno potente di sug
gestione, fosse un semplice caso di. storica somiglianza 
altrentanto era restato .Adriano, proprio alla sua età, 
prima della morte, nella villa tiburtina ad abbellirla 
di nuovi incanti. 

Fu comune n~gli umanisti l'uso di scegliere un 
eroe dell'antica Roma e proporselo come modeHo. Alla 
corte di Francia il duca di Guisa aveva preso Scipione, 
il maresciallo di Brissac Fabio, il connestabile Catone 
Censore. Anche Ippolito dunque, nato umanista, vis
suto alla corté, doveva aver scelto un prototipo: l'im-
pe~tore Adriano. . 

. Stanco dei viaggi e dei negozi della politica, an
gosciato dalla. mala.ttia, il· geniale figlio degli Elii s'era 
rinchiuso nel suburbano di Tivoli; ma proprio là negli 
anni della quiete sognata, fra la fusione superba del
l'arte di Grecia e d'Egitto aveva sentito crescere il 
male, il delirio della p~rsecuzione, il turbinio degli 
spettri. Vaniloquio di filosofi. inascoltati, sublimi feste 
di musiche e' danze, spettacoli eletti del teatro di 
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Grecia, avevano la3ciato l'anima ansiosa perennemente. 
Medici e medici aveva consultati Adriano, medici e 
medici chiamava Ippolito; alle arti ,magiche quegli 
aveva chiesto la vita, negli elisir dell' alchimia questi 
l'andava cercando (1); negli eccessi dello sconforto 
Adriano aveva tentato colla morte di ottenere il riposo 
bramato, nei momenti di supremo dolore Ippolito cri
stianamente annegava ]0 spirito nella soavità della 
preghiera. Perseguitati nel corpo da malattie inguari
bili, di idrope Casare, di podagra il cardinale, turbati 
nello spirito dai medesimi affanni, sfiduciati entrambi 
dei medici, infransero tal volta bruscamente la cura, e 
l'imperatore si diresse a Baia, e il prelato, che in que
gli anni ne séguiva minutamente l'operare, desiderò il 
cernlo mare di Nettuno, ove lo invitava il trionfa.tore 
di Lepant<1, °Marc' Antonio Colonna (~). 

A tal punto era ]a salute d' Ippolito quando gli 
agenti di casa d'Este, che accuratamente lo scrutavano, 
mandarono relazioni ai pi poti: 

c La gotbe seguita hora nelli piedi, Ilora nelle 
mano, et arriva" alli ginochi, che è stato necessario 
non se movere dal letto per sei di et dal Ietto mai se 
mt!sso da sedere, et pt'rchè li viene in fastidio il stare 
tanto ritirato s'è resoluto' farSI portare in sedia per il 
giardino et cosi la passa, è venuto m'agro, dico magro 
da' dovero et io lo' vedo ogni dì et lo tocho. Et tutto 
questo vienè da tantà. collera ch~ esso se piglia de 
non possere ife il di a spasso a vedere le sue delitie, 
de più io che lio la cura d'andare allevare li frutti 
del giardino ~t esso li vede belli quando celli apre-

(1) Arch. ci t. Ipp. ad Alf. Tivoli 26 ~gostoo1571 chiede 
c teriaca, elixir :vitae, oHi di grande e8perime~to et aiuto alla 
salute ~. 

(2) Arch. cjt., id. a id., Tivoli 10 otto 1&71. 
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sento, li vede et poi se corruccia dicendo: lo fo dieta et 
ogni dì sto peggio, et poi dice: io cominciarò a fare alla 
peggio. Questo medico novo(l) li defende il mangiare 
de frutti et delle altre cose et al mio giuditio non cono, 
scie la sua natura. Il nardiIia.le è uso mangiare bene et 
caminare, hora questo li vorrebbe dare cose de so
stantia et non camino. dove tutto va in cattivo notri
men:to et tutto viene per collera et rabia che esso ha 
delle sue cose. Ogni di li viene cose nove in testa da 
fare, come a dire vole fare un casino per l'inverno, vor
rebbe condurre laqqlla al barco dalla villa d'Adriano 
et fare delle altre cose, dinari non ci sono et ogniomo 
crida di modo che l'una con l'altra tutte. fanno cattivo 
effetto. Da dui dì in qua va fori in sedia. Il dì della 
Ma.dalena fu alla predica et il di de San Iacumo et ogni 
festa ce anderà. Il predwatore è don Benedetto Spa
gniolo del Giesù. A fatto venir un filosofo da Lucca (2) 
il qua.le dicono sia valentomo, selli fa carezze assai. 
Il dì tutt.6 se passa con Mastro Gio: klberto (3) et 
il Scarione (4) il quale per la fatiga s'è malato de 
febre. Il card.l~ ile sente dispiacere et doppo che 
è malato per non sapere il card.le che fare Ele tartiene a 
vedere giocare a tarochi il Cont'Ercole, (6) il Foglietto 
et il Gaddi (6). Invero il'card.le non sta bene poi che 

(l) Gerolamo Cardano. 
(2) Flaminio .Nobili. 
(S} Gal vani. 
(4) Cristoforo Scarione primo cameriere segreto~ 
(6) Tassoni c della cui compagnia mi piglio molt& tene

rezza. Arch. cito Ipp. ad Alf. Tivoli 29 setto ,1571. Il Tassoni 
così scriveva di lui il 16 luglio 1671 al Card. Luigi c'Mons. 
Ill.mo' suo zio si ritrova qui in Tivoli con la gotta a' piedi et 
a un dito della man dritta ma di tal maniera per~ che S. S. 
sta ,levata et si fa portar per il palazzo et giardino. di questo 
luogo. (Areh. oit.) 

(6) Consanguineo 'del Card. Gaddi. 
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non dorme tutti li soi sonni, le gambe se g~nfi~no assai 
et à assai cattiva ciera, non trova vivi che li gustano di 
modo che s'è resoluto fare fare quattro sorte d'acqua 
composte . et stillate dove entra legnio santo, salza 
pariglia con erbe, tutte deferenziate, fattone decotti 
et poi stillate per vedere quali· li piaceranno più, io 
per me lo 90nsigHo al vino et a seguitare -la vita sua 
antica altri mente vadi a Dio ». 

Così un agente anonimo scriveva ad Alfonso da 
Tivoli il 29 luglio 157J mentre Luigi, che in quello 
stesso anno era partito p~r la Francia, accuratamente 
informato dei progressi del male, s'affrettava a rien
trare in buona grazi'8. dello zio perchè non gliene 
sfuggisse l'eredità vistosa e mandava il Manzuoli, suo 
segretario, a fargli dimostrazione di rhiato affetto. 

Ippolito che s'era recato a svernare a Roma, dove 
giaceva infermo, fu commosso da. quelle parole e per 
donò ponendo «in oblivione il passato» (1). 

. Era il febbraio del 1572. La primavera nascente 
lo fece risollevare. Poco dopo Pio V morì pago del 
trionfo di Lepanto e' un cardinale amico, in un concla
ve cui egl~ presenziò, ma ove la sp~ranza dallHt sua 
elezione non fu forse neppur formulata, adornò la sua 
testa della triplice corona . 

• Tornava Ippolito a Tivoli quando giungeva nel
l'Urbe un corriere di Francia recando la novella del 
sanguinoso epilogo delle lotte di religione:.la strage 
di S. Bartolomeo. Fu tale il spllievo del cardinale di 
Lorena a quella. notizia che rega.!ò all' araldo cento 
duca.ti d'oro. Ma con uguale gioia potè apprenderlà 
Ippolito che vedeva. tanti amici travolti' nella furia 
sa.nguinaria., che vegeva. in es~~ le conseguenze del
l'aborrita politica di Pio V, anche se in apparenza 

(1) lpp. ad Ere. 9 febb. 1572. 
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potesse sembrare per lui un atto di giustizia su tutti 
quelli che lo avevano votato alla morte? O non ri
pensò forse all~ sua antica politica come a un trionfo 
e non si persuase ançor .più che il suo iDetodo non 
avrebbe condotto fino a tal segno? 

A Tivoli nel settemhre ospitò Gregorio XIII e il 
suo corteo di prelati e di principi. Ii pontefice recan
dosi presso di lui fu accolto nella città con un ricevi
mento fastoso. Oltre agli archi trionfali e alle epigrafi 
laudati VA (1) si nota.vano lungo il percorso vari di quei 
gruppi allegorici tanto caratteristici nelle feste del ri
nascimento. 

~ el fondo della piazza dell'Olmo si vide UDa gran 
mac~hina a forma di torre con in cima una ruota in 
prospettiva su cui quattro giovani in veste angelica, 
che per una facile disposizione di contrappesi resta
vano eretti al suo girare, elevavano al cieJo le l.ote 
dell' «Ecce sacerdos magnus D. Poco oltre un gruppo 

. di tre uomini con mazze di ferro batteva su di un'in
cudine somigliando la fucina di Valcano, e dall'incu
dine saltavan faiville e fiamme attorno ad un alto, 
acqueo zampi110.~ 

Come il pontefice giunse alla villa l'accoglienza 
fu fastosissima. La. notte innanzi alla 'sua venuta Ippo
lito fece . ~ltimare il gruppo della principale fon {;ana 
ove turono 'po~ti i draghi araldi.ci dello ~temma pon
tificio (2). Giovani paggi e schiavi mori serVirono al 

(1) Bulla pOrta principale della città. v' era la seguente: 
TIBUR IN ERCULEUU, sATus HERCULJ!I, SiGNA GBRIT qUI . 

HERCVLIS BIPPOLITOS .·GREGOllIUM RBCIPIT 

Per questa. e le altre iscrizioni e. la relazjone della entrata 
di Gregorio XIII. v. ZUpiPACIFlCl cito p. 87 • 

• (2) Marzi, ma. cito (Bibl •. estense) c Et I~notte avanti 
la vtfnuta del pontefice fecl(compiere una fontana meravigliosa 
'che con quattro draghi rappresentava al vivo la gi~andola che si 
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,Pontefice le· squisite mense, gli· sollevarono i drappi 
di velluto- e di broooato rioamati ··d'oro e di perle 
nell'alcova ricca d'intagli in fondo alle sale coperte 
di verde velluto e d'oro (1). . ' 

Quel ricevimento sontuosissimo accrebbe i debiti 
del cardina.le che già assillato, dai banohieri, angustiato', 
dagli usurai mandava a.l monte di pietà l~ argenterie 
e gli oggetti preziosi. (2). . 

Al duca Alfonso, cOlldolendosi per la morte di 
Barbara, cercava un'ancora di salvezza' in tanto triste 
ridda di debiti e a mezzo del Oato, suo segretario, che 
mandava a~ Auch per tutelargli gl'interessi, chiedeva 
una cauzione, o meglio un· prestito di cinquemila scudi : 
le scadenze che s'affollavano a Natale, cosi prossimo, 
gli procura~ano un incredibile affanno, nà sapeva a 
chi chieder più aiuto. (3). 

suole fare in Castello la vigilia di S~ Pietro -. In altra parte 
scrive: c Gregorio XIII venne a Tivoli insieme (?) col -Card. di 
Ferrara et entrò per la porta del Colle la quale era ben ador
nata .•• VenIvano con lui una quantità di principi e Cardinali 
quali tutti a.lloggiarono nel palazzo del card. di Ferrara-. 
Circa la venuta di Gregòrlo XIII a Tivoli nel 1572, che gli 
storici tiburtini attribuiscono all'anno seguente, si veda questa 
lettera d'Ippolito: c Mi dispiace bene che V. E. mentre il papa 
è stato per due giorni continui qui in Tivoli, non m' abbili 
fatto sapere quei particolari (sulla morte della duchessa per la 
quale il papa s'è condoluto) Mi dovrò..... trasferire sabbato 
prossimo a Roma per ritrovÌU'lni al consistorio pubblico delli 
clarissimi venetiani per Causa dei quali S. S. si ridurrà a Roma •• 
(Arch. cito Ipp. ad Alf. Tivoli l otto 1572). 

(1) Del Re ms. cito cap. IX. 
(2) v. Arc ho. ci ~. c Registum instrumentorum, passim; 

Ipp. ad Alt. Roma iS· ottobre 1&72: Cinquemila scudi c mi 
trovo haver spesi per certe necessarie occasioni et anchora per 
l'andata di N. S. a Tivoli -. 

'(8) Arch. cit. id a id. Roma ,S'novembre 1572. Morendo 
lasciava fra gli altri un debito di 4710 scudi col card. Borro
meo (Arch. cito Ipp II. Documenti) 
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S'angustiava ~ .Roma per tanti ostacoli e invocava 
con vera ambas~ia il soccorso ducale quando la ma_o 
lattia tornò a colpiJ:lo.: 

Il 15 novembre la mano sinistra si gonfiò per l,!l 
chiragra, il 25 sfidando un freddo assai intenso uscì di 
palazzo per ascoltare la messa; lo ,colse una costipazione 
e una. febbre che non doveva abbandonarlo mai più: L~ 
cure dei famoso Cardano, già criticate dai famigliari e 
dai rivali del maestro (1), ebbero solo momentanea 
efficacia., siccbè ii prelato andò verso .la morte senza 
comprend~re la gravità del suo male. 

Ben la compresero dal lor canto gli agenti. del 
duca d'Este e l'indegno cardinale Luigi che con rag
giri, menzogne, implorazioni e minaccie assillarono' fin 
negli ultimi, istanti la fibra esausta del gran prelato. 

Il cardinale di Lorena, recatosi da lui tre giorni 
prima della morte, perorò a gran voce la causa del 
nipot.e tirando i.D ballo anche il nome del pontefice 
perchà gli lasciasse i suoi bellefici, ma nà lui nà altri 
riuscirono ad infletterne la recisa volontà di non far 
testamento (2). Da ttLli maneggi. atterrito, come suprema. 
liberazione Ippolito parve invocare la morte, difatti 
all'annuzio di essa sorrise e rivolto un lieve rimprovero 
ai medici per la tarda notizia; accolse presso di se il 
confessore (3). A lui piamen~e svelò ogni sua colpa·e con .. 

(1) A rch. ci t. Priorato al dnca, Roma 29 nove 1572: c Il 
Cardano volse. che il vino li fosse levato et che alle gambe 
fosse fatto sfrigagioni •. Tra gli altri medici- son citati Alessan
dro da Civita, chiamato a consulto, e Giuseppe Magnano. 

(2) Arch. cito Mons. Canani al duca, Roma 1 dico t572: 
Al c Cl\rd. di Lorana ... ha detto risolutamente che n~m ne vuoI 
far niente nà che' persona alcuna gliene parli •. 

(8) Fr. Giambattista Calderini penitenziere del papa e 
decano dello studio llella Sapienza. Lo assistè nel sacro ufficio 
frate M.aurizio da Verona. 
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pura. gioia: ricevè il . mistico .ls,vacrò dell' iilnUna, poi 
offri dev~to lo spirito alla mise:ricordia del Creatore, 
e si cibò del purissimo pane della Vita, divino .nutri-
mento' per il viaggio mortaI.e. . 

A Luigi d'Este che allora gli apparve al cospetto 
mostrò perdono e· tenere~za, ma ai. nuovi inviti che 
per il testamento gli rivolsero e il confessore e il 
teologo 'l'gli infi~ssibile rifiutò {I dicembre). 

Allora il corrotto Montino, gentiluomo di fiducia 
del prelato, si risol vette et a spezzare una lancia ~ e 
avvicinatosi al morente e presa fra le' sue una· sua 
D;lano ne otten~e, forse C011 minaccie, il testamento 

. bramato (1). 
Erano dieci ore di notte: la tragica scena era illu· 

minp.ta da più che sette faci. e la. ressa dei cortigiani 
s'addensava presso l'agonizzante strappandogli avida 
doni e legati. 

L'anima perfida di Luigi otteneva cosi che il 
l\Iontino, «con grandissima destrezza» lo rendesse, 
insieme ad I Alfonso, e·rede dei beni prelatizi disere
dando ]0 zio don Francesco (2), e gli facesse avere 
in possesso, ~.ebbene solo vita durante, le delizie di 
Monte Cavh1I6 e di Tivol~. Ma in questa terra diletta, 

(1) V. appendice, documenti. Arch. ci t. Mona. Cansni al 
dnca, Roma 2 dicembre 1672:' • Adesso che è l'alba del giorno se 
ritrova in extremis nà vi è vita se non per poche hOl'e. Il S.r Carò. 
d'Este .... se bene hieri paresse risoluto di non fare testamento, 
attese ·indefessamente questa notte a farne disporre S. S. J11.ma 
facendoli raccordare principalmenta l'Ecc. V., l'Ill.mo S .. r Don 
Francesco, il S.r Don Alfonso, la S.ra sorella monaca, Madonna 
Eleonora, la nipote che è in Urbino et li servi tori tutti ad uno 
ad uno per nome commettendo che S. S. IlI.ma se lassasse 
da parte. Ha dunque fatto testamento -. 

(2) Questi cercò subito di far nnlll111are il tes'talllEYnto 
a.flermando che era stat~ rogato dopo la morte del cardinale. 
Nel 1674 intentò lite con' Luigi e nel marzo di quell' anno 
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press~ 'la . -yilla ohe ',breve. riposo gli- aveva oònoes~o in 
.. vita, davanti' ~ un n,!ovo altare nella o~es~ S,. Fran· 

oesco; lppolito ingiunse, e fu l'ultimo gesto della. sua 
volpntà, ohè il ,suo 06rpo dormisse. quel sonno ohe 
non turbano più 1lDÌani affanni. ' 

A tal punto, ,straziatagli l'anima, oon' siffatte vio
letÌze, il Montino lo lasoiò. TI prelato stentava a 
parlare, e solo oràmai ohiamando la mort'e invooflva' 
sollievo da Chi è oltre la vita.. 

Poco dopo rioevè l'estrema, unzione e nel pome
riggio del giorno seguente (2 dio. 1672) mormorando 
con la.nguida voce là ultime parole' dei versetti di 
DaVid, che il sacerdote l~vava a Dio nell' estrema 
preghiel'a, placidamente, oristia.namente spirò (1). 

Tetra là. presso stava. la mole ~drià.nea e nei piloni 
dal ponte Elio le onde del Tevere fràng l3vano ~teme 
la spuma, ma ne saliva un lamento n~i cieli quasi 
preghiera devota e sommessa. 

partì .per Rom", prontb a dimostrarne'la falsità con sei testi
moni (Arch. di stato in Firenze Lett. di Bernardo -Cani
giani, Ferrara 19 marzo 1674) TI risultato fu negativo. D'alt~ 
parte gli autorevoli nomi dei testi dell'att(\.1lI.O)te deposizioni, 
quali quelle del medico Magnano e del confes8oJ:e (SENI, 'Villa 
d'Este Roma 1903 p. 248) ed altra di B. Pererio che il 12 luglio 
J 679 confessava di es~ersi' trovato presso il- cardinale «poco 
dopo 'fatto il testamento. e di avere inteso dal Magnano par
lare di esso (Arch. cito Documenti busta SO) provano che 
l'atto ebbe luogo mentre il cardinale era ancora. in vita, seb
bene agonizzante. Ne fornisce altra prova il MURETO, Oraz. 
cit., il quale parla del, testamento come di uno degli ultimi 
atti del prelato pur lamentandosene perchè non compresovi' 
( c Cum testamentum nisi quantum certoram hominum invidia 

. impedit, ~benevolentiae ... erga SU08 ... condidisaet .... ), Il testa· 
mento e in SENI up. cito p. 286. 

(l) Arch. st. Modena. B. Manzuolo al duca, Roma S 
dico 1672: c Essèndo piacciuto a Dio di tirare a se hieri a 20 hore 
Mons. Ill.mo di Ferrara il Card.le mie (Luigi) è trafitto et scon-
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Adorno di mitra e di paramenti violacei fu posto 
il cadavere nel. mezzo della maggior . sala di Monte 
Giordano. Innumerevoli ordini religiosi accorsero nel 
dì dopo il transito a (~antarvi dappresso il mattutino dei 
morti e quasi t~tti i cardin.a.li assisterono a quell'ufficio 
estr~mo. Con gra.n pompa nel giorno medesimo mosse 
il corteo verso' santa Caterina dei Funari del cui 
osp~zio il cardinale fu patrono (1). Dietro al feretro, 
portato dai sacerdoti in cotte bianche, venivano caval
cando molti prelati romani; ma mancavallO, contro il 
consueto, i rappresentanti della Corte pontificia inviati 
a quell'ora. istessa ad accogliere gli ambasciatori del 
re cattolico. 

La salma, custodi~'entro una cassa, restò cinque 
giorni nella piccola chiesa finchè agli otto dI dicembre 
per ordine di Luigi fu trasportata in Tivoli. b'accolse 
'per il triste viaggio una funebre lettiga ~he due muli 
sorreggevano vestiti di liere gualdrappe e che una 
gran coltre di velluto nero copriva, fregiata di bianche 
crocÌ di broccato, di due cappelli cardinalizi e di varie 
insegne del defunto. Due fanciulli vestiti a lutto se
devano con fiac~ole accese sui due muli dolla lettiga 

solato. Hoggi dopo desinare si farà il mortorio et S. S. Ill.ma 
se retirerà a una vigna.; 2 dico mons. Canani al duca: c Roggi 
verso le ventidua bore passò a miglior vita. Id. a id. 4: dic.: 
c Con la prima occasione io manderò nota a V. E. delli debiti 
lassati da Mons. Ill.mo di Ferrara et condotto il corpo a Tivoli 
si attenderà a fare l'inven~rio della guardaròbba ~. V. appendice, 
Docum.j MURETO loc. cit; Il 28 riov. era morta a Ferrara c con 
odore d'insigne lO santità sua sorella Lucrezia, monaca del Corpo 
di Cristo c in età di anni 65' e di religione 42,. (Mortologio 
presso il Monastero del Corpus Domini i,n Ferrara). 

. (1) L'ospizio per le ragazze pericolanti fundato da S. 
Ignazio. Lasciò loro nel testamento 500 scudi. 
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,8 pur vestita di ltitto, a piedi e a cavaUo,}&' ~1Ì1igli& 
del catdinale s~guiva la bara: La 'precedevano salmo
diando i sacerdoti e l'acéompagnav~no mille tremiùe 
fiamme, corteo lugubre e fastoso' chè !,isaliva 'lo. via' 
tiburtina. (1). ,: · 

A S. 'Maria del Passo, poco lungi dalle mura di . 
Tivoli (2) i-gentiluomini della ·città. ricevettero il feretro 
Tutti gii ordini' religiosi, tutte le confraternite, il Ma
gistrato, gli ufficiali in saglie nere coi trombetti e i 
famigl~ sorreggendo torcie bruh~, si recarono là. presso. 
,E di ii a poco' un corteo di duemila persone s'avviò 
per lo. via del Colle' e ne varcò lo., ,porta vesti~ di 
neri drappi,su cui, scritti in bizzaré'lettere spezzate (3) 
questi versi sal,u~ava~o il cadaver~: ' 

ROMA TmI ~ULTUH DEBET, FERRARlA MULTOM 

PLUS TIBI TInURTI DEBET AMATA DOMUS. 

E si' narra che al passaggio del corteo il singulto 
, della folla im~ensa s';misse al singh~ozzo delle campane. 
Nella chiesa di S. Francesco, il glorioso tempio del co
mune, fu deposta la salma, e poco mancò, ultimo saluto 
funesto, che per una questione di p'recedenza non cor
resse il sangue presso lo. bara. 11 giorno dopo il vescovo' 
di "Tivoli Giovanni Andrea Croce, celebrò ~a: messa di 
requiem. Un catafalco sontuosissimo, che a sue spese 
il Comune aveva fatto erigere, circond~to dalla schiera 
di cento gentiluomini cou nelle mani le faci ardenti, 
sorreggeva il 'corpo del gran prelato ai cui angoli in 
alto stavano con ventagli nelle mani quattro rigidi 

,palafl'enieri; fra le due navi maggiori del tempio, al 
sommo delle alte arcate, robuste fiaccole spandevano 
vivida luce. 

(1) Biblioteca Vaticana Mise. armo XII. Bi Mucantii 
Diariorum Caerimoniali~m C" 4(\ j ZAPPI-PACIFICI cito p. 142. 

(2) Ora S. Barbara delle polveriere. 
(B) ZAPPI lpc. cito p. VIII 149·!j0 e fig. B. 
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Marco Autonio Mureto con'l' alto eloquio latino (1) 
ed Ercole Cato nella lingua volgare (2) commemo· 

, rarono il sommo prelato; ne narrarono i pregi e la 
storia, i travagli e la gloria immensa, poi ai tibur
tini si voisero perchè con maggiori lacrime di Ferrara 
e di Francia piangessero in lui il sommo benefattore 
che nella città sua cara prendeva il riposo ultimo delle 
fatiche umane, ma più che altro perchè di lui serbassero 
CI nei vivi cuori l'unico esempio delle sue divine virtù». 

Dieci anni dopo Luigi d'Este ne scavava la sepol-' 
tura (3) e in essa finalmente il corpo del principe 
s'cendeva ad aver quiete. 

Su quella tomba il Tasso cantava: 

Giace Ippolito qui, la toga d'ostro 
la spada ricopri, ma non la scinse : 
e rinato sembrò, se mai la strinse, 
il togato roman nel secol nostro. 

Diè scrivendo, ed oprando, a colto inchiostro 
doppia 'materia: odì civili estinse, 
frenò cittadi, e guerre vide e vinse: 
Resse purperei padri in chiuso chiostro. 

Pur meno altero fu de' suoi gran pregi 
che dell'onor del buon fratel cortese j 

chè se non ebbe trionfando alloro, 

(I) AUBERY III, 1688, MURETO, 10c. cito Quivi la data del
l'orazione, che è rivolta ai tiburtini e non è a credersi che non 
fosse pronunziata, come talvolta avveniva, è erroneamente il 3 
dicembre, giorno del trasporto funebre in Roma. ' 

(2, E. CATO Oratione •. ~ nell'essequie .•• del Oard. di Ferra.ra 
in Tivoli. Ferrara 1587. li BAROTTI. Memorie ... di letterati Fe;·· 
rarui, Ferrara ]792, sulla fede del Petramellara (Dt Pont. et 
Oard.) scrive che a Ferrara Leonardo Salviati ne recitò l'oraz. 
funebre, Pla mancano conferme. 

(8) Arch. (!occanari Tivoli c Lavori di m. Bertolino e 
in. Alberto in S. Francesco misurati et stimati da me Alberto 
di Galvano: muro de la volta de la se.,p0ltura in 'fondo lunga 
palmi 12 larga .p. 6 so. 1 s. 5. Muro intorno a la sepoltur~ 
lungo p. 87; alto p. 7, groso 114 BC. 2. s. 26 112. Muro de la 
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nudri l'arti, onorò gl'ingegni egregi 
nella città. del ferro: il secol d'oro 
rinnovò: lunge vide: e n'~lto intese. (1) 

La. sua imnlagine apparve più tardi fra quella 
degli eroi estensi, e nel cenotafio del duca Francesco 
fu elogiata nel classico metro (2), ma a. Tivoli, sul SllO 

sepolcro, solo una misera epigrafe s'elevò dopo che con 
lui era sceso nella. terra il nipote Luigi. (8) Non uno 
dei simulacri che per i due prelati si disegnò di eri-

volta de la sepoltura lungo p. 19 largo p. 6 se. 1 s.60 Cavato 
la sepoltura lunga p. 18 larga p. 9 s. 98. » 

t1~ T. TASSO· Rime ed., TARTINI, Firenze 1724 Il. 418. V. 
nell'ediz. SOLERTI. Rime di T. T. Volume II le lievi varianti. 
In occasione della morte, il Tasso indirizzò un sonetto a Luigi 
in cui così s' esprim(tva: 

• Più non perdè giammai l'antica Roma. 
nella morte d'Augusto o d'AH'ricano 
o d'alcun poi cbè lasciò Mal't.e o·Giano 
seguendo Cristo e chi dn lui si nomBi 

Che 'n Ipolito estinto, a cui la chioma. 
credl!a di coronare in Vaticano 
e mirare ai Buoi piedi il pio Germano 
e 'l Greco SCOS80 dell'ingiusta. soma ..... 

(2) V. CIACCONIO, op. cit. Riproduce anche una. piramide 
scritta in s'uo onore da G. Vitali e cita trai suoi panegiristi 
L. Capilupi. Il BAROTTI, op. cito ricorda S. ROSCIO in Vita 
Card. Varmiensis l. S cap. 19 e l'ERITREO (Pinacoteca p. 148, 
e 812), scritti di poco valore. 

(8) Per le spese della sepoltura Ippolito avea lasciato 
quattromila scudi che dovevano servire anche per la cappella 
o altar maggiore, che fu in parte compiuto, prima che soprag
giungesse la morte di Luigi (1686}. Il corpo di questi, ugual
mente trasportato a Tivoli, fu deposto su quello d'Ippolito e, 
richiusa la tomba con quattro mattoni, fu abbando~ata a s~ 
stessa· presso le impalcature cadenti dei sospesi lavori. Alle 
proteste dei francescani di S. Maria Maggiore Cesare d'Este 
ordinava di completarli e per suo incarico il Card. Sfrondato 
poneva un'epigrafe sulla tomba che fino allora era rima~ta 
sossop~. c Una casSa sopra l'altra» scriveva a Cesare d'Este 
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gere' ai lati dell' altare elevarono gli eredi, esuli allora 
da Ferrara ,e dimentichi dello splendore antico, ma 
lasciarono che là, sotto una lapide nuda e ~menticata, 
dormisse il sonno senza veglia quest'uomo che nel 
mondo era passato superbamente, come spargendo 
attorno a sè raggi d'oro. 

* * * 
Tolti gli eccessi dell'adulazione e dell'odio, non fu 

sfavorev~le per quest'uomq il giudizio della storia (1). 
Per natura cogitabondo, di lunga esperienza, di 

grande prudenza e di destrezza maggiore, perseverante 
nei propositi e fortemente ambizioso, ce lo dipinsero 
gli !Lmbasciatori della SerelÌissima Alvisè éontarini, 

il guardiano di S. Maria Maggiore il S aprile 1587 (SENI 'pago 
96) «stanno'li corpi di questi doi principi murati con quattro 
mattoni vilissimamente in luogo e modo inconveniente, non 
dico a tanti principi, ma un suo minimo~ervitore • L'epi
grafe cos1 suona va : 

D. O. M. 

HIPPOLYTO 'ET ALOISIO PRINCIPI BUS ATFlSTINlS 

S. R. E. CARDINALIBUS 

CAESAR ATESTINUS MARCHIO 

PATRUO ET PATRUELI 

BlllNE DE SE MERITIS 

P. C. 

MDXCVII 

Nel 1624 Alessandro d'Este raggiungeva gli antenati nella 
stessa' tomba su cui il tempo cancellava le epigrap che sareb. 
bero ormai illeggibili se non le aveSse' rinnovate, insieme con 
lo stemma, nell'anno 189,d la pietà d'un recente parroco, Luigi 
del' Nero.. . 

Per àlessandro si legge: 
ALKSAKDER CARDINALIS ATESTINUS 

ROMAE OBIT DlJll XIII MAI HDCXXIV 

DIC IN PACE QIDESCIT 

(1) V. sopra p. 282, 285, 248, 255, 268. 
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Giacomo Soranzo e Luigi Mocenigo (1); eran queste le 
stesse caratteristiche che gli avev~ riscontrato il Pisto
filo quando aveva scritto che fin da fanciullo era stato 
« di aspetto malinconico e grave a e aveva dato «opi
nione di dover essere savio» (2) le stesse che l'accorto 
diplomatico Dandino gli aveva fin da giovane chiara
mente riconosciute (3), e che il Guidus, cronista del 
conclave di Pio IV· (4) in lui rilevava aggiungendovi 
una seducente dote di socievolezza, le stesse infine che 
in lui riscontrava. l'acume di San Carlo Borromeo (5) 
e delle quali più tardi lo riconoscevano adorno storici 
insignì come il Pallavicino e il Muratori (6). 

Ma nonostante questi innegabili pregi la sua vita 
si chiuse entro gravì insuccessi. Non sembra infatti 
che una tormentosa cura preoccupi i suoi fune~ri ra
negiristi, il Cato e il Mureto, onde scolparlo dalle 
molte accuse uhe si scagliavano sulla sua bàra rornita? 

In realtà un .fato avverso aveva sempre incalzato 
quel figlio deglI' Est~ e dei Borgia: tolti gli sprazzi 

. di gioia purissima che a ogni animo dona lo. giovi
nezza, un' aore mestizia dominava il suo essere fino 
ad imprimere nelle linee stesse del volto, nell' incerta 
luce delle pupille lo. sua orma profonda, indelebile . 

. Tale infatti ne appare l'immagine nelle medaglie 
da lui coniate e nel fresoo di Caprarola. (7): sopra la 
dignità. del portamento altero, entro la signorile com-

(1) V. p. 286, 628, A Oontar.lni in ALBERI cito Appendice p. 247. 
(2) p. 5. 
(6) p. 70. 
(4) GUlDUS A De obitu Pauli IV in MERKLE, ConC'o Tnd. 

diar. II, 677. 
(5) p. 297. 
(6) MURATORI Aftt. E,t. II p. 697. PALLAVICINO St. del 

Cone. di Trento lib~ XV, çap. 14. 
(7) Oltre le medaglie elencate nell' appendice e riprodotte 

a tav. I, oltre·il fresco dello Zuccarida noi identificato nella 
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postezza .dei lineamenti, dalla . luce delle pupille scure 
'e pensose che illuminano il pallore del volto ovale 
iucorniciato dalla barba breve e 'bruna, appare un 
grave acca.soiamento dell' organismo e dello spirito 
contro cui par che invano risplenda un bagliore di 
fiera rassegnazione congiunto ad un'alta tenacia nel 
combatter la sorte. 

sala dei Fasti Farnese a Caprarola, nella scena di Giulio III 
che crea Ottavio ~ignore di Parma, e riprodotto a tav. II; ac
ca~to allo scadentissimI? disegno a penna dello ZAPPI che è 
nella biblioteca comunale di Tivoli, si ha memoria di un ritra~to 
d' Ippolito esegaito da. Bastianino FiHppi e donato nel 1569 dal 
Cardinale a sua nipote Ippolita. Di esso però ignoriamo la sort;(,. 
Nel catalogo della Galleria Canonici di Ferrara, C'ra dispersa 
(lo riporta O. BARBANTINI La pinac. del Oomune di Ferr.ara. 
Ferrara 1906) è fra gli altri notato un ritratto del c Cardinale 
Hippolitu, fratello del duca Ercole II, non ha berretta in testa, 
ha la cornice ne.ra ~ è valutato per 26 scudi. Si tratta forse di 
esso? Di una incisione acquarellata dell' estense fa cenno il 
Cato nella sua orazione funebre, ma neppur di questa, nono
stante.accurate indagini, ci è stato possibile aver traccia. È. poi 
tradizione che un ritratto del Cardinale in veste di gentiluomo 
sia dipinto su una porta murata nel s'alone della villa estense, 
ma alla nostra osservazione non parve possibile ritrovare in 
quell' effigie i lineamenti di Ippolito. L'immagine di lui fu poi 
riprodotta nel cenotafio del duca Fr'àncellco d' Este, appare inoltre 
in un diseguo a matita nel ms. del Bodi (sec. XVII) nella 
biblioteca Estense di Modena, in un' incisione del '700 degli 
uomini illustri del Barotti, in un'altra, pessima, nel frontespizio 
delle Negociation8 ou lettrea d'affairea. Paris 1668, e in un'ultima, 
tratta dallo Zappi, nella Villa d'Este ci t. dei SENI. Nella Comupale . 
~i .Ferrara si contJervano due incisioni· e cinque disegni a ma
tita riproducenti due medaglie e l'incisione del Barotti tranne 
una tratta da un quadro" olio serbato nella sala maggiore della 
Biblioteca. Un altro quadro a olio, misero lavoro del '700 è nel 
seminario di Nonantola. TI ROMlB, Orlg. p6l. I, 92 scrive poi 
che le Bcene del suo ingresso a Lione furono riprodotte nelle 
fsloires di Maurizio Scevè, Guglielmo Meslier e Benedettò dal 
Bene e nelÌe-J>itture dei Petit Bernard, v. p. 08. 
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Ben ardua invero era l'età cui egli operava e, 
~otto ogni aspe~to, in pieno rivolgimento. 

Tutti i valori che 1'umanesimo aveva esumllto 
as~urti a conseguenze estreme, investivan, con urto 
decisivo, l'anima della civilta medioevale. Era un punto 
critico della storia che produceva trasformazic..ni così 
miracolosamente rapide che chi avesse voluto seguirle 
non avrebbe dovuto arrestarsi quasi un sol giorno 
dal modificare sè stesso senza il pericolo di rimaner 
superato. 

Di qui due reqùisiti assenziali per poter viverI?' 
quel tempo: ingegno penetrante e senso pratico sopra
tutto. L'ingegno dell'estense, pure eletto e vigorQso, 
non sembrò pari alla necessità del momento poichè 
non sentì nella' sua intierezza la vertigine di quel 
cammino della storia, e, in parte in conseguenza di 
ciò, gli mancò il pregio di adattarsi in ogni istante 
ai tempi rinnovellati. ~è l'educazione che ebbe lo rese 
conscio del momento sì grave, ma ne ammaliò l'anima 
cogli incanti di un umanesimo che si andava sfaldando 
e che egli tuttavia s'ostinò a vivere sempre, sia quan
do a Ferrara in veste ufficiale dominava nella scuola, 
sia quando' si rifugiava nella. corte di Francia, dov'egli 
lo irrobustì con la fiamma della pura arte italiana, 
fino al momento in cui polverizzò attorno a lui i 
fascini dell'esteriorità. per salire alle sue conseguenze 
fatali e lo fece fuggire inorridito e lagrimante dietro 
la difesa ~ei gesuiti e' dell'inquisizione. 

Una squisita sensibilità. dell' animo, forse acor.e:
sci uta. dall' eccetibilità. del gracile organismo (nato da. 
un padre affetto da. g~llico morbo), un'ambizione. pro
fonda e insodaiafatta ingigantiscono i contra.sti fra il . 
suo spi~to e i te.mpi. Non· è del resto la ste~sa sua. 
impresa. dove la doviziosa aquila nivea volge trepida 
lo sguardo smarrito, ab insomni non custodita dracone, 
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l'espressione più chiara del disagio ch' ei SI sentiva 
d'attorno? 

Soddisfare la propria sete di gloria, gesto allora 
p~rfettamente morale, fu la nota predominante nel
l'animo di quest'umanista. Se egli aspirò all'alto s'Jglio 
della chiesa ed usò per salirvi anche la più vasta 
simonia, potrà questo forse far giudi,;are indegno un 
uomo che nella chiesa vide fin _dai primi anni tanti 
esempi di ,corruttela e di cui il pontefic~ stesso aveva. 
abilmente sfruttato l'ambizione vendendogli Il sempre 
più caro prezzo il cappello da cardinale? un uomo 
a cui meno che vagamente eran noti i rigori della 
morale cattolica e che solo non era pel~meato dalle dot
trine della riforma, pul)ulantigli dattorno nene reggie, 
perchè tendenti ad intaccare la fa.stosa maestà del 
papato inteso da lui come valore unicamente terreno? 
Poichè, è superfluo osservarlo, egli non fu cristiano 
nella giovinezza; e se ebbe un vago deismo, frammisto 
di superstizione e d'astrologia e di dubbi financo suI1a 
metempsicosi,' questo non fu che una divinazione pa
gan~ della pulsante, infìn~ta bellezza. 

Tutto subordinando alla bellezza, come la fede 
cosÌ la morale, rifuggi da ogni eccesso in una sua 
'vita. e biasimò negli altri ogni eccesso; amò il perdono 
magnanimo, odiò i rigori dell' intolleranza, fu nel 
pensiero e nel gesto 'sqllisicamente signore. 

Com' è distante questo porporato di casa d'Este 
dai cardinali di sua famiglia, come al confronto del 
primo Ippolito, sanguinario e crudele, e del successore 
Luigi, immorale ed immondo, si solle va in dignitosa. 
altezza per la grande magnanimità del suo cllore! 

Nè fu solo tnagnanimo, J1?a, sopratutto, magnifico. 
Il fulgore. delle sue ville, lo spendore della su~ corte, 
il suo fasto ospitàle, la grandiosità dei ~uoi doni sono 
~ome t~nti raggi di quell'alta bellezza che tutta l'opera . . 
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ne ispira e ne sprona. E se pur non furono estranee 
a' quest'opera l'ambizione e la boria, se pure per solo 
egoismo si circondò di artisti e li protesse e se nei 
doni regali e nella pietà per i miseri parve ostentare 
tutta la sua grandezza, non può negarsi qualcosa di 
eccelso in questo egoismo che sente intera la voluttà 
della magnificenza e per essa s'immerge nei tormenti, 
sacrific~o, che nel donare, prova la gioia più grande e 
si confonde con l'altruismo più eletto. 

Fu poi il principe adorno d'erudizione non lieve. 
Se pure ai dotjii umanisti non sembrò troppo 

culto, sicchè il, Mureto gli riconobbe una solo medio
cre dottrina (1) se egli stosso confessò d'esser n~gato 
al~e rime, non si protrà. proprio per questo giudicare 
indotto un uomo che COllosceva intimamente il ~eco 
e sentiva ognj bellezza della lingua latina, che parlava 
con eleganza il francese e mostrava saper di spagnolo, 
che ammirava le opere della favella toscana, che 
gustava con' competenza la masica, che aveva cogni
zione delle varie scienze e coltivava la storia e amava 
l'archeologia, e conosceva il disegno e con acume 
spiccato trattava i problemi dell'architettura (2)~ 

Nel.suo carattere, però, di cui qui si son tracciate 
le linee maggiori, col mutare degli anni un profondo 
mutamento s'avvera. 

Era 'stato tenace e costante per raggiungere i suoi 
fini, ponderato, dissimulatore, abile, forte, non imme
more nipote del Valentino; sicchè parve, nei primi 
momenti, che in quella lotta aspra da. lui comba.ttuta 
col mondo fossero destinati ad arridergli sicuri suc
cessi; non erà infatti riuscito più volte ad accentra.re 
nelle sue mani una potenza formidabile ed 8. conse-

(1) V. pago '872. ' 
(2) V. p. ~, 9, S74 •. 885, 400. 
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gmre indiscusse ~ittorie ? Ma- con ~'.accrescersi dei 
mali, con l'aumentare delle difficoltà, col vedere 
sempre più insoddisfatti i propri sogiri di gloria si 
logora lentamente la gagliardia dello spirito, s'attenua 
il potente dominio di se stesso. E l'amor proprio, che 
egli sente formidabile, se intaccato appena, genera 
scatti violenti che improvvisam~nte gli sconvolgono 
quei piani diplomatici già concepiti e condotti con 
saggezza meravigliosA.. . 

Infine la sfiducia lo domina, egli ha la perfetta 
coscienza dell' inanità dei suoi sforzi, 'vede che il 
mondo umanistico crolla, che l'eresia giunge a risul
tati inattesi ~ che appieno lo colpisce negli interessi 
e negli ideali. Cercati allora lievi balsami agli incanti 
dell'arte 'ed alle creazioni dell' umano pensiero, nelle 
bellezze della nuova villa e nell' armoniose teorie di 
Platone il puro esteta ritrova se stesso. Ma un senti
mento novello ha già, pe~etrato con dolcezza il suo 

. cuore: è l'alto spirito di rinnova~ento cristiano che 
vigoroso ripullula per entro i campi di quella chiesa 
stessa ch' egli aveva già sognato di dominare quale 
potenza unicamente terrena. A tal punto l'esercito di 
S. Ignazio, che muove anzitutto alla purificazione del 
clero, dà il colpo di grazia alle vecchie idee del
l'estense, gl! infonde nell' anima la piit rigida dottrina 
cattolica e trova in lui quella protezione fervente che 
sgorga dal cuore dei convertiti. 

Il dramma di una. grande anima umanistica è in 
tal modo' giunto al suo fiue, ma; ,esso non è che il 
riflesso languido di uua intera civiltà che si mutà.: è 
l'ultima luce della rinascenza pagana che confluisce 
nella riforma cattolica. 
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LB'rTEJ:t:A-TI, SOIENZIATI ED ARTISTI ALLA CORTE D'!PPOLITO (l). 

FUOBOfl, teologi, letterati. - .c RefeÌ'ta erat domus (Hip
politi) hominibus eniditis ... !pse; quamquam doctrina mediocri, 
magno tamen et excelso ingenio, et mirifioe dedito stu~iis no- . 

(1) Lo spoglio di quest'appendioe fu eseguito nei seguenti Registri 
d'amministrazione del oad'e Ippolito II d'Este. 

15!l. .. 'l6 Libri d'amministra1.ione N: ,- 1621.86" Libro c:Ìi spese per il 
viaggio in Franoia N. 1. - 1587-40 Libri d'amministra7.ione N. 1. - 1538-
41 Libro del oonto del giuoco N. 1. - ~53S-67 Libri d'amministra.ione N. 16 
-16U47 Inventario N. 1. - 15«-64 Libri d~amministro).zione N. 86. - 16M 
Libri d'amministrazione di Roma N. 4. - '155(..0 Libri d'amministrazione 
di R"ma N. 4. - 1505-61 Libri d'ammhiistrazione N. S. - 1556-57 Libro 
dei debitori di Francia N. 1. - 1556-58 Libri d'amminish'a?iòne N. 8. -
1658 Libro delle X.me di Nogiera e Mont-esanto N. 1. - 1558 Libro d'am
ministrazione di Roma N. t. - 1658-66 Libro dei debitori della Guardaro
ba N. 1~ - 1658 Libri d'amminist·raziolle N. 8. - 11;59-60 Libri d'ammini
strazione N. 2. - 1560 Libro d'entrata ed uscita dei denari per la protezio
ne di Francia N. 1. - l~ Libro dei mandati fatti in Roma N. J.-
1669-61 Libro d'amministrazione N. 1. - 1661 Entrata e uscita dei denari 
della protezione di Franoia N. 1. -1660-65 Libri d'amministrazione N. lO. -
1668 Libro dei denari spesi in Francia N. 1. - lò6t' Entrata e uscita della 
protezione di Franoia N. 1. - 1562-83 Libri d'amminist·raziOne N. 8. -
1568 Registri d'entrata ed usoita della guardaroba. in Roma N. 2. - 1568.72 
Libri d'amministra,.,ione N. 8. - 156i-65 Libri d'entrata ed uscita jn Roma 
N. 2. - 100.. Libri d'amministrazione N. 4. - lo6l~7 Libro d'entrata ed 
usoita per oonto della distribuzione deI" Cappello in Roma N. 1. - 1565 
Libro d'entrata ed usoita per conto della protezione di Franoia. N. 1 -
166t-65 Libri d'ammtnistraziooe N. 8. - 1665-67 Libro d'entrata in Roma 
N. 1. - 1666 Libro d'entrate. della protezione di Franoia N. 1. - 1560-66 
Libri d'amministrazione N. 2. -1666Libro della. guardaroba in Roma N. 1. 
- 1ò66 Libri d'usoita. in Roma N. 8 - 1666 Libri d'amministrazi(;ne N. 8. 
- 1666-f\7 Libri del minuti piaoeri N. 2. - 1667 Inventario N. 1 - 1666-72 
Libri d'amministrazione N S. - 1567 Inventario' di robe spedite a Roma 
N. 1. - 1667 Inventario di guardaroba ~. 1. - 1667 Libri d'amministra
zione N. 8. - 1568 Libri d'amministrazione N. 4. - 1668 Libro d'entrata 
ed usoita in Roma N. 1. - 16ti8 Libri d'amministrazione N. 8. - 1~ Li
bro di spese fatte in Roma N. 1. - 1568 Libri d'entrata ed nsoita. in Roma 



st~is. itaque domua ipsius.Academia quaedam videri poterat • (l). 
~ Epulae (suaè) qucstidie ... gravissimis et honestissimis virorum 
doctfina prestantium sermonibu8 condiuntur. soriSAe il Mureto' 
e diede ai Cardinale l'epiteto di' padre delle lettere (litterarum 

. pater) (2). Ed Ercole Oato nell' orazione in sua morte ebbe a . 
dire: ~ Fu uu'acc8demia, un cenacolo, Un teatro ,del ,mondo pieno 
d'uomini singolari atti al governo d'ogni repubb~ca. la s~a 
famosa villa tiburtina (B) Infatti colassù l'agonizzante flccade
mismo romano ripulluiava gagliardo per opera di un colto. se-, 

N.2. - 1569·72 Libro del suo tesoriere in Parigi N. I. - 1669 Libro della 
Protezione di Franoia N. 1. - 1669 Libro d'entrata ed ulloita in Roma N. I. 
- 11369 Libro d'amminiatra2\ione N. 1.- 1570 Libro della protezione di 
Franoia N. 1. -1670 Libro d'entrata ed usoita. in Roma N. 1. - 1570 Libri . 

. d'amministrazione N. ~. - 1671 Libri d'altlministrazione N. 8. - 1671 
Libro delle rendite della protezione di Franoia N. l. - i672 Libro d'en
trata ed usoita in Roma N. 1.'- 1572 Libri d'amminist.razione N. 8 -
1628-57 Libri dei salarillti N. 6. -1561S-72 Libri dei salariati N.7. - Tra que
sti segnaliamo prinoipalmente: 1585 Libro de Aventari de robe de monsi
gnor R.mo aroipiscopo de Milano. - lOtO Libro del theaorero m. Tomaso 
l{8st.o. - 1550 Giornale del card. Ippolito segnato I!I Roma, t.enuto da m. 
Benedetto Bordocohio. - 16òO-51 Giornale de intrata e usoita Franoia (Ore.
bona tesoriere). - 1651 Libro de saliariati. - Con.o generale del cardi
nale de H. Seb. Zàninello. - Ragioniere extraordinario n - (1648-67), -
15S5-59'Regiatrum instl'nmentorum actnum et 8(\ripturarum. -16M Maneg
gio di ~. Raffllel Fieaco - id. Libro del card. Ippolito segnato S. - id. 
Zornale 1554 tenuto dall' Orabona, Siena. - 1655 Conto generale Roma. 
Inventario del oardinale dal 1655-61. - 1006-57 Libro de' salariati. -1006-58 
Ragioniero stra.ordinario terzo. - 1559-60 Conto del sig. G. B. Roma. -
1659-61 Registro mandati. - Nota de' mandati. 1560.· - 1660 Diuari- della 
protettione di Franoia.· - id. Libro m. 6alenz~o Becoatello. - Libro de li 
mandati de dinari ohe si faranno pagare per li m.oi Grillandari. 1661-82 -
Entrata e usoita deIli denari della protettione di Franoia. 1661 - Libro del 
card: Ippolito. 1559-61 - Oonto generale d'Ippolito. 61 - .Registro del card. 
d'Este. 1561-62 - Entrata e usoita dena protettione. 1568 - Maneggio delh 
danari" di m, Luòretio Tassone. t56S - Conto generale del card. 1664 - Libro 
del card. 15M - Conto delle fal>briche 15&-65 - Registro mandati di Al
bertino Priorato segnato ~. lC"J615 - Denari riscossi et pagati per oonto della 
protettione per il m.oo Tassone l'anno 1665 - Conto generale .1665 -Libro 
dei mandati tenuto. dal Cambio i566. - Conto generale. 1566 - Registro 
mandati. 1566 - Libro segnato O. 'ltrai libri di Luigi, ma appartiene a Ip
pQlito). - Libro d'usoita. 1567 - Giornale. 1567 - Depositari diversi se
gnato ~. 1566-67 - Conto generale 1567 - Conto generale 1668. - Giornale 
de le fabbl'iohe 1568 - Giornale di Alfonso della Barba. 1669 - Conto gene
rale. 1669 - Gicrnale della prot,ettione di Francia. 1570 - Conto gener"le. 
1571 - Entrata e uscita 1570 - Prot.ettione di Franoia. 1670 segnato N. -
Conto generale' 1572 - Giornale 1572. 

(1) MURETO op. oit. Epist. al Saoratn I, 18. (2) ID, Variarum lectionum, 
prer. (8) CATO, op. oit. 
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nese. Esule dalla repubblic~ l'a.rcivescovo Franéesco Bandini 
Piccolomini vi fondava (1671) quell'accademia c degli Agevoli • 
che raccolse in se gli el~tti ingegni della cort$ del prelato (1). 

Socio dell' Accademia e filosofo assai caro ad Ippoli~ tu 
Flaminio N obili che nel 1568 era partito da Lucca sua patria 
per, recarsi a Roma ,al servizio del cardinale di Vercelli é che 
colà (2ì 'era tornato dopo breve; fu chiamato a Tivoli nel 1671'(~) 
e dovè restare ai servigi del cardinale fino· al 1672. Veniva 
a succedere a mons. Antonio Lucatelli che dal 1654 al 1667, 
a scudi duecento d' 01'0'1' anno appresso appare tra gli spesati 
e la cui servitù affettuosa, le cui letture frequenti e sapienti (4) 
erano riuscite grate oltre ogni dire al cardinale sicchè .racco, 
mandltZioni vive aveva t:ivolto per lui al pontefice perchè lo 
provvedesse, di benefici (6). Era stato a su~ volta preceduto da 
Giulio Panzoni filosofo che appa~e trai salariati nel 1550 e che 
fu poi il filosofo del cardmale Luigi'(1666). Quale teologo della 
sua corte i registri notano nel USO frate Bartolo da Lugo 
cui nei viaggi in Francia si sostituiscono i teologi pontefici 
tra cui l'insigne Laine'z, generale dei gesuiti., alla cui c pia e 
d'otta conversa.zione ~ (6) molto si deve iJ mutamento che s'av' 
v.era negli ultimi anni, della: vita d'ell'estense e frate Angelo 
d'Aversa, vicario generale dei minori osservanti (7). Nel 1666 
in1111e il luogo di teologo è fode occupato da tale don ~ri, 
nozzi che compra c un libro dell'omelia da leggertt a tavola di 
S. S. Ill.ma»~ È 'poi noto che intorno àl1660 un suo teologo, 
Gerolamo Borro d'Arezzo, veniva imprigionato come sospetto 
d'eresia. Nel 1668. Ippolito, arcivescovo auscitano, scriveva al 
teologo Sorbino, notogli per la sua sapienZa, perchè andasse 
precisamente in qualità di teologo in quel suo arcive~covato (8). 
In una let.tera del lO gennaio ,1665 da Roma egli parla "'come 
di predicatori molto ricercati dei padri Franceschino e Salme, 
rone. Suo ultimo confessore fu fr. G. B. Calderini decano dello 
studio della Sapienza (9'. 

Ora prima di dare ~ cenno dei 'letterati che circondavano 
l'estense occorTe ricòrdare, come già si vide, che quest'uomo 

(1) A. DJcL RE, Antichità t1ourtine, ~p. V, Boma 1611, prete (2) 11m. 
e doc. ptrr servire "U,,,tori" di Lucca, Lucca 18S7, VUI, 60. (8) v: p. 893. 
(') ~el registri (1069-60) compra libri da portare a ,TivolI. (6) ·I;éttera al 
vescovo di Caserta. (BALumo pago 4S9) lo éhiam,. persona virtuosa e meri
tevole • 80 gell. t668. (6) Lett. 1~28 aprile 1668, B&Luuo. '(7) I. Il. :pii Alf-

• 011.&: .Annolu minor"", T. XIX. (8) KUUTO op. nit. Ep. L·se. ' (9) Sus' 0l'. 

oit. test. d'l pp. , ' 
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che ta.nto pro~S8e studiosi e studenti (1' non fu per vero nà 
lettera.to nà poeta. Oltre la mancanza di ogni suo scritto, (un 
Libro di • vari ragionamenti a beneficio dell' Idlime purganti 
composto da Ippolito principe d'.Este. ohe lo. biblio'f;l:tca estense 
oonserva manoscritto ha la data del 1634 (2) ed è opera d~ un 
suo omonimo discendente) bastano a provarlo le sue stesse-pa
role con le quali dichiarava al' re di Francia di non saper 

comporre • le rime e i versi •. Per quanto riguarda' le sue 
letture preferite, tra le quali vanno notate le molt~ i~ greco, 
può vedersi il seguente elenco: 

• Conto de librj a stampa et a pena, qualli sono in guar
darobba: 

Livio in folio coperto d~ coramei uno libro dove sono tutte 
le cose ecclesiastiche coperto di velluto lionato; uno libro di 
anticalie ,di Boma coperto di velluto morallo; una bibia. in fo
lio oop&rto di veluto verde (Nota: Fu dato alJ,' Inquisitore della. 
Minerva nel tempo di Papa Paulo Quarto, :1659). Uno messale 
in carta pecora miniato coperto di velluto .sremisino con chio
daria adoratta in una sacca di ,?orame bianco; Orlando furioso 
in francese coperto di corame rosso; Onus Eclesie in folio co
pertodi core.me negro (Nota come 8op.,.a); Lexicone greto in 
folio coperto di coram~ rosso; Paulo Emilio Istorico, francèse, 
in folio coperto di corame negro; Plin~o Secondo in folio id ; I 

l?latone in fo. id; Valerio Massimo volgare sligat~o; uno libro' 
francese del conte Febb'o in folio coperto c. ·s.; Ragionamenti 
del Sessa a penna; Dialoghi del Virgerio a penna; Boma antica 
i,n, folio; uno libro sligato della vito. del duca Alfonso; S libri 
similli; la medema. vita, legato in folio; Sebastiano 8rDhitetto 
in folio in, francese; Epistole dàl Piccolomini in folio coperto 
di carta pecora; uno libro ,di dissegni coperto id; Erores 
Valdensi~ in fClio coperto di carta pecorai Aparato del Riccio 
id. id; il secolldo libro de l'istoria del Iovio coperto id; Pro- ' 

. verbii d~ Erasmo in foUo id. (No~a come sopra); Gisenofonte 
in id. cop~rto di coranie rosso; Plauto in id. coperto di corame 

(I) Nei registri v'è un sussidio a un giovane di NarbonEt ohe 'ha stu
diato a Bologna e deve tornare in .Franoia (a. 1659-60) •. Si sa. poi che Giulio 
Sooto studiò l~tere, per. incoraggiamento· d' ,I. (CBOOCBlANTi: òp. oi~ 189). 
(9) IL II, .2t087.D Loschi, bJbloteoario dell'Xlltense ~ella 'metà delaeo. xvn 
nel catalO,BO da lui compl&to ri~8De questo Ippolito c ut vulgus putat • U 
'-figlio di Cesare e Oaterina Cle; Hedioi. Del reatoll carduwe non truoe,e 
mai a tanto ascetismo. Non ci è poi stato possibile .rinvenire una 'vita mB. 

'd~l Oard. f~rae iui'autO~iografla, Che appare nelli~lenoo qui appreaao. 
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rosso indorato; Platina de vitis ponti6cum in folio coperto di 
cartone bianco; Sebastiano Monastero in folio; Francesco Modesto 
in folio; M.onarchia gallorum in folio; Orontio in folio; Hudeo in 
folio; Libro spagnollo in folio; Libro gre~o in folio; Novelle 
francese coperto di corame negro; Libro latino del genologi di 
dei coperto di corame negro; DolIete in fol,io coperto id; Fabole 
d' Esopq in greco' coperto di corame morello; Gisenofonte gre
co e' latino in folio coperto 'di corame rosso; Torindo in fran
cese copel'to di corame nè'gro; Scalligero in quarto id. id. rosso; 
Regolla greca di Costantino di J..Iasc&ro· in quarto coperto 'di 
corame negro; Alessandro Guerino sopra Catullo in quarto 
coperto di corame rosso; Cronicha francese in quarto coperta di 
corame nero; Calendario ecclesiastico cop. di cora}De morello; 
quattordici libri in ottavo tutti coperti di cotame rosso adotati 
con le aue cordelle di seta cremesina; dieci libri in ottavo 
coperti di corame rosso usati; Creatione di 'pappa Giulio in 
quarto coperto di c. rosso; un libr~ simille j Ovidio' de fastibus 
cop. c. s.; Discorsi del Machiavella coperti di roStiO (Nota come 
sopra); Tasse delle chiese ecclesiastiche coperto di rosso; Plauto 
in quarto coperto di rosso tutto adorato; Apologia del Contareno 
coperto di rosso; Ragionamen ti di Sessa a penna legati in co-

,rame r,?sso; Vitta del Card.le a penna coperto di moreno; Etica 
d'Aristotille coperto di eorame negro; Concordanze della bibia 
coperto di' corame negro; L~ren~o Yalla coperto di corame rosso; 
Regole di Costahtino Lasca coperto di cor~e vecchio; Eteme
ride di Luca,Gamico coperto di rosso (Nota come sopra); Bar
tolomeo de Sasso ferrato in quarto id; Rettoricha d'Arietotile 
coperto id. con l'arma del Cardinale; Orologii di Sebastiano 
Monster coperto di capretto (Nota come sopra),' Gio Stafilei 
de gratij . espetative cop. c. B.; Gio Bernardo Diazi coperto di 
carta pecora; Claudio Tbol~meo coperto di capretto -(Nota come 
sopra); Claudio Tholomeo Alessandrino coperto come è detto 
(Nota come sopra); Pas~rale intito~ata Tirpia a penna coperta 
.11' càpretto; Egidio' coperto di capretto; Luca Ga:urico coperto 
di capretto; un breviario nuovo legato alla francese (e ,8 al~ 
simili); Erasmo sopra, ii evangelli di 'f:,uca' coperto di turchino 
ado;ato (Nota come ,sopra); Id id. ,l'evangelio di S.to Giovanni 
COPI 'c.s. (Nota. come sopra) Id. id. l'Epistola di S.to Paolo 
ligato del mèdesimo' (Nota come 30pra'); Id. id. l'Evangelio di 
S.to Marco id~ id. (Nota come 8opra); Id. id. l'Evange1io di S.to 
Matbeo 'id. (Nota come sopr~); li atti degli apostoli coperto di 
vèlutto 118ro; A'ido Getio ooperto di comme ro~o; uno libro,1n 
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foglio coperto di corame rosso con gli cantoni d'ottone e sue 
6.bie da cantare la Messa; 4: simili; Gio: Ma Yerrato coperto di 
raso oremisino; Gio. Batt.a Pigna in ottavo coperto di velluto 
cremisino; Erumo sopra gli atti delli Apostolli cOp'erto di cor~e 
turchino adorato (Nota cOme 8opra); Seco~da parte della iUoso-. 
phia naturale coperto di id. id; un breviario romano dell'offi.tio 
novo coperto di corame rosso adorato; id. simi11e coperto di 
corame nero; -id. simile coperto di velluto pavonazzo; Euchiri
dion psalmorum coperto di veluto. morelo con la cornice a 
torno .~'oro con certe guarnitioni smaltate in una borsa di :"880 

pavonuzo; (6 libri in ottavo simili); (Nota come 8opra); Ap
piano Alessandrino in ottavo; Amato medico in ottavo; un 
libro de uma~ità coperto di corame nero; (4 simili); un ~bro 
simi11e coperto ,ii corame rosso; (4 simili); Erasmo sopra il 
nuovo testamento in ottavo coperto di veluto nero con le 
fibbe adoratte '(Nota come sopra); MartiaII in ottavo; Teorica 
del Porbacchio j SaIustio in ottavo; Ars notariatusj 'Statio in 
ottavo; Arte della guena in ottavo (Nota come sopra); MartiaiI 
in ottavo; Comentario di Oesare in ottavo; Tomaso Linacaro 
in ottavo; Adriano de lingua latina in ottavo; Opuscolo di 
Plutarco in ottavo; Rettorica d'Aristotille in ottavo; Oratio in 
ottavo; .Poetica d'Aristotile in otmvo; Livio in ottavo; Oatullo 
in ottavo; Oomedia volgare in ottavo; Oatu1lo in mezo. ottavo; 
Oratione di Livio ~n meno ottavo; Fatti de' francesi de Roberto 
Gorgoino; Bettorica di Cicerone in ottavo; Fatti d'alemano in 
id; Epistole del Bembo; Fatti de francesi in ottavo; La geor
gica di Virgilio tradotta in ottavo coperta di raso pavon8ZZ0; 
Eritreo sopra Virgilio in id; Barletta in id; Guer-ra de Lemania 
volgare in id; La meteorica d' Aristotile; Amato medico; Un 
OStio della Madona in. cana, bona coperto di raso verde con 
doi ornamenti d'argento con una ~parta di sopra dal medamo 
raso; LQchi comuni contra L.uterani; Appolegia. del re; Oontra 
l'Imperatore; Astronomia; Istoria dell'assedio di Hont'Alcino; 
Dovello di Ant.o Massa; Anticaglia de Germania; Un breviArio; 
U;u diomo; Libretto -le dign~s promotionibus in mezzo ottavo 
coperto di raso cremesino rosso; Orlando furioso in carta pecora 
coperto di· veluto' ~o; Iustmo martyre greco;- Sei copie 
di ,libri con le sue borse; Una copia senza borsa i. Un messale 
coperto di raso cremesino'; Un me8sale aimi1le; Un messale 
'aimille; Cinque pezzi de libri da canto fermo. (1) 

(1) Llbro,del Card. Ippolito 1555-81·p. 1&'1. 
'.. . 
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Due sommi poeti chiudono la parantesi della sua vita. 
L'ArioNto cbe con lui ebbe dimestichezza nèlla prima gioven
tù, il' Tasso che ne pianse la morte e che nel suo pRlazzo di 
Montegiordano ricevè la prima istruzione. Allorchè infatti Ber
nardo Tasso perseguitato dagl'imperiali si ritirò a Roma (165B)' 
Abbe ospitalità cortese nel palazzo di Montegiordano (1) ove nel
l'anno seguente lo raggiUDse il fanciullo Torquato che si trat
tenne nell'urbe fino alla metà 4811554. Presso il Cardinale tornò 
già celebre Torquato, dopo una scappata data a Roma nell'aprile 
1571 (2) e ,restò nella città eterna dal gennaio all' aprile. Alla 
corte d'IpPQlito infatti, ove cercava aiuti e incoraggiamenti 
tra mezzo alla nascente accademia dpgli Agevoli conobbe il 
cardinale Scipione Gonzaga (3) che s'era recato a Roma col 
prelato nel 1567 e Flaminio Nobili che furono i primi mvisori 
della GernsalemÌne. Ora una specie di mito volle vedel'e il Tasso 
nella villa tiburtina leggere presso la fonte dell'organo, dinanzi 
alla distesa del piano di Roma, fra mezzo alla corte dell'estense, 
il primo 'abbozzo del suo grande poema. Ma il Tasso si trat
tenne a Boma' dal gennaio all' aprile e in quel tempo non ci 
son documeuti sulla gita d'Ippolito a Tivoli, che nel febbraio 
si ,trovava nell'urbe ammalato (9 e 28) e che nel maggio pre
senziava al conclave di Gregorio XIn. Nulla esclude però che 
j} Tasso con o senzo la corte, si conducesse nella villa per am
mirarne le celebrate, manifi~nze dalle quali trasse aspirazione, 
indubbiamente a parer nostro, per le fantasie dei giardini 
d'Armida e per gl'incanti della selva agli occhi di Rinaldo (4). 

Di Bernardo Tasso si Sl\ poi ch .. ancora nel 1562 era ai 
servigi del prelato (5). ' 

Ma due latinisti principalmente furono accanto ad Ippolito 
ed elevarono entrambi l'elogio della sua villa: Uberto Fogliet
ta e Maro' A,ntonio Mureto. 

Il Foglietta' cominciò a servire il Cardinale nel 1668 e 
restò a cotte iblo alla morte di" lui (6). In una .lettera al card. 

(l) Lettere di B. TABlIo a oura del S.ORBZZI. Padoya 1778, n p. 5', 181, 
100, 188. 161. (2) SOt.DTI Vita de, Tauo Roma 1896; B. Canigiani a F. de' 
Ueclioi Ferrara 28 maggio 15'11: c n T6880 gioV8.11e letterato e bello scrit
tore 88 n ' è ito a Boma a oercare aua vontura ... TI Card.. di Ferrara forse 
lo raòcorrà per non lasoiarlo,afarfallare -. PaI1fZlVALLJ. Torquato: Tasso a 
Roma, SnOB8l. Vita del Tauo. (8) HAaoTTI Commentarii 8cipitmil Gomageu 
Oard. ('> Neanche nel 1571 il Card. ai trova a Tivoli., (5) GauTh op: 
esito I 208. (6)Cf.MP081 U. FogZi~tta in Atti e mem. oit. T. V. Nel libro del 
cambio Ippolito ai notano B20 scudi d' oro pagati al Foglietta cominoiando 
clalJ'1l lùilio 1668. Nel regiatro c Amministrazione d'IppoUto Il - 1669 a 
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~lavio Orsini tessè le lodi del prelato insieme con° una bella 
descrizione della villa di Tivoli e li lui parlò elogiandolo come 
suo mecenate Del dedicare a Girolamo Montf'negro la sua storia 
De coniuratione lo: Ludovici Flisci. 

Maggior tempo fu presso di lui il Mureto che fin dal
l'età di 16 anni (era Dato nella Francia Aquitania nel 1636) fn 
protetto dal Cardinale (1) che a 54 anni con ottime condizioni 
lo invitb alla sua corte e lo fe~ suo consigliere e confidente 
specie negli ultimi tempi <U sua vita. 

Accompagnò in Francia. il prelato ntil 1661, per suo invito 
cant" in brevi versi di ispirazione staziana la sua 'Villa superba 
(2) e gli dedh:ò il suo lavoro: Variarum lectio7Jum. In sua 
morte ebbe l'incarico di recitarne l'elo{:!:io (8). 

Nel 166B per consiglio e ingerenza" del prelato entrò do
cente Dell' Università di Boma ove comen"ò Aristotele e rimase 
per 21 anni (9). A lu! principalmentd e al Foglietta, come al 
Gonzaga ed al Nobili par si debba. l'impulso all' Accademia. 
degli Agevoli e l'apertura in essa di q\lll.ll' alunnato ove 
a~corsero molti giovani tiburtini (4). Poichè occorrerà qui ricor
dare che come soci e discenti entrarono nell'accademia parecchi 
tiburtini, trai quali abbiamo rintracciato: come allievo Antonio 
Del Re, erudito storico di quella terra, Orazio Gentili attore e 
scrittore, Renato Gentili autore di un òpuscolo: il Cortigiano, 
il gesuita Fulvio Cardoli, latinista ed archeol<,go, Antonio For
Dari, cultore di lettere, Giovanni Andrea Croce, colto Vescovo 
di Tivoli, e forse Marc'Antonfo Nicodemi. Costoro ebbero dagli 
eNditi di q nella corte consigli, guida e incoraggiamento Del
l'esuma.rE' dalle opere degli &}rittori classici la storia della 
vecchia Tibur. Ed è questa. l'opera unica che di quell' istituto 
oggi resti (6). 

Due altri letterati furono nell'intimità d'Ippolito Dei primi 
anni della sua dimora a Roma: Luigi Alamanni e mons. Ga.
brielle. Cesano (6); il primo segui Ippolito in Francia ove trovò 

o. 88i c aoucJJ ffl e baiooohi 60 per le letture di otto nove dio. 1668. a id. 
per ~a lettura di soi mosi ac. 60 -. (1)· MURRTI. Va,.iu. ùction 1. 16 O. 4. 
(2) • O beatam Tibur oui tantum laudatorem habere oontingit. aoriase P. 
Saorato al Hureto elogiando il carme. MUUTI op. m, 20. (8) SoOTO Vita 
Mumi in Kua.TI oratioma ~to. Lipaia 1741. RII:1UZZI. " St. delle U"ioer,it4 di 
Roma. (') D.L lb 100. oit. (5) Soomparsa dopo brevi anni di vita fu rin
novata nella prima metà del s80olo xvn dal canonico Fmaoeaco Marzi ohe 
aooolse gli &C'OBdemioi nelle sale del auo palauo o(BULOABU11 op. ° cit. p.l68. 
LUI St. di Tivoli introd.). (6) O~LJ.lNI vita 11, 1. 
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per l'ingegno, la bellezza del corpo e la soavità della voce .(1) 
il sorriso della fortuna; divenne maestro di casa e consigliere 
intimo della regina e s'unì in matrimonio con una' damigella 
di corte, Madda1ena Bonaiusti giovane fiorentina, per la quale 

'aveva composto c molte opere .belle in vulgare». Fu sempre 
protetto dal Cardinale· a cui anche, in momenti difficili, 
prestò senza interessi qualche migliaio di scudi. OttfJnne per 
suo mezzo dal duca d'Este la tutela delle proprieté. letteraria 
del sno Giron Oortese al duca stesso dedicato. Alloggiò nel 
palazzo d'Ippolito allorchè tornò a Roma nel 1643 (2) e scrisse 
a nome del prelato, che nel 1599 s'allontnnava dalla Francia 
per prender il cappello cardinalizio questa canzone in lode di 
Francesco I: 

Pien di tristi sospir, di passo in passo 
Vo misurando in me l'estremo danno 
Che dal mio dipartir meco ne porto, 
Et rimirando il sol, gli dico: ahi! la880! 
Come hai compito già più del terzo annc. 
Ratto il viaggio alle mie voglie corto. 
La mia pace, il diporto 
Hor restan lunge, e· 'l mio felice stato ' 
È giunto a tal ch' egli' ha invidia a ciascuno. 
Né dal suo albergo alcuno 
Andò in esiglio mai si sconsolato 
Com' iù ritorno alloco ov' io son nato. 

Quel piil famoso Re, ch'ogni altro avanza 
Di valor, di bontà, di cortesia, 
Come l'humil ginepro il pino altero, 
Da me lascio lontan, senza speranza 
Di rivederlo et d'ascoltarlo, pria . 
Ch'io veggia il Thebro e 'l successor di Piero. 
Pronto almeno et leggi ero 
Voli il tempo a' miei ben, come a' miei danni 
Lo vidi andar quand' io viveva in gioia i 
Ha la terrena noia 
Sempre è phi lunga, et tra mortali inganni 
Son fugaci i piacer, zoppi gli affanni. 

Quante fiate il di mi reco a mente 
Quell'aspetto real, ch'addrizza et sprona 
Ohi 'l può ;!.ol rimirar ad alte imprese! 

(t) CaLLlwloit. • Luigi Alamanni ... era bello di aspetto e di proporzion.i 
di corpo e di soave voce, Gab~ielle Celauo era tutto il rovesoio, tanto 
b~tto e tanto dispiacevole IO. (2) CAMPoar Luigi .AZamann' in .Atti ~it.i H. 
JUuvmTII Luigi .Alamanni Parigi J908j Aroh. St. Modena Oart. di lpp. letto 
29 febb. 1645 lpp. s'adoperò per far ottenere al fratello di Luigi, Nicola, 
~o dell'ereditiera di Tommaeo Gadagno famolobanohiere di Lione 
CKoJUaB, l, 100). 
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E 'l celeste parlar, che sI so~ente 
Dalle gratie del Ciel tra' suoi ragiona, 
Et fa muto restar chi più ne intese!' 
Indi altrui fa palese 
Il corso natural chlJ mai non mute 
Et chi giri le stelle et muova i venti 
Et mischi gli elementi, 
Poi rimostrando al fin che sia virtute, 
Ch." ci dà. vero honor, gloria et salute. 

Chi non lo ~de ancbor non sa ohe sia • 
Veraoissimo esempio che dal Cielo 
Sia mandato tm noi dpl ben là suso. 
Nè chi mai non l'udl pensar poma 
Come in questo mortaI terrestre velo 
Tale spirto divin'restasse chiÙBo, 
Che mor dell'1UIlaI1 uso 
Possa ogni aAima viI spogliar d'errore 
Et far ch~ara et gentil, come gli aggrada, 
Per drittissima strada 
Riducendola in alto al pio Fattore, 
Che porta a noi plu ohe noi stessi amore. 

Chi adunque si dorrà, s'io non mi doglio, 
Che solea notte e dl sentirlo appresso! 
Et chi mai piangerà. se non piango io, 
Che mi ritrovo hor qui, nà posso o voglio 
Altro di ben haver di quello istesso, 
Che mi dona 11 pensier, ch'altrove invio, 
Che di al gran desio 
Mi rinfl~mma thalor,' che 'n dubbio resto 
Se la dolcezza in lUi vinca l'~aro. 
Il rlmembrar m'è charo, 
Ma iI vedermi lontan m'è si molesto 
Ch' io raddoppio i sospir, doglioso et mesto. 

Cosi il pOBB'io trovar lieto et felice, 
D'ogni BUO bel desio oondotto a riva, 
Et dal valor ch'è in lui fortuna vinta, 
,Et tra. l'un' ma:re et l'aJt.ro ogni pendice, 
Di gloriosa palma. empia et d'uliva 
Oon la. fronte real di lauro cinta, 
Et sia scuIta et dipinta 
L'alta fama immortal per ogni parte, 
Che i'invidia crudel trapasse in terra j 
Et tal l'antica guerra 
Converta in pace, ohe si stenda. iD oarte 
11 BUO nome dtvin tra Phebo et Marta. 

Canzon Data fra l'Alpi, 
Al mo gran Be dirai cJle 'l corpo è meeo, 
Ha che 'l oor, l penaleri et l'alma. è secO (1). 

(1) E. MuTUI" CIWIOT, UM c canicme. de Luigi Alamanni 1'4" Iò Ca,..' 
dincit do Fmoraro in ~"lUUin itGlIon, Bordeaux, To IX, n. 9 9()9. p. 181. 
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Pure col Oardinale in Francia fil Gabrfele Cesano, su~' 
segretario; fece porre in disegno al SerUo la castrametazione di 
Polibio e scrisse per' lui alcune commedie rappresentate tra 
l'altro,a Monte Cavallo in occasic:me dtllla venuta del duca di 
Ferrara ~ Roma (1). 

Di un altro commediografo si ta cenno tra i beneficati 
dell' Estensu. È il gobbo dell' Anguillara, traduttore e amplia~ 
tore di alcune commedie di Plauto, che l»reparò per l'arrivo 
del Cat"dinale a Roma nel 1649 la prima rappresentazione del
l'Anfitrione (2) Egli c per metterai in questa impresa di fare 
recitare commedie con speranza di guadagno, poicbè chi vuole 
vederle bisogna' che paghi, ha venduto pi'4 di 600 scudi et 
fatta spesa per più di mille per condur una scena superbissima 
come ha fatto con un semiteatro per gli spettatori benissimo 
àccomodato et con vestimenti ricchi et nuovi per gl;'bistrioni... 
Supplirà forse (alla spesa) la liberalità del Cardinale di Ferrara ~ 
(3) In una premiére i Cardinali Sp.nta Fiora, Sant' Angelo, 
Sermoneta, hrea, Oornaro e Crispo c nell' entr&.re che fecero ai 
luoghi loro •.. fu fatta ... una fischiata che Baria stata. bonorevole 
nelle scuole dello studio di Parigi. (4). 

Varie .tragedie, fra cui per certo quelle del Mureto, dovevan 
recitlU"si di frequ..ente alla corte alternate a sacre rappresenta
zioni, a pantomine sfolgoranti di fuochi d'artificio, a commedie 
dell'arte, cioè le speciali improvvisazioni delle maschere italiane 
(vien notata nel registri quella 'di ~antaleone mentre tra gli 
artisti appare tal Francesco Boniano da Monopoli) (5) .. Altri 
spettacoli frequenti v' erano: le forze d'Ercole, sorte di acro
ha~ie, vari esercizi degli schiavi (gli schiavi mori che il Car
dinale comperava alla repubblica veneta) le corse di asini ed 
altri. g~neri di caricature alla cavalleria. Dicitori e cantori di 
verdi (tra questi c un certo Eurialo d'Ascoli huomo con la 
barba' bisa che fa la professione di mezzo poeta et de dir in 
la lira. (6» st avvicendavano ai giullari trai' quali c il Rosso 
buffone. prediletto del cardinale negli anni della gioventù (7) 
Tali i passatempi che la corte congiungeva con le caccie ed i 
giochi di palla, i più celebri spassi deI Rinascimento. 

(1) p •. 159; Notevole l'u.rgutn. risposta fatta dal C. al Card. che caduto 
a Roma in disgrazia lo interrogava sul suo silenzio: guardò intorno so
spettoso mormorando che lo. .bocca doveva dir solo si e no.' (Ro~IIS:R l, 98) 
(2' p. 105 e8) Buonanni al duoa di Firenze 21 luglio lM9, Roma. Mediao 
8268 p. 26'2 v. (') Bonanni cito (5) ZAPI'J p. 25. \;6) Lett. dell'ambo estense in 
Francia 24 otto 15(6. Arch. S Modena. (7) v. p. 125, 



Ma tornando ai letterati, mi altro illustre personaggio, 
appare fra i protetti d' Jppolito. 

E~ Paolo Manusio che nel 16~ fu invitato come fami. 
gliare·presso di lui col diritto alla tavola nobile e l'appaunaggio 
di trecento scudi P8Il1l0. Egli rispose all'invito dicendo che vari 
onorifici impieghi gli erano stati oft'erti negli ultimi anni e tutti 
li aveva rifiutati, ma che solo ora faceva eccezione per 'Ippolito 
pregaudolo di perdonargli se ritardava a paTtir da Venezia per 
Ferrara, cosi a causa di una malattia agli occhi come di alcune 
divergenlSe coi fratelli di sua moglie e della 8~pa del De 
~bus rQfll4nis che voleva dedicare al cardinale'. n volume fu 
poi pubblicato con la dedica ad Ippolito, ma questi non lo com
pensò. Allora il latinista gli scrisse una lettera di fuoco biasi. 
mando l'accaduto e lamentandosi che mentre Alfonso d'Este 
aveva donato al Bascelli una collana d'oro per la dedica dell'e
·dizione valgrisina dell'Orlando-furioso, egl», più ricco e p'oten te , 
110n lo onorasse nemmeno d'un fermaglio .di rame f 

Simile fatto non dovè punto pi6cere a Bartolomeo Ricci 
che s'era congratulato col Manuzio per l'in'\"ito e che aveva 
avuto varie relazioni con Ippolito li (l). 

Per questi infatti il Ricci aveva scritto versi nel 1589 
salutandone la prossima elevazione al cardinalato (2) e per lUi 
celebrò l'orazione funebre di Francesco I a Ferrara, a lui au
gurò èson alti elogi nel 1555 la tiara, per sua ispirazione com
pose e dedicò a Pio V nel 1586 l'orazione ai principi cristiani. 
In dimestichezza con Ippolito poi furono: Celio Calcagnini che 
gli tu maestro e gli dedicò nel 1686 una. De ,alute ac recta 
"alitudine commentatio e una Paraphrasis trium librorum 
meteoffim Aristotelis CS) e ] 'altro suo maestro e Fulvio fellegrino 
M.orato. Silvio Antonioni, poi professore d'eloquenza a Roma, 
accompagllò . il porporàto a Padova e a Venezia allorchè s'in
contrò colla regina di Bcozia. Arnaldo di Ossat fu 8011808080 corte 
(1558) (4) come 'pure Agostino Argenti, Lorenzo Gambara fu 
8UBsidiato da lui (1660) (o), Luigi Artemio Giancarli gli dedicò 
una sua commedia, la Capraia (6), Iacopo Badolato, Pietro 

(1) I(AltUZ10, uttere ed. CSllU'fTl. FUlIAOALL1, Lo. fortuna deU'Orlando fu
ri080 in Atti e mem. della r. dep. di st. patr. per Fen·ara. In 185. L.uzAB1, 

Ba.rtolomeo Ricci, pago 180. (2) RICCI, Let,tera al conte Bonifa.cio Buggeri, 
. Vm-!-8. (6) v. p. 9. (') Nei registri si nota. iù quell' anno un pagamento 
fatto ad c Arnaldo povet.a.. (5) RegiBtri 1069-60 c Al Gamba.l'o literato che 
sta con mons. d'Adria.. (6) Lett. di A. CALMO con m. di V. HoBBI, Tori
no 1888, lett. 2t. 
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Bembo.e Pietro Ar~tino furono in relazione cda lui, cosi. 
mo ns. D e Il a C as a che per, sua ispirazione dovè scrivere intorno 
al 1548 l'orazione a Venezia per la lega (1); per la sua elezione 
a nunzio pre880 la serenissima il (;,lard. si interessò vivamente, 
e a 'lui ricorse anche talvolta per aiuti finanziari; il Grolier in
fiJl~ fu legato. ad Ippolito da intima amicizia. Alla sua presenza 
e a quella d'Ercole II G. B. Giraldi (Cinzlo) fece recitare nel 
1545 l'Egle, primo dramma pastorale~ interpretato, da Sebastia· ' 
no Clarignano da Montefalco, accompagnato dalla musica di 
Antonio del Cornetto sulie sce~e di Girolamo da Carpi, è a Ippo
lito dedicò un Commentano delle cose di Ferrara e degli ultimi 
duchi d'Este in data 6 ottobre 1556. Bartolomeo Cavalcanti 
che tanto lo aiutò ~ella politica e ~he compose per lui l'ora
zione al senato veneto (2) per lui scrisse varie lettere ad Enri
co II nel 1652 e compose le relazioni dello Stato di Siena e per 
suo· consiglio .commentò e volgarizzò la Rettorica di Aristotile 
e gHela vollededicarsj tradusse pure per suo desiderio la CAstra
metazione di Poli bio ond'ebbe in dono una collana d'oro. Paolo 
Giovio in parte 'per sua premura compose la vita d'Alfonso I 
e con lui si consIgliò su quanto v'era da tacere (9). Della me
desima vita il Gelli dedicò la traduzione italiana ad Ippolito e 
a frateli suoi. Un gentiluomo veneziano, PaSquale Colletta, tJi rac· 
comaridò a ·lui perchè il dùca, ad imitazione del re di Francia, 
dell'imperatore e di altri priricipi, impedisse per 10 anni la stampa 

. di una sua traduzione toscana di Ovidio. AlbertO Lolbo parlò 
di lui nelle sue epistole (4} e tal Niccolò Lazzarino d'Ancona 
fu forse di lui primo maestro di grammatica, designato da Gian 
Giorgio Trissino a Lu~rezia Borgia come 'prec~ttore dei suoi figli; 
ma costui poco rientra in questo argomento. Pirro Ligorio dedicò 
al cardinale il Trattato' delle antichità di Tivoli e ""della villa 
adriana (6); Pietro Gentile il Trattato del successo della poten
tissima ann~ta del Gran turcho ottoman-Solimano (1665) e la ana 
Histo;ria di .Mal~a (6). Anton .:Maria Faroso le Lettere IV del car
dinal GaspRro Contari"i (16581 il Bargaro l X libri di Vitrumo 
tradotta et commentati (1556); nel 1547 il libraio Guillaume Bo
ville un'edizioné/del Nuovo testamento di ~tonio Brucioli e 

(1) LISIO, Orcu:loni BC4Ua del Bet. XVI, FirelUSe t8m. C2) BlbUogratle. ita-: 
. lian&, . 'Parmà 1829, pago 820. (8) A. r o h:. Modena, lpp. \d Ero. Tivoli 11 
otto 1660~ <'l 'Per il LoUio il BUOTTI, MamOrl6 slmeAe dd IettaToti ffIfTarul, 
1'199, Borive ohe lo. lode d'lppolito si tron nell'epistole mD. lib: :x op. X del 
Lollio (6),.Bibl. vat. Bal'berini. (6) E. PIOoT .la- itGIiMlS m .J'raJN:tl av siede 
XVI·in BuUact~n. iC4Ucm Bordeaux 1901, ano f p. IU .. 
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Jean des Gouttes nel 1548 una traduzione in franuese dell'Or
lando furioso, il oùi autore non è ben noto, e, infine un suo soaloo, 
Cristoforo' di Messiabugo (Messer Sbugo) gli dedicb nel 1549 r" 

opuscolo ove si trattava di banchetti, compoBitione di vi"a1 de, 
et apparecchio generale e d'ogni delizia d'arte culinaria (1). 

Medici e spezlall - Trai medici del prelato va rioordato 
il famoso Brasavola nel 1650, Ludovico del Cauetto ebreo 
oonvertito, Francesco da Noroia che nel 1661 gli rioonobbe i 
primi sin tomi della podagra, Gian Vincenzo Laureo c ,special 
di casa» nel 1669, ohe fu poi 've&covo e cardinale e che aveva 
accompagnato il re di Navarra. ferito a morte sotto Bouen, 
M. Giuliano Cerugico nel. 1664 e Giuseppe Magnani nel "72 che 
fu trai suoi medioi curanti fino a.lla morte, insieme con Alfonso 
Amighetti spuiale,. Vanno inoltre notati Giovanni Battista Cana-' 
no, suo medico nel conclave di Giulio III, professore di medicina 
all'università di Ferrara, medico pontificio e autore di una Mu
lculorum humani corp~ picturata dissectio edita coi di~gni 
di' Girolamo da Carpi, e infine il celebre Gerolamo Cardano che 
lo ourb nella' malattia mortale e'd AlessandrQ Oivita che fu ohia
mat.o a oonsulto negli ultimi giorni. Di uno speziale, un chi· 
rurgo e'd un medico da lui salariati per lo. aura dei poveri 
p~lano i contemporanei del prelato (2). 

GiureconsultI. - Invero il prelato non mostrb loro grande 
simpatia tanto da riprenderli' più. volte durante il suo governo 
di Ferrara e da acquistarsi la fama. di spregiatore dei dottori 
per aver detto ohe essi erano capaci solo di immortalar le liti! 
Tra questi ngura. dunque, trai molti altri, M. Brupo dell' An
guille dottore dell'una e dell'altra. legge, consultore del cv· 
dinale di cui entrb 'al servi~io nel 1548, MODS. De Puy c a
vocato di Parigi valentissimo et di ottimo nome» (8)' che tu
telava le sue cause in Francia e Silvestro Aldobrandini av-' 
vocato conoistoriale e del re di .Franoia a Boma chiamato da 
Ippolito in qualità di consigliere al Governo di Siena, ed ET
oole Cato che, quale suo segretl\fio, ne sottosorisse le. bolle ed 
ebbe l'incarico di commemorario nel fune~e. 

Troviamo inoltre fra i maestri d'arme tal M. Franoesoo 8 

M. Antonio .da Cremona (4). Ricordiamo poi che la oor~~, che 

(1) v. p.IS. LIBnoas ~m'4"" d'M'O 16'76. (2) DwL h, op. cit. (8) Alveo
rotti al duca di Ferrara 8 giugno 1560. Poill&y (Aroh. di HodeD~ BOWKB I. 
108. (A) Codice Barber, lato 870B. 
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racchiudeva in nucleo numerosissimo vescovi, nobili, dotti e 
prelati aveva, scrive il Del Re (l), quali membri pt:incipali 
che circondavano Ippolito a Tivoli, l'arciv~covo Bandini Pie· 
colomini, mons. Scipione Gonzaga, arcivescovo di Amalfi (un 
altro Gonzaga era morto a Tivoli nel tempo della sua prima 
venuta), !ponso Dandini, oltre il Nobili e il Foglietta, il Mureto 
trai prelati, e trai sècolari veri membri della nobiltà ferrarese, 
alcuni dei Bentivoglio, degli Stro?zi, degli Oddi; v'era inoltre 
in qualità di paggio Marzio Colonna figlio di- Pompeo, e in 
essa fil un tempo un figlio naturale di .Francesco d'Este morto 
nel 1561, Cesare de' Trotti (2). Omettendo i rappresentanti, 
gli amministratori e i vicari che il prelato ebbe in infinito 
numero, e trai quali si notano vari ebrei, ricordiamo: tfai segre
tari e maggiordomi Bartolomeo Pero (1681) Antonio .Romei, 
8uccesso a Scipione Bonlei (1544), Gabriele Cesano, Antonio 
Bonaccorsi figlio del tesoriere Giuliano, l'abate Rossetto, Gio
vanni Lanfredini, fiorentino, suo segretario alla corte francese 
fino a tutto il 1550, 1'eresiarca Pero Gelido, dettI) il Pero, 
successo a questi e sostituito poi per la vecchiezza da A. 
Bendidio, cui fu aggiunto Baldassare Cimicello' subentrato al 
Bendidio ·infermo, Scipione Piovano, che ricevè a Chaalis nel 
marzo 1557 il rA di Francia, l'abate Giovanni Niquet posto da 
Enrico II come segretario al Card. nella protezione di Francia. 
FranceA·o Villa (1549), Gio. Paolo Amanio .(1555), l'abat.e Mon
temerlo. (I66B), Giulio Masetti (J549), Bartolomeo' MirOJlio, 
Francesco Mario Visconti, Ercole Tassoni, Tommaso Mosti,'Pa
squier Cailleu,.M. Battista MuzzareUo (1560), il vescovo Claudfo 
Tolomei, A~tonio Ariosto, Cesare Boiardo, Giacomo Frangipane· 
Oolonna (1568), .BerllBrdino Sacco, Priorato Montino (8). 

Mustcl. - .Frequenti erano a corte i concerti. Nella mu· 
sica Ippolito lo vedemmo educato, strumentì musicali pre
ziosamenti adorni figurano nei suoi primi inv~ntari, inusici in 
gran numero egli chiamò ai suoi festini. Al banchetto che diede 
a Belfiore nel 1529 parteciparono suonatori di fl,auto e d'arpa; 
m. Afranio ·sonatore di fagotto, Gio. Michele, il Gravio, Gio
vanni del Falcone, i p. rincipa1i cantori del dn.... 8 co,; q:.l; 
i cantorini francesi .allovati alla corte, Alfonso e Fran . 

. . (l) Dm. BII, ma. 'oit. cap. IX. (2) Oosi PAOLO IsaUDl, atoria ma. di 
Perrara riferito cla1.Friui IV·'l'- (8) V. p.a71. nell'elenco dei registrI. Una 
Hatadei ;;èmb:d dei suoi famigliàri è nel testamento, SEllI op. ci.t. p. 28'1. 
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della Viola scrviro Ippolito (l). Alessandro Pinetta fu ai suoi 
servigi nel 1549. Cantori in buon numero egli e'9be in Franci~ 
e quivi fu tra gli altri suoi spesati c un inglese musico. quivi 
1>"r ricer~ò strumenti e libri musicali ebe inviò al duca d'Este, 
spesso insieme con cantori. Durante la sua permanenza a Siena 
i registri elencano: Domenico Veneziano, sonator di lauto, M. 
Niccolò e M. Lusio o Locco (Gian Loysseau) rantori francesi, 
Girolamo Sesto maestro dei paggi (ai paggi s'insegnava la mu
sica nella corte d'Este) e i cantori Ottaviano Padovano, Iacopo 
Savoino, Filippo francese, Iaches e Rla.chel francesi, Simone can
torino, Francesco savoino cantore. Ancora ai suoi servigi com
paiono: il musico Alessandro Grapella, Claudio e Clemente can
tori, Iacomo Riveira piffero e cantore (1550·51) Claudio, Clemente 
e Giovanni Eschietta franC'ese cantore (1663) Solsinetta e 
Spagnolino cantori, Giulio del trombone, Gio: Battista musico 
napoletano (1561), Piero. Panzetta, Giovanni· Amico, Dardes 
Diego Spagnolo, un Savoi'no, Francesco Portonaro, Gio Bat
tista Decio sonator di viola, Orazio Massarelli, Barnardino 
Pagano dal cornetto, Gio Antonio Severino del huto, Vincenzo 
tromboncino e due puttini (1565); e ancora: "Mario e Francesco 
organista, un basso d; Auch (1066), Giulio Guarini dal trombone, 
Antonio basso cantora, Havino di France$co dal trombone, 
Giovanni Quatero basso, Ale~sandro Buoni mUSIca, RQomano 
scrittore e musico. Nel 1568 una mtiera. cappella era ai suoi 
servigi: cantori e cantorini, oltre trenta persone, provvisionava 
alle dipendenze del Palestrina che appare col nome 4i Giovan 
Pietro Luigi, maestro· di cappella insieme "con Tullio Gua.rini 
dal trombone, Niccolò fiammingo, GiovanIli Corfino basso, 
Costantino Bochio, Schinetta (Giovanni); G. B. Ramer organi
sta ai quali si .dovettero forsé aggiungere i musicisti tiburtini 
Francesco Golia e Giuliano· Bonagurio, celeberrimo sonatore 
di vioia (2) e, tra. gli alliev~ del sommo maestro, Giovanni Maria 
~anino (n. a Tivoli 1545-50) (S). 

(1) Francesco da 11\ Viola, c grato servitore» del CRrdiDale era in 
prigioDe Del DOV. 1639 (Ipp. ad Ere. 15 DOV.) e il prelato faceva pressioni 
per bberarlo. Nello stesso modò nel 1535 (leU. SO maggio) egli oorcava di 
dissuadère il duca dal castigare AlfoDSO da la Viola. (2) G. RAiuC1Ul··1'U 

L'arte muaicale in Tivoli. SOLERTI, F61'rara e La corte eStens6 oit. V ALDRIOHI, 

Cappella concerti ecc. deZla CMa. d'Este. CAamTTI Cenni biografici di G. Pi61'
luilii da. Palestrina. 'CANlL, Della musica. di Mantova, CAllPORl, Orlando La880 
e G. Pierluigi da. PalestrltuJ e gli utensi iD Atti oit~ (8) I. X. HAOURL, G. H 
Nanino. Trad. RAbICIOTTl. Pesaro 1907. ' 
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La sua cappella romana veniva tal~olta inviata al ponte
fice. Cosi si ha notizia il 24 febbraio 1551 di c scudi dieci d'oro 
alli 5 musici del R.mo Card. di Ferrara 'i quali N. S. donò·por· 
aver cantato dinanzi a S. S.» (1). 

Come i letterati Ippolito protesse e beneficò costoro e da èssi 
ebbe lodi e dediche di composizioni. Don Nicola Vicentino, 
soprannominato. l'arcimusico riferisce· nella dedicatoria della 
sua Antica musica ridotta alla moderna praUca (2), che il por
porato amava ogni di dopo il desinare ricrearsi al suono dei 
madrigali nei tr~ generi semplici e misti, diatoni<~o. cromatico 

, ed enarmonico eseguiti sia sulle sue composizioni che su quelle 
altri maestri, ed a sue spese pu1:,blicò l'opera e costruì l'archi
cembalo strumento inventato dal màestro (!:h Il comasco Gian 
Battista Corvo, ospite e protetto d'Ippolito, nel Primo libro dei 
mottetti a cinque 'Vo~i inseri' un epigramn;ta ec~ellentemeÌlte 
musicato in lode di lui. L'organista Stefano Rossetti, i composi
tori Francesco Portinaro e Francesco Sotto, i sonatori BerDar
dillO dal Cornetto e Lorenzino dal liuto, forse il celebre cavalier 
dei leuto, musico mirabile, f~rono ai suoi stipendi, a.nzi quest'ul-

. timo si trattenne con Ippolito e gli allietò gli anni estremi. E 
pure a Tivoli Olaudio Venard trancese, eresse, nella sua villa 
il famoso organo idraulico. 

Ma Pier Luigi da Palestrina fu il più celebre dei suoi 
provvisionati. All' estense, dedicò il Primo libro dei mottetti (4) 
ringraziandolo dei benefici ricevuti e di lui parlò con, somme 
lodi dedipando dopo la sua morte il terzo libro. de~ motte/ti. ad 
Alfonso II (1575). Successo a breve intervallo al Vicenti~o egli 
appare nei registri del 1564 (4 dicembre), spesato con scudi 
diciannove e ottanta p~r il trimestre di luglio agosto e settembre, . 
Nel 1566 si trova in suo luogo Francesco Portinari, venuto da 
Padova. TI l agosto 1567 rientra 'al serVizio del cardinale e vi 

, rimane fino sila fine di marzo 1571 allorchè, 'invitato dalla 
corte papale, se ne allontana restando per trentanove scudi 
e sessanta creditore del me cenate. 

Pittori. - In un primo inventario dell'estense nel '1585 
cC'mpaiono quadri di Iacopo Palma, di, Ludovico Mazzolino, del 
Panicciato e forse di Sebastiano del Piombo (5); rappresentano 

, (1) Arch. Stato Boma. oarie, della ~esoreria segreta, a. 1551 e. 28. SE
ILU'JSI G. d4 CMpi. (t) Boma, BARat, 1538. (8) Si ritrova negli in'tentari 
dopo la inorte del Vicentino. (Ii) Roma 1569. (5) OAMPoal, R4ccolt4 di cata-
loghi oit. 'p. 128.' . 
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scene -mitiche, religiose, allegoriche, fra le quali due figure di 
donne del Palma. Ma altri pittori lavorarono in quei telLpi per il 
1>relato, e trai suoi salariati fu Girolamo da 'Carpi. Per lui 
dipinse nel 1541 un quadro della Disputa ed una tela figurante 
una Venere nuda di grandezza naturale, giaceDtecon un amore 
dappresso, che fu ammirata dal Vasari e donata dall'estense a 
Francesco I quando fu· invitato alle feste per la tregua di 
Nizya. Però di tal quadro d'allora si perde ogni traccia. 
Nel 1542 Girolamo tracciava l'impresa di una luna dietro un 
cocchio da inviarsi in Francia in dono a Diana di Poitiers, 
colorato da suo padre Giovanni TommMo il q1iale aveva già 
Javorato per il cardinale (1586) e dipingeva poi tra ~'altro, 

le colonne del portico di Belfiore (16-15). Ilo Carpi esegUiva 
inoltre prima del o 1546 i ritratti dei figli. d'Ercole, inviati ad 
Ippolito in Francia, e forse anche un quadro della Circoncisio
ne (l) che nel 1569 d'ordine del prelato yeniva condotto dao 
Bologna a jtoma. In occasione '"della morte, di Francesco I di
segnò il catafalco pe~ i suoi funerali, dipinse poi le scene per 
la rappresentazione dell'Egle del Giraldi. Nel 15f,0 segnito a 
Boma l'estense fece disegni di architettura p~r Monte Cavallo 
e tracciò fregi vari o per ornati o e decorazioni (2). A-veva una 
provvisione di 5 scudi al mese, il companatico, il servitore, e 
:vino paneo e legna, secondo il costume di Roma. Era uno dei più 
alti provvil:lionati. del cardinale i cui stipendi preferi anche ai 
papali a'bbandonando dopo un anno appena i lavori di Belye
der\\ al Vaticano ove Giulio Ili lo aveva chiamato nel 1550. 
Un altro quadro fatto da lui prima di partire d&lI'Urbe e tor
nare definitivamente a Ferrara, dove sembra che arrivasse nel 
febbraio del 1654, sarebbe forse la deposizione dalla Croce ora 
alla Galleria Fitti (8). o ' 

Frattanto 'Matteo Borgognone e Giacomo (Vignola) (1560) 
o e più tardi Michelangelo (4) e Stefano pittori (1560 - 61), 
°tracciavanQ festoni ed arme posticcie, r~aii e papali per i ban
chetti del prelato a Montegiordano {6) ove Giovanni Antoniò 
senese 'decora va le st8.nze.. o 

Ma poichè la fabbrica· di 1d.ontec&vallo fu arrivataao buon 
punto il "prelato sì rivolse ad altri artisti: il 21 aprile del 1560 il 

(1) SUllunn, G. Da Cwrpi, Boma. 1915. (9) Aroh: St~ Modena. Lib. 
o ~iom. 1650; li)). salariati 1551; Ub. S. 16M; V ~8A1U, Viu. (8) Snumt op. oit. 
p. 80&. (') Mandati i660. A Hioh. c per 6 arme b8a.te da lui il giorno ohe 
si f~~ il paaWdelli im~oiatori di Franoia.~ (6) G •. Vignola faceva l'ar
ma di Pio l v,'st.efu.~ qùella del Oard. e del duoa di ll'errara (1666). . o 
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c libro A d'entrata e uscita della protettionEl di Franchi a annota 
infatti: c A M. Girolamo Moz'tano pittore scudi 11 moneta 
per la sua provvisione di un mese cominciando a di 15 di aprile 1560 
nel qual tampo comincib a servire mons.Jll.mo nostro a Monteca· 
vallo come ne appare mandato o poliça del vescoyo di Trotti •. 
Il pittore inizia i lavori il 2~ aprile adornando, come si vide, le 
logge del giardino dei MelangoJl e dipingendo corami per le 
~ale ariose. In questo secondo lavoro 1'b aiutano Donato, Gio: 
Antonio, Ludovico, M. Andrea ed altri, mentre 1'8 giugno le 
loggie sotto la sua direzione sono decorate a buon punto e il 
22 agosto egli passa a Mon te Giordano per iniziare le decora
zioni dei soffitti. Ricchi d'oro e di colori smaglianti essi ai 
primi d'ottobre son prossimi a finire e il pittore, che non ha 
disdegnato di dipingere e far dipingere cocchi, steccati di 
credenze ~ letti per sua Signoria, prepara le tele per pitturare 
una storia d'Ippolito. Nel frattempo a Montecavallo diversi 
operai incorniciano d'oro passaggi vari e ne ornano il salotto. 
Il 18 gennaio egli ritorna al Quirinale e febbrilmente d~cora. 

di paesi le loggie e fregia le fonti e le grotte del giardino. 
Frattanto, mentre le feste si' seguono rapide, fa colorire scena\'i 
e fregiare gualthappe di muli. M. Bramante Bramanti s'adopera 
ad ornare una torretta nei bosco del giardino e a fare il dise
gno di una stampa per imprimer coràmi. Le pareti di Monte
giordano pur di corami si vestono mentre in quelle di Monte
cavallo' si pongono arazzi di Fiandra. In questo tempo il 
Mnziano dipinge un Cristò per il Card. e nei primi mesi del 1561 
Michelangelo e Stefano pittori continuano a far corami per 
MontegiQrdano •. M. Giovan ~uca, m. ,Nicolb e m. Patrizfo vi 
dipingono, successivamente a Domenioo. Fiorentino, . Gaspare, 
Camillo e B.a1faele Motta. Pirro Ligorio vi pittura il fregio 
della sala regia. Nel luglio di qu,ll'anno il Muziano stesso si 
fornisce di diciotto canne di tela di Crema per diping.,rvi la 
storia dell'olazione di Cristo che gli ha ordinato il cardinale e 
1'8 novem.bre paga i lavoranti che hanno e~eguito la scena di· 
c quando Cristo lp.vb l piedi alli suoi discepoli a; frattalito ~trae 
al naturale varie c teste ignude •. Nel- ~668 la storia d'Ippolito 
continua'ad esser. tracciata, seguit:mo i freg~ a Montecavallo 
e nel luglio dell'anno stesso Girolamo ha casa.a Tivoli (1) per 
dipingere nella villa. Nel 1665 la cappella di Montegiordano 
richiede i suoi !avori ed egli li 'compie insieme coi suoi operai: 

(I) Haueggio delli da:Dari' di Lu01'8zio TassoDe 1568. , 
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Cecchino, Andrea, Camillo, Gaspare (Gaspnrini ?), Pierleone, 
Antonio doratore, Loisio, Ranieri, Domenico Ferrare~e, Do- . 
menico fiorentino e Girolamo patrizio, mentre a 'L'ivoli, Botto 
la sua direzione, sei pittori, cioè Luigi Karcher, Bramante, 
Pietro Leone, Giovanni fiammingo, Gian Battista Francia, 
Renè, prendono a cottimo c la l:Iala grande et il salotto da 
basso nel piano del coritore del palazzo di S. - S. Ill.ma al 
prezzo di SCudl ar.o» coll'impegno di condurlo a termine pel 2~ 
giugno dello stesso aBno (1). Sul finire di quell'anno stesso il 
Muziano disegna c~toni per i ril}ami d6lle bandinelle che man
cano &.l cortin~ggio del letto figurante la f&ovola ùi Vulcano 
comprata a Tours dfÙ ricamato re .Gian Clamant ed esegue 
l'Annunziata per lo. cappella di Montegiordano: I pittori di 
questo palazzo . ricevono poi nell'ottobre il pagamento per le 
scene di una festa, la sacra .rappresentazione d'Abramo. fatta 
dalla Comunità. ~i Tivoli (1566) (2). L'lliuglio 1666 Federico 
Z uccari appare al servizio del ea.rdinale (S). E' questo il tempo 
in cui i pittori si ~oltiplieano poichè le fabbriche son pros
sime ad esser compiute; il Muziano è li li per terminiU'e l'An
nunziata, e la cappellano. di Montegiordano, ove lavorano a. 
cottimo Cesa.re pittore ed altri, è quasi condotta ~ termine. 
Domenico pittore esegue lo. cappella di Montecavallo e quivi 
come in altre stanze Giovanni liel Giglio lavora. nei sof
fitti e Ulisse Macciolini in vari fregi. Il Muziano dipinge &.lIa 
sua vQlta a Tivoli nel marzo di quell'anno, ma nel maggio 
Federico Zucea.ri prende la direzione di quei lavori ed egli 
ésce definitivamente dal servizio del cardinale con cui era restato 
sei anni col pagamento di undici. scudi mensili. Di Federico 
Zucea.ri che nen lavora altrove fuorchè a Tiv.oli per il ea.rdinale 
(Taddeo non apparisce mai nei documénti) vedemmo:· ciò che 
scrivesse il Vasari e ciò che postillasse il pittore (4). Circa il 
Muziano, il biografo suddetto ebbe a dire: c Vive e serve il 
cardin~le Ippolito d'Este nelle sue fabbriche ed acconcimi che 
fa a Roma e a Tivoli ed in altri luoghi l) e Antonio Del Re 
scrisse che lo ZUl'cari e il Muziano lavorarono insieme nel 
salòne della villa (preso a cottimo come ved~mmo dai sei artisti 
che facevan c~po al Karcher e che operavRno sotto la direzione 

(1) Reg. mandati del Cav. Albertino Priorato 1666. (2) Lo ZAPPI op. 
oit. fra le saore rappresentazioni avvenute a Tivoli ne cita due della soena 
di Abramo, l'ultima la data al 1661. Ha nelle date lo sorittore è pbco atten
dibile. (S) Conto generale 1666. (4) V.· pago 188. 
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del Muziano) cosa che rivela come l'uno comincIasse e l'altro 
completasse quei lavori che del resto appaiono di mani molte
plici e varie. 
. Fra i pittori che lavorarono collo Zuccari si trovano Giulio 

e Stella fiamminghi, 1'Ilno a tredici e l'altro a ,dodici scudi il 
mese. Nel ~aggio 1567 Federico si reca a Tivol~ e vi porta 
colori, ma I~ Slla attività apparisèe soltanto saltuaria. Dopo ·iI 
maggio 1566 egli compare nei registri nell '·agosto dello stesso 
anno, Dell'aprile, nel maggio e nel giug~o' 1667 e finalmente 
riappfLfe come lavorante a Tivoli nel 1572. Nel frattemJlo in
terviene nei lavoritiburtini Li vi o Agresti con una schiera 
innumere di pittori e stuccatori. Si trova in questa città nel 
febbraio 1567 e vi rimane fino al 1560. Nel mary.o 1668 ha alle 
sue dipen$ienze i seguenti artisti: Giovanni dal Borgo pittore 
(Jan van der -Straet di Bruges) a 15 scudi I\lensili, (1567-69) Gio: 
Angelo da Pesaro a 12, e Ludovico dal Borgo a lO (1668-69) 
Bernardo dalla Melia a lO, Dionisio fiammingo e Cornelio Bam· 
mingo a 12, e,ancora Guidonio Guelfo Gio: Paolo Bivieri o Severo 

. da Pesaro €' Matteo Neroni da Siena (1567.69) che dipinge tra l'al
trg nella sala della fontanina e nei nicchi presso la fontana di 
Pandoraj nel giugno s'incontrano Pompeo Severo da Pesaro, Do
menico da Mille, Benedettò fiorentino stuccatore, Andrea da Reg
gio, Antonio da Pesaro, Gio: Pa~lo da Fermo, Gaspare Gasparino, 
e nel luglio: Francesco GioIi, Be~nardino da Chiaravalle, Matteo 
del Lago, Gio: Antonio MEl-rtinello, Paolo Cervia, Gio: Bllttista, 
Giovanni fiorentino, Giacomo Catanì da Pesaro, Pace da Bo
logna e il fiammingo Loremr.o Bartolomeo; poi ancora (nel 1569) 
DQmenico da Ortona e Matteo del Martus da Genova insieme 
cogli stuccatori Giacomo, Tivolino, fratello di Ludovico dei 
Negri, Orazio, Cesare milanese, Bramante, Domenico maciDatore, 
e Giacomo garzone (11)67-69) cui s'aggiungoDoi fiorentini Giaco-
mo e Giovanni già notati nella lista dei pittori. Nel 1569 lavora 
a Tivoli Giulio da Urbino, che il Vasari chiama vasellaro, e 
nello stesso anno Leandro e Gio: Batti~ta Veneziano indorsDo 
il soffitto e dipingono nella stanza del cardinale. In quest'anno 
medesimo si notano ancora nei registri: Antonio e Paolo da 
Cagli, Cristiano Fiammingo, Fernando (o Ferrando) fiorentino, 
Lazzaro francese, Ferdinando e Alessandro da Orvieto, Valerio 
Bocca romano e Cesare Nebbuta pitt(,re. E' l'anno in cui s'è 
evidentemente voluto por termine alle pitture della villa e nel 
quale anche Palma il giovane ha lavorato per lui. Due anni 
dopo ricorrono i nomi di: .Angelo d'Amboise, Durante Alberti, 
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An~ibale Demitri, Antonio. fiorenti~o, Fosso di Gasso e 'Andrea 
"Tesin. . 

Negl'inventari del cardinale dàl 1665 si trovano dei quadri, 
sebbene non in gra~ numero, ventuno in tutto ne compl'&nde 
l'elenco di cui qnindici rappresentanti .figure e ritratti (tra 

. questi senza dubbio due ritratti di gentildonne che gli ~no 
'stati spediti da ~ma nel 1668, uno dei qll8.li·par~e figurasse 
Margherita d'Aw.t!,ia, ed uno del re di Francia: inviatogli nel 
1554) e gli altri figuranti la Pietà, l.,. nave di Pietro, l'Adul
tera, gli Innocenti, oltre un quadretto di vetro con S. Gerolamo 
e un'anconetta ricamata d'oro falso e perle. S'ba inoltre Doti
zia in quell'anno della compera di due quadretti di pittura e 
due ritratti mentre nel 1668 si -nota un quadro della Vergine 
in rilievo. ' . 

TI 28 settembre 1661 il Tassoni, comniissa.no generale del 
cardinale, riceve una lelitera con cui lo si invita a pagare Ca
millo Filippi per c haveJ:e' fatto di ordine di S. S. Ill.ma et 
Boma n. 24 disegni piccoli à figurine di più sorte, ratrati alla 
Bibia et due pezzi grandi delle [fatiche] d'Ercole e un qua
dro. di ·ignoto soggetto, Egli, che già aveva servit9 nel 1668 
il cardinale dipingendo a Belfiore, e colorando la lettiera di 
Renea dipinse poi d'ordine del prelato un quadro ai S. llichele 
nel 1665, uno della Vergine nel 1567 e un altro della Madonna 
con santi nel 1570 donato ad Ippolita Pico. Suo figlio frat
tanto, il celebre Bastianino aveva compiuto nel 1561· un 
ritratto del duca' Alfonso, nel 1558 aveva eseguito vari lavori 
pel padre e nel '67 attendeva a dipinger <i.uaelri sempre per 
commissione d'lppolito; eseguiva infine nel 1569 un ritrattto 
del cardinale da questi donato ad Ippolita sua nipote.' (1) In 
quell'anno stesso Ludovico Setteveocbi da Modena dipingeva 
una figura della Madonna da inviarsi a Roma al porporato per il 
quale lavorò dal 1566 al 1572. 

Ora il quadro di Qamillo Filippi rappresentante S. Michele 
ed eseguito con ogni probabilità da.l sincretista sul cartone del 
S. Michele che B.aifatlo aveva inviato al duca d'Este nel ~518 
con preghiera di non coioririo (2) è indubbiamente 'quello che 
il cardinale donò al monastero di S. Michele in Tivoli, come 
risulta da un manoscritto di quel convento (81, e che dagli 

(1\ Giornale 1669, f. 19, 25, 28. (2) OAUPORI, Atti e memurie cito I ne. 
(O) Tivoli, arah. di S. Maria degli Allgeli. 
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. storici di quella città si attriboisce a Raftaelo (1) e Ai dice 
venduto per un~ forte somma' sulla m~tà del '700 (2). 

Tra le spese del cardinale nel 1564, nel c Conto generale. 
di quell'anno, a pagina 60 risultauo pagate il f ottobre lire ~ ca 
Rainaldo coriero per tante che lui ha pagate in Venetia a M. 
Thizzlann pitore per la spesa fatta ad incassare uua pittura in 
talla de' re maggi •. Il T i z i a n o che a q uell' età era vecchissimo 
e si faceva aiutare dai suoi allievi, non faceva che ripetere 
un altro quadro inviato a Madrid ne) 1560. Quello d' Ippolito 
fa citato dal Vasari con queste parole: • Egli stesso ricavò 
(dal quadro suddetto un 'altro quadro) e lo diede al Card. di 
FeRara. ,fu poi, come 'si vide, posto entro una cornice 'in· 
tagliata da Flaminio Bolinger e collocato nella cappellina di 
Montegiordano. In' esso si trovano diversi gruppi di esecu
zione dissimile, e un allievo del plttor& vi dipinse il Tiziano 
a oavallo. In un angol~ vi era un oàgnolino ohe un famigliare 
del caJ;d. Federico Borromeo fece togliere quando in mano di 
questi era pervenuto dopo .ohe passato a Luigi era stato ven
duto a S. Carlo. Nell'atto di donazione di Federico Borromeo, 
che-lo aveva acquistato dall'ospedale maggiore di Milano erede 
del santo, è elencata tra gli altri oggetti che il prelato lasoia 

. all'Ambrosiana c l' Adoratione dei Magi di Titiano, nella quale 
si veggono dodpci figure humane, e quattro cavalli in circa, 

-lunga braocia tre e mezzo et alta due con cornicioni dorati. Que
sto qùadro fu fatto dal Card. di Ferrara per donarlo al re Fran
cesco. Ultimamente essendo stato di S. Carlo fu comprato da 
me FederICO Cardinale Borromeo Arcivescovo di Milano dal
l'Hospitale maggiore ohe fu di lui erede l>. 28 aprile 1618, (8). 
Il quadro è tuttora dell'Ambrosiana (TAV. IV). 

Fra gli altri pittori troviamo Gabbriele che indora una 
lettiera per le nozze di Renea e indora e copre di tutto punto 
il cocchio su cui lavoravano anche Camillo e Bastianino Filip
pi (1553), e nel 1567 Giulio Bianchino pittore decora un altro 
cooo~o che, il cardinale deve donare alla regina di Francia. 
Anoora Gian Francesco del Negro, Gabrielletto pittore e Ca-

,millo Filippi indorano e dan di cinabro ai cocohi è inargentano 
pomi e telai e pure un cocchio dipinge IJlpolito da Man~va 

(IrCRoOCBIAIiTB, Storia dene c1&we di Tit1oli, pago 193, (2) BUL04Run, 
Memorie 8toric1&e di Tit1oli, pago '18. (2) A. VSlITURI Un quad1'O del 7Ynano, 
8pigolatura, Modona 16'82. (lfdda della bibliouca ambroBiana. ALLa8a.TTI 1906. 
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in Roma e Filippo depintore lo verniCIa (1). Ma la schiera· 
de"i pittori non ha qui termine, s'aggiungono; Andrea .; Milan' 
che indorano cornicioni i,A S. Francesco (1686,87,89,41 e '42), 
Pietro Abramante che dip(nge bancbetti (1589) Bastianello (Se-

'bastiano d~l Piombo?) che fa un quadro rappresentante alcune 
virtù (1685), Antonio Fiorentino' che fa un ritratto (1669) 
Bonese pittore che i~vora in 13. Francesco (1686-89) con altri 
compagni quali Gerolamo dal'Borgo, Validese, Francesco Tacca 
e Antonio Negri che vi dipinge stemmi estensi e gonzagheschi 
(1686) Giambattista Dossi che lavora per il Cardinale nel 1&86, 
G. B. Fiorino, (1649-69), incogniti dle dipingono la cena' di 
Emaus e Giunone convertita in pioggia d'oro, Lionello lavo
rante in S. Ffancesco (1689), Lucio pittore (1948), Don Si
gismondo pittore (1640) e .Francesco dei vetri (1549) pittorè' di 
vetrate, poi Antonio d'Avignone che fa fornimenti di legname 
per. il conclave del 1666 e li dipinge di verde con l'arma, 
del cardinale, Oliviero' di Bongiovanni (1661) che fa uno 
~temma del prelato, Giovanni Gigli che dora lettiere e dipinge, 
colonne e sgabelli, Bernardino Bellone che compra oro per un' 
telaio (1548), Nicolò Rossello che fa un quadro c per la Pieve» 
(1668) e ancora per vari lavori Gabriele Bongiovanni (1654) 
Fed~rico e Nicolò pittori '(1666-67), Stefano (1561) e Raffaele 
S. Gallo fiorentino che \1edemmo adornar fontane. 

Inoltre Lodovico Mazzolino esegue per Ippolito una 
scena 'degli apostoli sul mare di Genezaret, una Madonna e una 
Circoncisione, Buggero dipinge i cortili del palazzo del, Pa· 
radiso (1672), Oecchino Salviati fa infine un quadro (almeno se 
condo quanto affermano gli storici di Tivoli e con essi il Magni 
che forse lo scambiano col Filippi) che il prelato donò alla con
fraternità della Carità. Il nome di Primaticcio figura poi trai ere· 
ditori del cardinàle per avergli prestato in Francia 1600 scudi 
d'oro (2), ed eseg1l;e colà insieme con Niccolò dell' Abate, la
vori molteplici per il' cardinale d'Este ai quali. forse vanno 
'aggipnti . alcuni lavori del Rosso. Altre notizie di quadri 
s' hanno negli inventari, cosi nel 1554 si sa che un quadro fn 
condotto da Bologna a Ferrara e consegnato al Carpi.. Un 
quadro dell' Assunta è nell' • inventario delle cose di Tivoli del 
1678» nell' archivio di Stato in Modena. 

(1) Registro Mandati 1559-61 • a m. Philippo depint,ore sendi 51 d'oro in 
oro per aver messo a oro Ja parte del Cocchio che S. S.ria dona al R.mo 
dei Medici -. (2) Conto generale 1665. 
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Mosaleisti. - Sono notati più volte come fontanieri e 
pittori perchè esercitavano entrambi le arti. Perciò noi ric.or
diame solo Dante Parentini che nel 1561 fa mosaici a Monte
cavallo, M. Stefano francese che lavorava a Tivoli nel 1568. e 
Giovan Giacomo"o il Tivolino cile lavorò nel 1566. (v. p. ). 

Mlniatorl. - Si vide Camillo Filippi eseguire 24 scenette 
bibliche ch\e furono probabilmente miniature. Ippolito II ebbe 
poi ai suoi servigi il miniatore. Don GiC?v~nni Magnanini nel 
1.644 al pagamento di cinque lire mensili, e questi gli ornò 
uno o più breviarii nel 1556 e del 1548 (1). Sembra che inoltre 
trai suoi miniatori debba annoverarsi Bacchio Tolomei nel !548. 

Per le legature dei libri si veda a p. 874. 

Disegnatori ed lnelsori. - In un conto di diversi disegni 
del 1555 (2) si ha fra le varie carte geografiche e genealogiche 
un c disegno del re Henrigo» un altro del ratto di Proser
pina, un terzo di Vienna e un quarto della Castrametazione._ 
Ora risulta che quest' ultimo fu eseguito da Bastiano Serlio 
(v. p. 142); disegni a penna eseguiti dal Ligorio, che dovevan 
servire per intessere arazzi, fignravan!3 la storia di Ippolito 
figlio di Teseo e 'rivelava.no una certa imita~ione dello Zuccari. 
L'originale è ora alla bibliote~ dell' Arsenale in • Francia. I 
cronisti di Tivoli annoverano inoltre numerosi disegnatori che 
ai tempi d' Ippolito vagavano pel.' la città estraendone la bel
lezza. Fra gl'incisori il parigino Stefano Duperac, pittore, 
intagliatore e architetto, fu ospite a Tivoli di Ippolito s' Luigi. 
Da un libro di spese di quest' ultimo al 8 luglio 1571 risulta 
da queste parole che egli ritrasse in tela la prospettiva della 
villa: c scudi 28 a M. Stefano Dnperac pittore francese per 
fattura d'una prospettiva del giardino di Tivoli fatta in pit
tura sopra un quadro sopra la tela». Fu questo il prototipo 
delle vedute della villa estense, che poi tanto si moltiplicarono 
in quel secolo (!v. tav. VI). 

Inciso in rame il disegno fu dedicato dal Duperac a Caterina 
dei M~dici nel 1578. L'autore dichiarò nella leggenda che esso 
era una riduzione del più grande dis'egno da lui eseguito d'or
dine del Cardinale di Ferrara cui lo aveva richiesto Massimi
liano imperatore (8). Tracciò anche il Doperac una veduta della 

(I) OA1IPORI, I miniatori degli estensi in Atti cito VI-26I. (2) Libro 1558-61 
del oard. Ippolito. (8) CAMPORI, Gl'intagliatori di stampe gli estensi scambia 
questa veduta per una racoolta, inesistente, di vedute di Villa d'Este del 
Duperao. Il CATO, op. cito sCl'ive che il lavoro fu eseguito' per desiderio di 
" ......... _: __ ... ..:1 ... 1"= ___ ....... 6 ___ " ........ !_:,: ... __ 
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fontana dell'Ovato incisa dal Lafery nel 1075 (v. p. 161), Ad 
Ippolito l'inoisore Enea Vico dedioo n~l 1557 le c I~agini 

. delle donne Auguste ». 

A.razzlerl, drappieri,. eoramarl. - Nel libro del cardi. 
nale Ippolito c Ragioniero straordinario 1649. si ha un c inven
tario delle robe mandate a Roma» in quelI'anno. Vi si troVaJJo 
arazzi cosi speomotti: c con caocia, con una Venere, con fi. 
gure, inamoramellto de Dido-et Enea, istoria di re Siro, trionfi 
di Petrarca, cive quello della- morte, trionfi medesi~, trionfi 
di Petrarca, simile della divinità, arazzo fino delle storie di re 
Siro, Dido et Enea, figura di una regina, caccia al lupo, una 
lunone in carro, una Palante, uno fato a barco e una fontana 
in megio, una donna in carro tirato da dui pavoni e di sotto 
un altro carro tirato dadui cervi, la dea Venel'e, uno Paris 
nudo, cacoia di cervo, figure di cacciasone. Tra gli inventari 
dal 1555 a1166~ s'hanno ancora arazzi rappresentanti le storie 
di Scipione africano (in 12 pezze) del re dei Persi (10 p.), di 
Ifigenia (7 p.), d'Assalonne (lO' p.), di Psiche (8 p.), di Tobia (6 p.), 
di Parida (11 p.), di Nabucco CIO p.), (donato questo nel 1561 al 
card. Gonzaga), di Cesare e di Fetonte (4 p.) compl'll.te in Fiandra 
dell'agente Galeazzo Beccadello e donate al card. Altempa.; 
ancora: i trionfi di Petrarca (6 pezzi) a oaccie e boséaglie; 
donate quest'ultime al card. Castiglione. 

Vari erano i fornitori di Ippolito ll. Arazzi gli furono spe· 
diti da Anversa nel 1661; erano questi forse i dodici pezzi di 
diversa grandezza e di venti palmi di altezza ciascuno, raffigu
ranti le battaglie e il trionfo di Scipione, dei quali, con buona 
probabilità secondo il Campori sono attribuiti i cartoni a 
Raffaello. Esposti a Roma nella Chiesa dell' Aracoeli il 6 dicem
bre 1671 per il ricevimento solenne di Maro' Antonio Colonna 
reduce ~a Lepanto, suscitarono l'ammirazione generale (1). Si sa 
che Luigi l'impegnò ad un ebreo, che Cestre li riscattò in 
parte e che passarono a Ferrara, a Modena e a Roma finchè 
come tutti gli arazzi estensi se ne perdettero le traccie alla 
fine del settecento. 

Alla nota già da noi esposta. il Campori aggiunge le seguenti 
serie: il Novello (8 p.) Boscaglie 19 p.), donati al Cav. Castiglione,. 
spalliere" fontane, (18 p.) verdure con figur~ (5 p.), razzi grandi 

(1) E lo. rioerca è d'altm parte diffioile quando si sappia ohe su un 
oartone si eseguivano più esemplari. Vari arazzi di tal soggetto Bono ora 
nel Quirinale. • 
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a fOglrami 15 P~), il Tempo, storia del vecchio tèstamento,zstoria 
di R0molo e Remo, eseguita in Fiandra nel 1543 Il). Tutti questi 
arazzi si componevano di vari pezzi. AlcU1lc parti di essi furono 
intessute ~el 1551 da ~ale Adria.no fiammingo, probabilmente 
quello stesso che due anni dopo aveva l'ufficio di tappeziere ponti. 
ficio (2). Il 3 ottobre 15f)4,. stando Ippolito a Siena tece pagare 
a )L Alemano de Borselli (Bruxelles! settecentosettantacinqne 
scudi per dreci pezzi di arazzi di Fiandra a figura, nel 15:4 
Gerardo t310t fiammingo vendeva in Ferrara dieci pezzi di 
arazzi di }'iandra da lui comprati a Venezia d'ordine del caro 
dinale, l'anno seguente Rambaldo dei Cavalieri mercante fiam
millgo vendeva in Rom;\ duecentonovantadue avone di tappez
zerie a verdura e figure. Un apparamento pur di' arazzi per 
Montegiordano si comprava nel 15(',.l a Venezla dall' illustre 
abale Lippomano e nel J5(i(i il card. Borromeo vendeva 8ei pezzi 
di tapvezzerie con boscaglie e animali alte aIe sei. Nel proprio 
testament9 il prelato la8ciava poi al vescovo Paolo Amanio 
c octo pctia tappizzaria de }'landria pro paramento uuius carne· 
rae •. Il Vasari scrive che "Giulio Romano fornÌ dei disegni 
per tappezzerie ai duchi d'Este. Non forse a lui son piil fa~iJ
mente attrib.uibili i triollfi di Scipione specialmente quando si 

. sappia che sui dis~gni di questo artista Enrico IV fece eseguire 
tal soggetto'! Circa i distlglli dobbiam qui dichiar~re che si 
ignora se su quelli spediti. dal Ligorio nE'l 1~69 da Ferrara a 
RomlL e raffiguranti la storia d' Ippolito fosst:ro mai intessuti 
gli fU'a~zi. 

Per i corami segnaliamo le seguenti notizie. Nel 1555 si 
manda a Roma c Un parllmento di coramo rosso. listato d'oro, 
un altro turchino con fregi e candelieri d'oro e argento fatto 
a tronconi, un altro <t d'oro e argento arabesco co' suoi fregi ., 
Nel 1560 vengono corami di Pro\'enza per Tivoli e dieci tasse di 
corami di Spagna, ma son cuoi grezzi. Nel 1561 M. Giuliano 
intagliatore intaglia tre stampe c da far pilastri per' li co
rami ». M. Bramunte intaglia stampe anch'egli e fa portiere di 
corami con figure varie e con gli stemmi dol prelato, mentre 
il Muziano paga i lavoranti che hanno dipinte coperte e guaI. 
drappe di cuoio. A Pietro Ruinetti, maestro dei corami dorati, 
e a RUO fratello Iacopo, IppoUto ordinò nel 1555 degli orna-

(I) D.\RCll:L, Gm:ette de bentu.' lU"tJ/, Il XI.V. 190. (2) • Mt:STZ in Revue 
crltique d'l/istoire et de litteratllre 1875, n. 26 C.Ull'ORI, .A.ra::::eria estel/Be in 
Atti cito VIIi,", •. 
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menti di stclnza che gli cos~ono venti scudi d'oro (1~, Barto
lomeo Roscone orpellaio taceva nel 1567 ,novecentoventotto 
quadri di pelle d'oro e argento per le stanze di Tivoli e l'anno 
seguente M. Michele di Domenico Fiorentino orpellaio all'im
magine di Ponte in 'Roula si obbligava col cc cav;. Montino Prio
rato in nome del r.mo sig. card. di Ferrara.' di' fargli te una 
stantia di curami di Fabbriano d'oro et argent9 smaltati di 
verde che servono per 'la salla di Tivoli di S. S. 111.ma se
condo il disegno e grandeza, secondo la mostra che saranno 
d'aoordo, la quale stantia comporterà da quadri 600 incircha ..... 
:::;i obbliga ancora di finirla ponendo ogni cosa a posto eccetto 
che c se dovrà tappezz8ndoladipingere o far stampe nuove la 
spesa vada a conto di S. S. lll.ma per tutto il 80 giugno 1568 
a baiocchi sedici per ogni quadro e scudi centoventi de mo
neta a bonconto de ditta, stantia •. (Seguono nel documento le 
firme del cav. Montino Priorati, di M.ichele di Domenico orpel-' 
laro, di Annibale Pasino, di Vincenzo Romano recamatore, di 
Diomedes Tridapala (2). Anche nel 1569, 12 aprile, M. Michele 
faceva;dei corami per i camerini del ·palazzo. 

,Vari drappieri e ricamatori fornirono 1ppolito. In un in
ventario del 1564 (3) son citati paramenti di taffetà incarnato 
e bianco con fregi, velluto nero per gli addobbi di 'rivoli, velluto 
ver,le pa,r sedie, fazzoletti rie&n;lati d'oro e imbottite di sete 
l'ossa. Nel 1544 M.. Carrar Battista o Battista da Carrara lavo
rava per lui e in Francia era suo fornitore Dionisio GfUibone . 
• drappiero in Parigi •. Nel 1547 m. Gian Stefano faceva maschere 
nel ì553 M. Gio: Maria ricama:va una. veste'di velluto bianco e 
una di tela d'argento con liste d'oro per lo sposalizio di Banata, 
Bersano Timoro lavora~a per la stessa. occasione la copertina del 
cocchio e insieme con M. Gio: Maria la coperta e i fornimen\i 
dei cavalli. Gio: Batt.ista Pasiilo ricBJDava le gualdrappe d'un 
cavallo che il prelato mandaTa in dono alla regina di Francia 
nel 1565 e nel 1567 M. Annibale Pasino facevI', letti di ricami 

, I 

in Ferrara mentre nel 1563 M. Lorenzo riesmatore, quel Lorenzo 
del Calize che aveva tappezzato Belfiore (v. p. 188) aveva fatto 
lavori per una mascherata data nel gennaio di quell'annno. In 
quel tempo stesso c Gian Clemant passamantier. di Tonra 
forniva i cortinaggi di un letto figurante la storia di Vulcano 
'per cui ved~mmo il Muziano far disegni per le ban~i~elle ch~ 

(Il GRUYKIl, n~'88. (2) Arch. St. Modena. Doc. Ipp. n. (8) è Nota de 
più. robbe che ha hanto il cav. Priorato a Arch. cito (4) Arch.,oit •. Reg.inst. 
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vi mancavano, e "Andrea Guanti mercante pure a TourH for
niva un letto istoriato con gli episodi di Giacobbe, M. Ro
berto ricamatore nel 1555 c braza 41CJ di tela sbianchezata per 
far il solar della galarl'a di Belfior dipinta:. e m. c Francesco 
di Beltrllme seta per le franze et fiocchi del paramento di 
scarlatto". (l). In una lettera del 7 febb. 1558 Ipp. raccomanda 
al duca Niccolò Arrigoni drappiere in Venezia mentre suor 
Leonora, sorella d'Ippolito, badessa del Monastero di S. Bene
detto al Brescello vEtndeva merletti al prelatu. Nel 1549 questi 
offriva·biancherie ricamate alla concubina d' Enrico II Diank 
di Valentinois." 

Architetti. - Del Serlio, architetto del cardinale in Francia 
si è già parlato qui sopra (p. 140·42·146), come pure del Vignola 
che disegna\"a addobbi posticci per ~Ionte Giordano (v. p.) del 
Piloro, s'è avuto a trattare circa la fortificazione di Siena, di 
Girolamo da Carpi s'è fatto cenno più volte "(v. p. 161 - 176) 
Pirro L igori o appare già al servizio del cardinalo nel 1550 
nel '54 è provvisionato con sette scudi e sette baiocchi come 
stipendio ordinario, nel febbraio dell'anno Beguente appal'e, sui 
registri, a Roma, nell'agosto è a Tivoli; nel 1567 ha in dono 
dal cardinale ventitrè scudi e trenta baiocchi; due anni dopo, 
il lO aprile: è notato come antiquario delf'Ecc.mo Sig.r duca, 
cui era stato presentato dalI 'ambasciatore con qùeste parole: 
c Un antiquario, il quale è il primo di Roma, uomo di LV 
anni et ha moglie et figlioli ... eooellentissimo ... non nella pro
fession8 sola" delle medaglie, ma ne' cJiaegni, nelle fortifica
zioni et in molte cose, è stato soprastante alla fabbrica delle 
fortezze di Roma, ha servito tutto il mondo et il cardinal 
di Ferrara principalmente: (li chiama Pirro Ligorio • (2). 
Giovanni Alberto Galvani appare nel 1560 la prima volta come 
architetto di Mons. Ill.mo e vi rimane d'allora in poi. Nel 
'63 ha danaro c a bon conto delle fabbriche di Tivoli. dove fin 
dal '57 aveva casa e dimorava spesso, al pagamento di sei scudi 
e no\'antasei baiocchi per pigione. Nel dicembre L5(;5 veniva 
pagato per alcune spese fatte nelle camere del conclave. Morto 
Ippolito restò al servizi di Luigi, diresse i lavori pel' la tomba 
del cardinale di FerrarG in S. ~"raucesco e per l'erezione del 
nuovo altare maggiore: negli anni 1686, 87 e &:; appare debi. 
tore del Comune di Tivoli di dieci scndi per l'affitto tenuto 

Cl) Ivi. (2) Areh, cito Per le (ruttaI iv€! NJIl la cm'te tI'Este \, )('tt, 

cav. Priorato, 13 giUb'"ll. lò4Xs. RODUl V ABARI, Vite in V. di Mit'helunglco, 
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da Luigi -delle. c Pantane • (1). Trai mastriche lavoravan con 
lui già si notò Tommaso da Como. Forse sotto la sua dire
zione si riedificò, per ordine d'IppolitI) che l'aveva spogliata di 
antichi marmi, la cappella di S. Alessandro nella cattedrale. 
Giova poi ricordare che al cardinale medesimo nn traduttore 
di Vitruvio, il Barb~ro, dedicando il suo recente lavoro dava 
il titolo di' architetto. E ciò -perchè gli pareva fornito di c tutte 
le condizioni di eccellente architetto, tra le quali è l'umanità 
et la piacevolezza congiunta c~n somma abilità et grandezza. (2). 

FontanierI. - Già si é parlato "di essi ~in occasione delle 
ville e si son -ricordati i nomi di Curzio Maccarpne o Dalle fontane, 
che lavorò a Monte Cavallo e a Tivoli alla 'Diana e all' Ovato 
(p. 152), di Giovanni Del Luca, di Tommaso da Siena, di Claudio 
Venard, autori di strani Congegni, del Ligorio e di Giacomo Della 

. Porta e poi anohe di Lola e Paolo Calandrino da Bologna e 
di Ludovico de' Negri (pag. 181), 'di M. Andrea di Bernardino 
fondit\)re, di ~&ft'aelo Sangallo, di M. Spagnolo e Giulio delle 
fontane architetti o decoratori di fonti (1661;66). 

Scultori. - I seguenti scultori lavorarono per Ippolito: 
Cristoforo Solari" ebbe commissione dal Cardinale per un 
gruppo colossale di Ercole e Caco. Gerolamo da Carpi fu chia
mato a giudicare una statua d'Ercole j Franoesco delle Nappe 
intorno'al 1640 plasmò 'in gesso una -testa d'Ippolito che il 
Cellini avrebbe dovuto fonderej Leonardo Sormanni f&cea otto 
satiri di 'peperino alla morte del prelato e restaurava statue 
,per lui (1672)j nel 15(;9 aveva restaurato le sculture trovate al 
Palati no (v. p. 188); con lui, nel commercio di antichità era 
Giovan Battista Sormani. ~iacomo della Por):a'é oompagni 
scultori lavorarono in una fontana di Monte Cavallo e vi fecero 
mosaici (a 156 L). Giovan,ni Battista della Porta nel 1567 faceva 
una statua di peperino coperta. c di stucco bianco con olio. da 
porre in uno dei nicchi di Tivoli, all'Ovato; egli aveva presQ 
impegno nel luglio di terminare entro il settembre le lO ninfe di 
quella fontana disegnate dal Ligorio (3) e ne11566 aveva smesso 
il restàuro di unu. statua colossale di Tiberio. Tommaso della 
Porta, faceva lavori nel 1669. Giovanni Malanca, fiorentino, 
scultore in Roma c ha~itante alla Ciambella lt era approvigic
nato dal Cardina~e. nel 1666 e faceva nel maggio i tre fiumi 

(1) Arch. com. di Tivoli, libro n dei Consigli. (2) BARBARO 1 X lilni 
di P. Vit)·I,vio· tradotti et commentati Venezia. 1556. SlI:ltAl'INl p. 82. (8) SSNI 

op. cito p. 67. . 
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per l'Ovato neila villa di Tivoli' mentre nel '61 aveva lavoratQ 
'coi compagni alla fontana • d'abbasso. di Monte C9.vallo, A 
tal Giovanni, che più' probabilmente del roz~o M.alanca, fn il 
Fancelli e à m. Iacopo fiorentino che il Venturi (1) crede il 
Sa~so'Yind, commise' Il'Polito iiltorno al 1540 una copia in 
bronzo' dello Spinario per dODar1~ a Re' Francetlco. Niccolò de' 
Longhi'o da Vigna' poneva la statua d'Escnlapio alla fonte del 
Giardino di Monte Cavallo presso la loggia e vendeva un Mer
curio' di 5 palmi e, un putto di 2 112 ; nel 1570 vendeva altre 
statue (v. p. 1M, 106) ed altre ne accomodava nel 1669. Giglio 
della. Vellita nello stesso anno (1566) prend~,"a a restaurare 
insieme con 'lo scqltore Agostino Carbone una statua colossale 
di Tiberio fornita da Mario Ciotti e cominciata a restaurare 
da G. ,B. del,la Porta (2) e tre anni dopo ne contin.uava il 
restauro. Essa si trova.va nel 1572 in casa di Giovanni Fran
ciosino; nel 1568 taceva la statna della Natura ed c accon
ciavi:. la statua della si bill a' (v. pag, l6V,' 172, 188), Pietro 
della Motte s'impegno 'ad eseguire nel 1568, sul disegno 
del Ligorio, la statua di Roma 'per la villa di Tivoli (3) 
é nel 1510 restaurò a fogg'a di Psiche o' Ninfa alata una 
statua. di Niobide rinvenuta à Villa Adriana, ora nel Museo 
Capitolino e già a Villa d'Este in una nicchia della fontana 
dei draghi (v. p: lSi). Nel 1569 faceva statne e altri lavori in 
Ti voli. Pirrin del Gagliardo nel 1566 racconciò la statua del 
Console per Monte Cavallo,' esegui più tardi quattro teste di 
travertino per i termini dell' Organo in Tivoli (1568) ed un 
putto di marmo • per.la fontana da porsi presso il Marc' Aure
lio. (1570). Ulisde Macciolini da Volterra compiè tra il 1566 
e. il 1561 i tre satiri di peperino per la fontana della cive~tii. a 
TivolL Giovanni Veneziano scultore nell565 faceva c maschere 
per bisogno delli cavalli di Tivoli. forse quelli del tripode di 
Villa Adriana oggi al Louvre, a nel dicembre di quell'anno e 
poi appare trai salariati-. Billa de' Lobghi restaurava una Mi
nerva di marmo nel 1672. Giovanni Antonio Longhi dava nel 
1.568dtieputtini che gettavano acqua. Valerio Cioli fiorentino, 
i cui rè'stalll'i nelle sculture di Monte. Cavallo ebbero l'elogio 
del Vasari, ebbe dal Cardinale Del dicembre 1554 l'assegnazione 
di una stanza presso la ,!illa, lo c statuario • l' e poi una casa 
sulla. ria Duova del quirinale. Lo aiutava nel 1560·61 suo padre 
Alfonso Bimone col quale restaurava, rifacendole la testa ed 

(1) L'a,,·te e gli ellte'Uli oit. (2) SENI p. 68. (8) v, p. 170, 1~, SBNI, f!8. 
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.un .braccio, parte delle garpbe e la poppa sinistra, la Venere 
della fontana delle logge di Monte 'Cavallo é rifaceva le braccia 
a una ninfa che l'era dappresso (. la femminuccia che ai com· 
prò d'Autoneto •. ) (v. p. 194, 156), rimetteva insieme i rottami, 
dell'Ercole che fu nel padiglione, della villa, accombdava ,una 
testa antica alla figura co~prata • da queJlo della dogaua. 
r:faceva una mano ad una stat~a fbminea (Cerere) nel bosco, 
ed una ne ricongiung~va al simulacro di Giove che le era 
accanto, acconciava la testa d'un Fauno e la Venerina ,già di 
mons. d'Adria, e la Venere del Patriarca d'Aquileia, e ripuliva 
un Bacco nella fontana delle loggie e ad un piccolo Ganimede 
ridonava una parte del corpo assai delicata. liel 1661 ricongiun
geva. il frammentario Esculapio di Monte Cavallo e per tal 
lavoro ancora faceva"grandi'acquisti di pe~ greca, di cera e di. 
perni. Andrea Casella nel 1664 acconciava la statua' di Marte 
per la Villa Ql1irinale ,e il putto e la Venere della fontana del 
bosco, rimetteva una t,esta ad' un termine ed una c alla figura 
pblla fontana grande da basso D, l'anno seguente accomodava un 
faunetto, altre statue restaurava nel 16GG e nel 1670 ,e alla 
morte del Cardinale sospendeva i lavori attorno ad !ln Antiooo 
e ad un Ercole di marmo noro, nel '72 aveva restaurato la 
Diana di Villa d'Este. "Maturino d'QJ'leans forniva fj restaurava 
statue per Ippolito (v. p. 134, 166) tra queste vengon citate 

,due statue d'Ercole, una d' Igen, una di Pandora e una di 
Bacco (1566 68). Morto il Maturino seguitava i restauri il suo 
allievo Sperandio de Finis. M. Mannello scultore vendeva nel 
1569 una maschera di marmo e una ta1.za di travertino. Fran
cesco de' Meli res-taurava nel 1572 un Giove e un Saturno. 
Cecchinu scultore restaurava nel 1[,66 la fontana delle aquile 
a Ml:nte Cavallo. Benedetto scultore detto il Riccio fncevl\ un 
tamburo ad una fontana di Monte Cavallo (1660). M. Battista 
Pietra!::ànta tagliator di marmi lavorava per il Cardinale nel 
J649, 'eseguiva caminetti, stipiti, architravi e sedili a .. Monte 
Giordano, segava una testa a un torso antico per acconciarla 
a un busto nuovo (1554) lavorava alla cappella di quel palazzo 
(15f 5), face~a un portone al giardino di Monile Cavallo sulla via 
nuovu (1561) e lavorava in stucco per le fonti di quel giardino 
e in travertino e marmo per costruzioni varie (1562 64). A Ti
voli eseguiva porte e finestre e lavorava alla fonte di Diana, 
poi torn~va a Monte Cavallo e vi faceva scale (1565). Nel 1566 
vendeva. statue. Valentino lustl'atore ripuliva. In statua. della 
Ve.nere già del vescovo di Narni, Raffaello fiorentino scarpfjllino 
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eseguiva i pilastri del cortile per la villa di Tivoli ~1566), Maf-
. feo tagliapietra faceva lavori a. S. eFrancesco (1549). Giovanni 
de' Banchi eseguiva. statue nel 1547 per il catafalco di Fran
cèsco I (v. p. 97). A questi va~noaggiunti: Orazio de' Mobili(1571). 
Antonio CaseU,a, Giovanni da Vento 'tagliapietra (1&52),. Lorenzo 
scarpellino (1561), Girolamo scultore (1569):Un elenco dei sen· 
sali e dei fornitori d'Ippolito è qui sopra. a pagg .. I!lS~S6 e pur 
quivi si' fa cenno delle varie permute di seulture. Giov!lo ancor 

'ricordaré un insigne dono· da lui fatto all'imperatore nel !570, 
quindici statue dell'antica Roma, e notare. che tra il 1564 e 
il 1567 venivano spedite da Tivoli a }'errara l'erme di.Possi· 
donio, Carneade, Euripide, Zenone, Marco· Aurelio Socrate 
Omero e Platone evidente dono del Cardinale al duca d'Este. 
Quattro delle tredici erme di filosofi spedite a Ferrara nel 1571 
fu·rono donate dal cardinale. . 

Stuceatori. - Si notano: Baldo d'Ambrosio (1572), M. 
Giulio Abconcia-maschere, Giovanni Matteo de' Brutti, }'i1ippo 
Gamberazzo. (1669), Cesare Napoletano e Antonio VaselJano che 
faceva vasi per Monte Oavallo (1561) oltre quelli già citati 
come Il Neroni che appaiono trai fontanieri, gli scultori, i 
!Dosaicisti e i pittori (l) trai qual' ultimi è Gian Giacomo· detto 
il Tlvolino, forse quel medesimo. az:tisia c che dal luogo :onde 
.è si dice Tivoli ]t e che Il cardinal Farnese, al cui servi~io era 
nel 1556 come· restauratore distatue e scultore nel monumento 
di Paolo III, raccomandava al Ferrara perchè gli facesse grazia 
dI una condanna in contumacia avuta in segnito all'accusa di 
aver nÌinacciato il luogotenente dell'e&tense in Tivoli (2). 

Malollcarl. - Nel 1648 Ippolito mandava una cassa di 
maioliche in FraJ1~ia. Nel '49 appare come suo fornitore Antonio 
Boccalaro, nel '60 nel '~6 Niccolò di Faenza maestro di ma
~olicbe forniva il prelato, nel '65 Lodovico e compagni vaselari 
fornivano piatti di maiolica per Tivoli, nel '67 Antonio Tasso 
da Gallese .mandava vari oggetti, come g~à. aveva fatto per 
gli anni pr~cedenti, e Francesco Vasellaro e .Boccalaro forniva 
duecentonovantasette piatti di maiolica colP arme del cardin~le. 
Qiulio da Urbino, che il Vasari dice vasellaro, non appare mai 
come tale' nei registri, ma come pittore a Tivoli nel 156~. 

ti) Della teonica degli stuot'.ntori si hanno trul'ciu· in Villa d'Este. Deli
neavano di solito in rosso il disegno slll muro grezzo e poi vi dava:p di 
st.ucco. (2) CARo-SEonuzl: lettere per il ca.-tl .• l'arllese, 8 soUembre 155G. 
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Di ~asi d' ~labastro faceva' ,acquisto IppoUto' ~él-ll)S~. 
Tra i vetrai che iorntvano il prelato ricorre il nome' di' 

Gaude~zio Dragone (1560) e tra i pittoci }'raneesco dai vetri.nel 
1649. Un quadretto di cristalli lavorati è ne:~' inventario ci' lp-
polito del 16H5 lll. ' 

Oreficl:- - Il Cellini,. fu tra glispesati d' Ippolito che' lo 
'~onobbe in Francia nel 1587. Prima commissione del prelato 
fu il bacile di cui II. lungo fa cenno l' ~rtista nella • Vita» 
(v. sopra p. 67). Tornato a Roma si dieda a 'lavorarlo quando 
mons. Ji Ferrara a nome del re lo richiamò a corte· con una 
~etterà. che iI Cellini riporta, ma sulla cui autenticità noi ère
diamo pot~r dubitare. Venuto a Roma e trovatolo prigione il 
Ferrara (2) . riu~ci liberarlo' (24 nove 1589) gli acco~odò una 
fucina nel palazzo di sua abita~done, (p. 60-tH). Quivi il prelato si 
trattenne spesso a conversare con lui insieUle con Luigi Ala
malJni e Gabriele Ces!lno, gentiluomini delJa sua corte, e ad 
assistere al lavoro del boccale e del bacile che venivano su 
decorati di figurine tonde e di pesci in bassorilievo (3). Il pre
lato lo incaricò di eseguire' il suo sigillo pontifì~aìe ed un mo
dello di quella che fu poi la celebre saliera di Francesco J. 
Nel sigillo, ovale, diviso in due scene dal pilastro di sostegno' 
di un portico diroccato effigiò una gran folla, qua spaurita da 

,S. Ambrogio che sferza a cavallo gli ariani, là intenta ~d ascol· 
tare la predicazione del Battista (v. p. 62 e tav. III I (4). Per la 
saliera il Cellini, superiore ai consigli dell' 41amanni e 'del Ce
sani, che parlavano di Veneri e di Anfitl'iti quali figure adatte 
ad ornarla, plasmò in cera un modello che, egli scrive, fece re
starli ammirati (5). Gli fu commessa all'uscita da .castel Santan
gelo una coppa e quattro candelieri e fu pagato per fsre una 
m05tra di Patérnostri che Ippolito doveva recare in Francia 
alle gentildonne quali madama di Bonne\'al e la pia madama 
d'Etamps. Disegnò per Ippolito un carro per il carnevale del 
1640 (p.61), gli fece un'armatura e gli vendè una testa antica 

(l) G. C.UIPORI Man'ifaU14re l'.8ten8i della 11UlioUca e por~ella'la in Atti cit, 
T. V. (2) Vita, 1.'XCVIlI, ex XIV. Al cap. eXV parla della aua conoscenza 
fatta col Ferrara. c Cosi me ne andava iusiem,e appresso al traino della 
corte e per la strada feci $l'andissima. servitù con il card. di Ferrara, 
il quale non aveva ancora il eappeUo '. IPTlolito l'ospitò' in una sua 
abbadia di I.ione dove il mons. fu il 7 ot.tobre di quell'anno. CS) Vita: 11, 
I. <4> n P,.ON, B. eellini, riproduco il sigilJo daU' esemplare plumbeo del 
mqS80 di Lione. Per lo. bibliografia dol Cellini v. TUIENE UJ.RICII, Altgemein 
V.xiCOll d. bildelld. 



Orafi 405 

di ritellio, -nà rifiutò· di prestargH ·una volta. uno' scudo "d'oro 
c eSsendo S. S. in abito di ml;'soara •. Avrebbe dovuto poi fon
dere in bronzo uno dei due mo$lelli della testa del Cardioale 
fatti in ge~o da FrancesCò delle Nappe, ma non esegui mai 
il lavoro e partito da Roma, quando il cardinale tornò in Fran
cia' (22 marzò 15(0) si fermò a Ferrara. ·ospiiat.o a B,elfìore ove 
si trattenne a lavorare' (p. 188). Ippolito che partendo da Roma 
aveva seguito una via diversa et raggiuntolo a Ferrara ve l'aveva 
lasciato, lo chiamò in Francia a nome del re. lIise nei bauli 
il boccale e il bacile e si diresse colà. Fu alloggiato in Lione 
in un'abbadia del cardinale che ritrOvò (1) a Fontainebleau e lo 
ebbe aft'ozionato' mecenate e intermediario fra lui e il re~ A Pa
rigi lavorò in casa sua, dorò ii boccale e il bacile, come risulta 
dai documenti, e lo consegnò al Ferrara che ne fece sontuoso 
dono al Cristianissimo ed ebbe in compenso, dice l.'oraio, una 
ricchissima abbadia. Il Cellini complimentato dal le per il suo 
lavoro e t"ichiesto d'una saliera mostrò il modello già compiuto 
per il cardinale il quale, è ssmp1'e l'orafo che parla, se ne risenti, 
e mostrò di nuovo come già a Roma il suo scetticismo sulla 
possibilità di condurlo a termine. .c Altri lavoretti. compi è poi 
per l'estense trai quali certamente uua daga, una. mazza da 
cavalleggero (!!), di cui i registl'i fanno parola e probabilmente 
la sua prima medaglia (Tav. I). 11 Cellini ~ppare al servizio 
del c~rdinale fino. Al 1558. ". 

Ascanio di Tagliacozzo e Paolo'Romano o Paolo 
della Frangia (1649) risultano provvisionati il primo con tre, il 
secondo con quattro scudi d'oro mensili. Durante il periodo della 
permanenza di lppolito Q. Roma si ha infatti nei' registri l'or
dine di pagamento 'c a conto di certi lavori d'argento che loro 
aiutano a fare a dètto M. Benvenuto, quali sono di S. S. 
R.ma. ebbero poi gfi artisti oltre. il già detto pagamento unn 
casacca in dono e nn tabarro di panno intorniato. di velluto. 
Son essi ancora notati nel conto generale d'Ippolito i11 Francia 
dall'8 luglio lò48 al 25 ~aggio 1549 per eseguire: c qu'atiro 
saliere a triangolo, quattro candellieri a triangolo, sigillati e 
c.orniciati, un piede di croce d'altare Javorato a fogliame con 
uoa lanterna nel mezzo, un baci.le e un boccale all'antica fatto 

.1\ doze incorniciati, una coppa piatta con "Copercto, una coppa 
a bicchiere con cop~rto, una coppa da calice, una coppa dorata 

(I) ntll, Il. (2) C .. UfPORI, Noti=ie 81111e "tl(,z, "'a il ca)·d. lpp. d'Elle c 
B. CeIlini. Modena -Soli ani. 

.' 



406 '. Àppendice 1 

con coperto fatto a tondi col piede sigillato a fogliame, uu 
. vaso granàe da açqua per la credenza,' UDO simile pure da 

acqua ~ il fondo e le rosette e gli smalti di una pace do
rata, un'arma rifatta a Ula bacile vec,chio di· Vene~ia, due altre 
a due baçili di Portogallo, e poi racconciamenti, dorature, iDi
bruniture e altri lavori. Tutto quanto era compiuto all'atto 
della partenza fu portato dal cardinale 'aa .Panigi a Roma il 
resto gli fu spedito dal tesoriere Mosti (l). . 

Di un serio incidente occorso ad Ascanio cQsl dava notizia 
il 12 settembre 156B da Parigi l'ambascia.tore di Ferrara: è M. 
Ascanio orefice .di nello sAndo quò a Puteò all'incontro di Madrile 
ad un looghetto di sua moglie et essendovi concorso assai di 
gante a causa della festa di nostra dama di Bologna, venne alle 
mani con uno parigino della rua S! Dionigi de questi caporali 
che dicono che co.nUa ogni; dovere lo voleya battere et trovan
dosi egli un arcobuso in mano caricoJ glielo sparò nel petto et 
poi con la spada feri nn altro che era venuto in 'soccorso del 
Parigino, che se ne morse dAll'arcobusata. Talmente che detto 
Ascanio è stato costretto a fuggirsene in Fiandra.per salvarsi ». 
Qltre costoro un infinito numero di orafi di Francia e d'Italia 
cesellò i doni· magnifiCi del cardinale. Claudio Marcel, Lamberto 

. Hottman, il Tuti~ erano gli orefici celebri di lui in Francia. 
M .. Iacopo Marino, c aurefice in Parigi all' insegna del ca
vallQ bardato» ebbe intorno al 1550 l'incarico di lavGrare ona 
cintura di donna che il cardinale si proponeva di donare alla 
consorte del sig. Sigismondo d'Este da S. Martino in occa
sione del battesimo d'on suo figliolo. La cintura riccamente 
fregiata doveva assere pronta per il prossimo natale e non ap
pena lo fu il preposto Trotti la portò in Italia. Aveva frat
tanto lavorato intorno al pendente d'oro annesso alla cintura 
m. Filippo .Sascier, orefice in Parigi ~ll' hIsegna del Molinetto 
e l'aveva accu'ratamente smaltata di rosso verde e ~ianco. 

Nicola Franchino, orefice in Ferrara, allorchè. sposò la figlia 
del cardimt.le dava ventiquattro rosoni d'oro, trenta di smalto 
bianco, due pendenti con colombe, due -azzurri con perle, due 
smaltati di verde con perle, duecento bottoni d'oro per fre
giare una berretta bianca, .duecento rubini per adornare cuffie 
e a.ltri simili oggetti: Cosi anche GIulio da Foligno (1553-54) 
e Jaches francese (156S) orefice fornivano bottoni d'oro e altri 
oggetti per le sontuose vesti. 11 Franchino dava ancora nel 1554 

(1) C.\UPOIU, loc. cito 
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collane, monili e medaglie che il cardinale donava alle gen
tildonne . nella fiera degli Angeli e nel 1558 una collana che 
regalb a Bartolomeo Cavalcanti. Ai cortigiani di Francia non 
erano simili doni infreqnenti chè il connestabile riceveva nel 
1559 da lppolito tre cappelletti d'argento per falconi,. e un ca
vallo nel 1555 mentre il re non accettava di malanimo un ca
vallo grifo~e con ficca bardatura su cui a\"'eva lavorato un innu· 
mere stuolo di 'ricamatori.e d'orafi trai quali ultimi Girolamo 
Faciollo di Bologna, e Guglielmo Fiammingo, e il delfino un 
cavalluccio parimeIlti bardato (1665)~ -

I servizi da tavola, i candelieri e i torcieri, gli oggetti pi ù 
svariati dell' uso domestièo erano tutti di metalli preziosi. 
L'orefice Bartolomeo Chiozza (1549-50·62-b5) che fu col Cellini 

,in Francia e m. Panfilo indoravano tazze venute da Napoli e 
vasetti d'argento e facevano cucchiai -e ~forchette, Dioneo 
Cetellaro forniva ne~ 1550 piatti e « altre cose di casa -, Giulio da 
Foligno eseguiva due hlcerne di ugual metallo • da dodici stop
pini l'una - e dava un bollo di ferro • da bollare gli stagni, col
~'arme del cardinale», Priore Fiorentino, orefice in Roma, for
niva posate d'argento, mentre nella stessa città Adriano Roman.o 
cesellava boccali e bacili d'argento e dav~ quattr,o candelieri e 
manici di coltello, e oro per dorue, e altri lavori in argento. Cu
riosi ninttoli e candelabri preziosi egli commette'\la nel 1550 (v. p. 
118); France~o Fiammingo racconciava pur 'candelieri mentre 
Piero Antonio Benvenuti ne vendeva quattro nuo\"'i fatti a fo
gliame in~ieme con torci eri e altri oggetti di ca8a (1561-1l6), e 1'0-' 

_ reSce Gioccia (1561) dorava dodici tazze che il cardinal~ doveva 
portar seco in Francia (1561). Ascanio de' Marii plasmava bocca~i 
d'argento (1668), m. Lione (1569; vendeva un • boghetto - in 
forma di termine con la testa, M. Girolamo (1570) faceva un 
sigillo d'ottone con l'atma di S: S. Rev.ma, M., Termes (1567) 
plasmava tre Agnus Dei smaltati che il cardinale mar.dava in 
dono a Ferrara, mentre Bartolomeo Perini (15tH " Alberto Cesare 
fiammingo e Niccolb Franchino racconciavano e fornivano argen
terie per Ippolito, che -non pago di tanto splendore faceva venir 
da Napoli tazze d'e.rgento e comprava agli eredi del card. d'Imola 
• una coppa '~' argento col coperto alla tedesca tutta dorata, 
et unò scaldaviyande d'argento dorato et una saliera d'argento 
dorato et ùno quadro pure d'argento - al prezzo di scudi cen
todiciannove (1559-61). Immensa dunque era la quantità di 
di' queati oggetti preziosi che comprendevano tra l'altro • una 

, mazza d'argento dorata e lavoratà con figure.- candelieri d'ar-
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gento di Napoli, coppe\èol coperchio lavorato a figure, bacili e 
boccali e confettiere di Portogallo di "argento dorato, saliele a 
forme di templi ~ di triangoli, alcune di queste coll'arme del 
cardinale, tazze a foggia di conchiglia, campanelli cesell"ti con 
figurine a rilevo. ' . 

Nella filza degli orefici notiamo ancora a:ltri vari orefir.i da 
niello (1549) citati genericamente: Domenico P~matelIo, gioiel
liere. Giov. Maria da Camerino (1540), Pellagrino de' Bresciani 
(1535), Lorenzo Tibadett e Gerolamo Cattivello (lM4), m. Ettore 
orefice in Mantova che forniva un vaso (1547), Francesco Va
lentino (1549), Giovanni Antonio da Foligno (1586), Lorenzo da 
j"aoràdio (1552), Gian Battista Orabella (1533) in Siena, Gero
Ìamo Oringhelli (1558), Bartolomeo Perini (1561), Giacomo P.olline 
e Giacomo Fiorino (p., 123-25j, oltre gli armaioli M. Gian Pietro 
lI585~38-4Q) Bernardino Spadaro e Annibale Borgognon~ fondi
tore d'artiglierie (1568). 

Nel 15G7 s',ha notizia d'un sigillo d'agata con lo stemma 
di Eleonora d'Este che alla dama regala lppolito. Un orologio 
di cristallo e oro di Francia donò nel ]504 ch·ca al conte di 
Nuvolera, CI[ uno tondo .che batte l' Gre. lo ebbe nel '64 il 
Montino, altri nel '70 donò alla signora Félice Colonna ed 
altri al Sermoneta, al cav. Correggio, allo Scarione e all'amba
sciatore di Venezia. Un orologiaio. il Mastro in Borgo, acco
modava circa nel 1670 un orologio' che era nel palazzo del 
Cardinale. 

Medagllstl. - Al C.ellini è attribuita'(l) la medaglia più 
antica d'Ippo1ito cIle lo raffigura in età giovanile con la balba 
a pi~zo (tav. I n.l), nel c retro,. una donna con duéfanoiulli e 
la cornucopia, con la scritta: nel recto: - HIPPOLYTUS n CARD. 

ESTENSlS - nel verso: - PIETATI PONTIFICIE - Il Pastorino fe
ce per Ippolito una seconda medaglia OVA attorniato dalla scritta: 
- IIlP~'. EST. Il CAR[}~ ~'ERR. 1551: - si scorge il busto d'Ippolito 
colla. berretta e il caÌnagiio (diam 42), senza retr..o (tav. I n. 2;. 
Un' altra identica medaglia ha ~el verso, senza leggenda,' un 
uomo e tre donne sacrificanti nel tempio ai Giano (Medagliere 
Mediceo). Si riferisce alla guerra di Siena. Un'altra· pure del 
Pf\Storino di 39 mill. di diametro è nel museo civjco di Vjcenza' 
scolpito dietro 'un' anteriore medaglia di Caliato III del Uuaz
.zallotto; sen. XV (2). Una terza del Poggin i (diti. 48) con la 

(1) LITTA i'am. Nob.; PLOX B. (leltini. (2) l[oB80r.nr 'tn iu". It. di numi-
~inaiiC4 9,466. . 
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scritta: nel recto: HIPPOLITVS ESTENSE CARD. FERRAR. lo raffigura 
me~o calvo col camaglio, nel verso la scritta: - lIIVNITA GTVTUR· 
CANES CONTEMNIT - e l'effigie di un giovane seduto che pone. il 
callaIe ad una lupa, concetto d'invenzione del Giovio allusivo 
alla difesa di Siena (tav. lI. n. 3a) (l). Un' altra medaglia che 
lo effigia in berretta se!lza verso ha la scritta: - HIPP. ESTEN. 
CARD. FERR. LEGATvs.-Gian Federico Bonzagna, detto Fede· 
ricoParmense, fece per !ui una medaglia e la firmb - Fed. Pann.
.~diam. 47). In essa il prelato è ugualmente ~estito del camaglio, 
è a capo scoperto, intorno ricorre la scritta - HIPPOLITVS ESTEN. S. 
R. 111. PRESB. CARD. FERRAR. - (fu forse eseguita per la sua 
ordinazione Sacerdotale, nel retro è Abramo inginocchiato di 
fronte ai tre angeli con la scritta allusiva al.1a disgrazia pontifi
cia, - NE TRANSmAS SERVVM TVVM - oppure, come crede l'A r· 
mand qu.attro. globi con rose di cui una crocifera. Di Renea 
d'Este c'è una medaglia del Pastorino l!oJÌservata al Gabinetto 
Nazionale di Francia col busto rivolto a destra, la testa nuda, i 
cap~lli intrecciati in corona di.etro la testa (2), 

Circa la raccolta di medaglie d' Ippolito v. p. 1:!3.25, 1!l2~ 
Si ricordi poi ehe egli ebbe poco trasporto per la nUlnismatica 
c Non aveva cognitione delle monete reputado questo come 
v,ilissiJno oggetto. (3). . 

intllrslntorl. - Nel 1685 Bernardino ~ Venezia e nel 
1640 e 47 Stefano Seghizzi intagliatori f'orniscono Jppolito, 
nel 1550 Giovanni Greco gli fa una tavola di noce intarsiatll 
d'osso, .nel '53 Bernardino Cavazza o da Venezia. .intarsia UDa 
lettiera e un cocchio per il conte Lodovico della Mirandola 
allorchè sposa Henea, Enrico o Rigo Fiammingo fa quattro 
aquile per mettere sopra. la colonna. della lettiera e lavora pel 
cocchio, Nicola intarsiatore vende pure una lettiera l'anno dopo 
e tal Polione, fa pure per essa quattro capitelli, ctllattro basi e 
qua.ttro poIIii da lettO, mentre Piero Cremon~se esegue cornici 
per un ritratto del re di Fran~itl e M'atteo intarsiatore o fa-

'legname (1555) .vende un tavolo per uso del cardina.le in Roma. 
M. Flam in io B~linger intagliatore fa otto gigli nel 1054 peri~ 

(1) NeU'esempllU'e del Medaglière mediceo ai ba la vlU'iante nell& lego 
genà: llIppoZytrl8. Atti/t. Card •. J.'eJ.,.ar. (2) A. ARlIA~I>. Ù8 lIItldaillttur. 
itahm8 des qui::ilm&e et ."i=;eJl1p. Riecle Paris1R8Sj T. HEIBB. Lù medailleu". 
d'&tI!j LITTA, Famiglie Nobili. L. 8UI>.NO. Il medagliere medicooj BELLI_'. 

MoneU di Ferrara; HItR4'EU8 Blldni8qe Jer rtgieretUÙn. MasT.z op. cito 
Gat'TIIR op. cito . (8) CATO op., oit. 

'j 
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soffitto di M'ontegiordauo, eseguito da lui, e de1'66 appare come 
credit~re per aver eseguito diverse'lettiere, indora tuttavia. il 
quadro del Cristo che lava i piedi agli apostoli, fa l'adornamento 
del quadro dei re magi di Tiziano, (1555) la croce per un cro
cefisso d'avorio e la cornice a un quadretto d'un Cristo dipin
to. Niccolò. francese (forse il meilesimo sopra citato) lavora 
attorno alla cornice di un ritratto del duca Alfonso e llel '69 
Battista intll.rsiatore fa. un telaio a un 'quadro di Bastianino 
Filippi che il cardin~e dona a sua nipote lppolita.· Nel '69 M .. 
Domenico Cricco adorna un quadro e nel '61 Giuliano intaglia
tore intaglia una stampa per i corami del salotto di Monte
giordano. Si notano ancora: nel 1587 Marco da Lugo che fa 
violoni d'ebano, e Bartolomeo falegname che esegue telai per 
arazzi,·-e-QtrOlaino intarsiatore. che compie diversi lavori. 

Lavoranti In OS80. - Lavori in osso .ed avorio ordinò in 
buon numero il prelato: recandosi in Francia nel 158.6 ne portò 

. seco una quantità considerevole per distribuirli in dono ai cc5rti
giani. Neltluo inventario del 1535 si ritrova' un orologio ~ da 
sole d'avorio., intagli vari e due c istrumenti de clavicordi, uno 
depinto et uno gr~gio -. Nel 1561 BartolomSo Priore comprava 
per un 'cardinale un crocAfisso d'avorio posto poi in UDa croce 
di canna d'IndIa; un altro Oristo in avorio e una Madonna a' 
rilievo, forse pur d'avorio, possedeva egli· nel 1663 (2). 

(1) V. ~v. I e IJj' tutti gli esemplari son tratt.i dal Cabinet National de 
France, foto Gi11'udon, meno il n. 1 della ta.v. I che li nella. Galleria esten
S8 di Moùena.. (I) eA .... URI Lat1or~. degli oui e at1or' in &gglo EmUia ·in 
.Atti cito IV; 289. . -
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DOOUMENTI. 

Primo viaggio l' Ippollto In FrancIa. 

1. - Ippolito al fratello Ercole II. 
R. Archivio di Stato in Modena. Cancelleria ducale. Oarteggio dei prin

cipi estensi non regnanti. Busta 59 A). 
6 aprìle 2036. 

Dopo el partir mio da 'Saluzzo, che fu a punto quando 
di là scrissi a V. E. non' mi è occorsa cosa degna d'avviso; 
... ho ~en trovata quella strada del .col de l'Agnello che mi fu 
proposta e che di necesaità feci: .. trista, gli alloggiamenti peg
giori, et il viver' per gli huomini et bestie tristis,simo, monti 
inaccesibili carich! di neve et sasai, assai peggiori di tutti gli 
altri, di maniera che,non prima di domenica di sera che fu alli. 
2 del presente, arrivai a Granopoli ove trovai ms. Galazzo per 
commissione datali da me, qual riscacciai alla corte che. in 
questo tempo era partita da Cremiu et venuta a questo loco, 
villaggio assai piccolo et incomodissimo de alloggiamenti per 
un mediocre traino, non eome per una corte grossa cC:me que
sta, chiamasi ,S. Chiere, et e una abbatia et benche ella sia 
tutta piena de tutti li desagi per una corte tale »nr m. Galasso 
mi fece 'intende.re che -io ci havevo havllto alloggiamento in 
lo co molto propinquo alla stanza del re, come in effetto e, et 
assai ragionevole, secondo la strettezza del' villaggio, onde 'da 
Granopoli partei et venni ad Vaieron et vi stettino hier sera 
l~altra, heri mattina poi feci ~ollatione in un loco distante di 

, gua circa sei miglia de le nostre che chiamano la Terre del 
Pino, et qqivi ·mi. fece intendere m. Gal88so che '1 re havea' 
ordinato che io fossi incontrato et levato da mons~ di Humer~ 
governatore del Delfino et huomo onorato del ordine ene mi 
condurebbe ovunque fosse S. M. qual pensava di andare forse 
in campagna, il perche montai a cavaHo con tutti' li miei et 
lontano poco dal predetto 1000 incontrai il detto' mons. con 
parecchi gentnhuomini et. da lui fui condotto passando per que-
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sto lo co ove il re ~ra-in campagna, qual.lontano di qmt una 
gt:OS8& lega fa trovato da noi et nello incontrarlo smontai, et 
dopo l'essere raccolto da S. M. et baciata appena la mano et 
dette quelle più accomodate parole che mi par.vero in proposito, 
da lei fui fatto rim,ontare et seco parlando et sempri più acca
rez'~ato l'accompagnai fino in camera di S. M. presso la qual 
et nel smontar fui abbrac.ciato et ~olto dimesticamenterac
éo1tCJ da ms. di Loren~ et dal Gran Maestro col qual feci ri~e
renza !lo mons. Delfino dal qual come dagli altri ebbi bònissima 
chiera, di poi fatta gran resistenza a mona. Gr~ Maestro che 
mi volea accompagnar alli alloggiamenti, invitato da lei le 
promisi" di essere saco a cena ma licentiandomi per allhor me 
ne venni a ~asa et raccontiato un poco essendo già tardi, andai 
a ,cena dal predetto ms. Maestro etcanato andammo insieme 
dal re ove m'olto dimesticamente stette alle dame con S. M. 
con le reine figlioli e figliole et altre de li primi che erti proS· 
sata la mezzanotte mostrando tutti contentezza grande del 
mio esser qui. Questa mattina il re va a caccia et jo sarb con 
sua Maestà alla qJlal perb non ho dato ne alli altri le' lette
re di V. E. ,ne. quella di madama, per non ci essere stà,ta 
quella opportuna occasione che cercarb di havere piuttosto clie 
posso, ma quella. de mons. lo ammiragljo mudai a S. E. 
essenùo pèr cammino et intentendo che esso era a Brianzona 
et <li più lo mandai a visitare per un mio 'gentilhuomo che 
mi riportb una buon.a lettera et mille offerte con buone . parole. 
Di novelle per non ci esser tempo et poca commodità esseno 
do gia.. per cavalcare' col re per questa volta me la passe.Iò, 
anchor che nel ventre che feci ber sera d"Ua caccia con S. M. 
-per fino a qaesto Ioce) ella molto confidentemente et con 
molta ~morevole~za da per se me entrasse in ..1ungbl discorsi 
sI del passato come di quel l'be ha da venire de le cose sue et 
hi generalo di, tutta la chl'istianità., cosichè si. estese molto 
et mi contò le preparationi tat~ già et che si fanno, mi disse 
del suo pa:isar bisognando in Italia con altro novo exercito 
del q ual già sono in essere VIII' mi(~' alemani che già sono 
nella Francia, con poterne hanco a'V'e~ VI milabisQgnado a 
S. ,M, et che è per havere quella· quantità di Svizzeri ch~ 

'V~rà, ma che ben si guarderà dal 'servirsene come' ha t'atto 
per elpassato, cioè che non li fu.rà più li prinoipali et el 
sforzo dello, a~eroito .... Di. S&n Chieralli VI aprile MDXXXVI 

Di V. E. obenciientissimo fratello et servitore 
Hjppolito Estense. . 
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2. - G;rolamo FeMlffini al duca di Ferrara. 

(B. Archivio di Stat.o in Modena. Cartef{gio Ilegli Amb.ri Estensi in Fran
cia. Busta. 12). • 

Torre del Pino. 5 aprile 1586. 
Habbiamo incontrato di qua. una legha dalla Corte Mons.ro 

di Humera con quattro 'gentjlhuomini ... Sua M.tA erà ita In 

campagna alla Vollariaj ... al conspetto di lo. quale MODS.re ... come 
discese da cavallo fuo subii<> detto dalla M.tà Sua: non desceB
deta ponto. non descendete p'onto, cosi Sua S.ria IlI.mu. acco
stossi a piede alla M.tA Sua per baciarle lo. mano, t'uo molto 
gratiosameDt~ et cum molta demostratioDe d'amore, re.èevuta et 
raccolta cum ambe le brfi.cc:a di Sua M.tA, dippoi ritrovandosi 
a c:.a~to Mons. Ill.mo di Lorentl. di lo. M.~ Sua, Mons.re si voltò 
a Sua R.ma S.ria per baciarle ]0. mano et da Ella fuo fraterna
mente aQbracciata, dippoi subito il Re et Mons.re Ill.mo gran 
M.ro cridaro che se li conducesse sua cavalcatura, cosi rimòn
tata ~ua S.ria et tolta dalla M.tà Sua a canto et per ordine 
suo copertosi subito lo. testa essendosi ben lontano una lega 
dal1a Abbadia Sua M.tà ha volu~ sempre' (andare) a canto, a 
lei, Sua S'.ria parlan~o' continuamente seco in modo che a me 
è parso che da sua M.tà X.ma 'non harebbe Sua S.ria potuto' 
essere meglio vedùto e raccolto. " 

Ippollto a Venezia. 

8. - BerncU'dtno Mutoni a Francesco . Villa Governatore di 
Modena. 

(Arah. di Stato in Modena. Carteggio degli Ambalsoiatori estensi a Venozia. 
Basta. 85). ' 

Venezia, , maggio lM4. 
Mert!hordi adì ultimo aprille partiti da Ferrara arriv&ssimo 

in Chioggia ad hore 21 con bonissimo tempo dove dal m.CO 
Retore et da' più genti1huomini vene ti che lo vene ad incon
trare forse mig~ia 4 oltre Chioggia, fu acetato con tanta cor
tesia quanto dir si possa et fattoli grandissime cortesie, ma 
non già prft8ent~, si "ben le spese' del viver per tutto il teml»o 
stessi~o in quel Joch o che. fu il merchordi sera, il giovedi per 
il mal ~mpo (1) el venerdì a disnar, e il di poi disnar parti 
Sua S.ria R.ma per Vinetia e li" vene incontro fino a' S.t:<> Spi
rito, due miglia 10Q.tano 'Venegia; tutta lo. S.ria in aleune barche 

'.' . , . 

(1) c Vont". piogia et DOve. Arob.' Modena Lett. Teo,baldi, B mliggio 
Venesria. 
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detti piatti coperto et intro ornate de pagni de razi bellissimi, 
et fur barche tre dove st~va tutta la S.l'ÌA. et gelltilhomini· 
venuti con Mom;.che tutti dille barche longhe smontorno a 
deLto loco, et. in quelle adornate come di sopra montorno, e]i 
veno incontro tanta quantità di gondolle et altre sorte de bar
chette, oltre galere sei d '&.rmata in ordine che non si vtlde\'a 
solum barcho et non il mare, li v~ne un bergantino seu schi
raza con uno :;olaro sopra con due done et alcuni huomini che 
ballavano con pifari che andò di pari sempre con la barra di 
Mons.re ellA mai fu visto tanta legiereza, tutte dui vestite di 
biancho con cahoni di cremesino biancho che balando il vento 
li faceva monstrar9 che fu di gràn piaser ad ogniuno, e cusi 
andorno a S.t,o Antonio da Castello e smontati dalle dette tre 
barehe andorno in decta (:hiesa e fbte alcune cerimonio mon
torno sopra il bucintoro grande con tutta la S.ria con tanti 
tiri de artelaria che fu un teror, et a viati pel il Canal grande 
p'ossorno per il megio :r;iaito fino alla casa del Ill.mo S.or Duca 
dove smontò Mons.' et accompagnatolo fino alla camara se 
licentiorno etrurno in tutto gentilhomini, vestiti di diversi 
drapi di seta alla loro usanza, cento uno; et è stato fino ad 
questa matina ad apresentarsi inanti al do~e et S.ria.. Avertisca 
V. S. che il dosts non h vene incontro al giongier in Vinegia 
perchè quasi di continuo sta nel letto per' decrepità (1) ma 
pure in questa matina fino a meza schale si a· fR.to portar: in 

. serana ad incontrar detto mons. e gionti in Colegio apre
sentata la lettera di credenza expose la visita alegrandosi per 
parte del suo re de\la felicita che questa Ill.ma repubblica 
stante in pace oflerendoli il tutto suo poter a conservatione sua' 
con altre parole a stampa, nè altro ha riceréhato fblo ad ora. 

4. - }'rancesco. Sacrati al duca di Ferrara. 

(Arch. oit. '100. oit.). 

Venezia, S maggio JòU. 

Veneri ... S. S.ria R.mA se partite da Chioza .•• ne la barca 10nga 
di sua .Ex. accompagnato in.·;dicta barca dal Podestà di Vhioza 
insieme con gli desedpto ~entilho~ini verietiani .vestiti. de veste 
nutiale et ... accompagnata. da uno fresco vento ... andete a smon
tare a Santo Spirito et ivf gli era da trenta gentilomini vestiti 
ancora essi .de veste 'nutiale quali erano uno poco più vecchi 
degli primi et nél smontare che fece sua S.ria R.~a se' li fece 

. (i). Anni ootnntaquattro et piaga d1llna gamba a letto Téohaldi eit. 
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incontro uno degli gentilomini qualc fece poche ,~role ... gene-
, rale che S.ria R.ma fusse la ben veJ;luta si como mandato dal 

re Christianissimo si come S.re et cardinale quale è Sua 'S.ria 
R..llla et de la Casa qualb è, dove questa Ill.mo. S.da la eXJlecla 
con quello desiderio I,}he se convienc ad uuo simile coruo Sua 
S.ria R.ma i et Mons. R.mo gli fec~ la sua resposla qunle se 
ftice fu bella, ma per me n011 sent.ito llull{t. et cusi se ill\,iorOllo 
verso la chiesa et lata la debit.a laol'atiolle Sua S.ria R.ma .... con 
quella compagnia houorata intrete in uno de gli l'iati.... Et 
cusi se ne vieue a Santo Antonio et inviat.o per ànùare a 
fare hortttionc alla dE:tta chiesia; ne lo illtrare ..... gli viene 
incontro, .. il vice duce acco'mpaguato dfl lo A.mu.re del Papa et 
gue110 di sua EX.tia et di Mant.ova et altri vecchi ~t tut.ta la 
S.ria molto honorata de homini v.ecchi ben vest.iti et di bona 
aparentia: quali accompagnoreno sua S.ria R.ma al bocintori, 
et ivi intrati se inviò il uocintoro verso il palat.io di sua Ex.tia .... 
smontete Sua S.ria R.ma accompagnata da la dicta compagnia 
ma sempre gli era lo ambasciatore di Fralll',ia con Sua. S.ria 
R.ma, et nanti a sua S.ria gli era octo con octo coniilloni et 
t;e intrete' nel palatio et cusi acompagnati dagli dicti sino in 
camara se fece inanti uno de gli gentilhomini quale fece una 
oratione vulgare et la risposta de MOlls. R.mo fu il simile' 
quale non se puote intendere per esserli tanta gente che non 
se poteva stare nel palatiQ: et cusi fatta la horatione gli gen
tilomini preseno licentia. ~t Sua S.ria R.ma se ritirete in 
camara: la casa è tutta apparata de tapetiarie, ma cusi de le 
speRe diceai che la S.ria fa la spesa; ma il tutto se intenderà. 

I Reali di Francia a Lione. 

o. - Mons. Giulio Jtlvarotti al duca di Ferrara. 
CR Archivio di Stato in Modena. Ambasoiatori Estensi in Francia B. 25). 

Lione, 19 settembre 1548. 

,Mons. R.mo venne hierL.. per dare ordine.... di ricevere 
S. M. tà. lo assicuro. che la venuta de S,. M.tà costerà a S. 
S. R.ma X mila scuti. Ella fa grandissimi apparati et orna
menti de tutti i quali non ne resterà di vivo per 2 in 8 mila 
Bcuti. che sono acconciamenti di fabriche, tutto iI resto anderà 
perduto. Fa fare tra le altre cose uno Bucintoro che a propor
tione sarà cosi bello et forse più di quello de Venetia, ma non 
già cosi grande a un gran prezzo, ha fatto fare uno bergan
tino, una peotina e due gondole che saranno ricc~iS8imamente 
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~dornate. Ravea, 'dima~datocÉ!rti 'ca,1aB. al Priore d( Capua p'~r 
volere fara una Bsolera, 'et einon -glie l{, volse dare, et la; feQé 
far llii,-.et la adol'ne~à et là.present~rà a ~. M.ta· De Il' ~ p~~ 
chi 'giorniil Priore s'amalò et ,malldò a dimandandare il medico 

, a '8. S.' R.ma et Ella nOD' gli lQ voise dare .•.•. 

6. - ,Lo stesso allo' stesso. 
(Arab. oit~ 100. cit.). 

J,ionè, 28 settembre 1MB. 
'Il Re 'ha fatto hoggi la sua ent~ta iÌi questa terra a~a 

.qu~le ,Don sono stati gli ambasciatori perché n'òn vi sono stati 
,convltati. Vi sono intravenute tutt~ le arti' della. terra ordina
tamente .l'una dopo l'a1tr~ con li sùoi t~mburi et ,insegne, et 
tutti armati 'chi d'una ~orte d'arm,i ét chi d' uD'altra et anco' 
benissimo vestiti et dopo loro tutti i capi de Mercànti di 
ciascuna Natiòr.e, i Luochesi furono i primi et ha"/eano inanzi 
quattro paggi abbigliati di raso !legro et tella d'àrgento in, 
habito romano sòpra bravissimi corsieri girelati nel medesimo 
concerto, et eSiti mèrcanti erano vestiti dei sagli di' raso nero, 
et robbe di veluto nero sopra bellissime mulle copertate di nero 
con dui' stafieti per ciascun,O avanti, li Fiorentini che erano 
ben 40 cavalèavano dopo loro con sei paggi inanz~ vestiti di 
ràso bianco con una manica. nera et bianca, et essi erano abbi. 
gliati di calce de scarlato, coletti di raso, crbmosino, et robbe de 

. veluto eremosino foderate di talla d'argento in campo morellò, 
et tre loro consoli che erano in ultimo erano nel medesimo 
concerto eccetto ch., haveano' le robbe di panno d'oro di sopra 
rizzo in campo cremosi no, et 'ciasèuno' di loro il suo stafiero 
vestito di raso.'bitmco. I. Mercanti Milanesi erano dl'ieto a loro 
vestiti di raso nero con robbe di d'amasco nero con le maniche 
pontalate d'oro" et OgDU~O di essi havea quatro stafìe~i ab,
bigliati di l'osso. In ultimo era poi una gran'compagnia d'Ale-

'mani benissimo a cavallo, vestiti di bianco, ,con ~obbe di raso 
Dero 'et non haveano in, tutto che q \latro, statieti inanzi vestiti 
di' raso bianco" li Genovasi fatto che bebbero, riverenza a S. 

,M.tà si ~ettirorno et non vi, sono voluti intravell.ire ,per ,non. 
haver~ il loco S\lO (1), ét cosi farano alla entrata delhi. ~eina 

" (1; c I genovesi volevano precedere i fiorentini, i qnÌt.li ,favoreggiati da 
, mons. di S.to ,Andrea •.• precederanno; i genovesi ohe baVranno spesi oirca 

8 mi~a senti non faranno nulla. Arcb. cito Minute aell' Alva1'C?tti, in· 
giugno 1MB. . ' 
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Per ordine seguitavano poi 25 sàrgenti dello Arcivescovo a 
cavallo vestiti de sagli' alla' impre~' di S. S.ria R.ma et drieto 8 

. loro da circa ':XXX Uftièiall dellà Terra. Seguitavano poi a 
piedi 80 giovani della città vestiti in habito romano tutti di 

, cbappo di seta creplosina, guar'niti chi. d'oro et chi,d'argento 
è1l chi di perle con moiiòni in testa ét, borzll'chini in gamba 

'del medésimo concerto et molti di loro con de gran gioglie 
intorno, sI che :facevano uno bellissimo vedere. Drìeto a questi 
àndavano, a cavallo' Bei ti'ombetti vestiti di condal turchino con 
morioni in tesj:a del medesimo colore, et dipoi quatro paggi 
abbigliati del medesimo 'all' antica co~ dui stafieri perciaàcuno 
del medesimo cbncerto segUitati da 40 giovani pur della terra 
sopra bravissimi Corsieri et ginetti gireÌati del medesimo con-o 
certo che erano gli huomini, èhe' era uno habito all'antica cioè 
quelli da piedi, ma COsi riccamente et sùperbamente fatto che 
era un stupore et certo facevariouno' bellissimo vede~e. lo 
intendo per vero' che tr~ la spesa delle,.sudette compagnie et 
certi, archi et palohi òhe si 's'ono fatti per questa entrata 
questa città si trova havere speso de contanti da circa'SO, mila 
scuti. Dopo quali giovani seguitavano 4: oomandanti della 
terra. et, drieto a ,loro uno secretario Con XII consiglieri di 
esSa. Dopo loro il Prevosto de l'bostel con la sua guardia d'ar
cieri a cav~llo et drieto a questi ,per ordine le famiglie di 
Principi, Ufficiali et Gentil'huòinini servanti de S. M.tA, li M.ri 
di casa et l'i Gentil'huomini, di Camera di pretftlt~ S. M.tA tatti 
b~nissimo 'abbIgliati, et drietò a questi la: guardia', de Svizzeri 
tutti vestiti di veluto nero et di tella d'argento con bocca 

, d'argento nelli giuponi et nelle calce. Venivano poi sei tram
betti di S. M.tà et due .araldi vestiti delle loro solitetonicelle, 
et dipoi il Mariscial de S.to Andrea vestito di saglio di veluto 
nero tutto pontalato d'oro' con. il bastone in mano facendo l'uf
ficio del Gran Mastro sopra uno bravissimo corsiero abbigliato 
del medesimo concerto, havendo inanzi il S.r Priore di Roma 
èt circa X. altri gl'ossi Gentil'huomiili di corte vestiti '&nch 'essi 
di veluto nero ,tutto pontalato d'oro, sepitati questi dalli 
R.mi di Vandomo, Guisa, Lorena, Borbon, et Bologna, et dipoi 
cavalcava Mons. de Boissi col 'gran stocco ,a lato et inconti
,Denti drieto a l,ui cavalcava 8. M.tà Chr.ma sotto il baldachino 
che era di raso nero' et tallà. d'~.nto con le imprese di S. 
M.tà portato da dottori della città predetta. S. M.tà era vestita 
di uno saglio di rioohissim~ recamo d'oro, et del 'J;Dedesimo 
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concerto l'ra lo abbigliamento del cavallo. Drieto a S. M.tà 
seguitava Mons. de Vandomo, quasi in uno habito simile che 
S. M.tA, anzi vogliono che 'l suo fusse più bello, Mons. d'An
g-hiano et Mons. de Mompensiero cavalcavano in paro et poi 
~folls. de Guisa et quello ,della Rocchia Surion, Mons. de Lo,
ges, quelli tle Canaplb et de Mongiron cavalcavano in paro tutti 
quanti "e:ititi come era ·il Mariscial de S.to Andrea seguitati 
dalli Capitani della Guardia d'Arcieri di S. M.tA con la detta 
guardia drieto a cavallo et un mondo 'di popolo a piedi, et 
cosi con tal ordine S. M.tA Chr.ma se ne andò all'arcivescovato 
ricevuta honoratissimamente dal &.r Car.le fratello di V. Ex. 
et alloggiata nel detto arcivescovato ove S. S. R.ma prepara de 
fare banchetti et bellissime- feste per honorarla tanto più. La 
villa ha donato a S. M.tà uno lio)} d'oro non so di cha valuta 
ma intendo bene che i Fiorentini le hano donato una fiordeligi 
d'oro di valuta di 2000 scuti che sarà la fin~ de la' presente. 

7. - Lo 8t('880 al/o Stes80. 

(Arl'h. di S~at(). Modena.. Amh.ri est~n8i in }<'ranoia. Minu~ dei dispaooi 
Ili Mons. G. Alv!l.rotti. B. -15). 

Lione, 24 settembre 1MB. 

La Reina fa h.:>ggi la sua entrata che sarà come quella 
Ila Iwri et per questa sera il S.r Car.le fratello di V. Ex le 
prl~para uno bravissimo banchetto nel quale saranno anco tutte 
lo dame di corte et molt~ altre della villa si che alle prime 
tavole sarallno più di 150 persone. 

J>08t~cr;pt. 25 seH. 

La Ser.ma Reina fece hieri di sera la sua entrata et fu 
apunto come quella del Re. S. M.ta entrò tanto tardi che non 
si puotè vedere di che ella fusse abbigl ata, era in letica et 
con essa li era :\l.rLa :\Iargharita sotto il baldachino. Seguitava 
poi la regina di Na\'arra con la principessa figlia in un' altra 
letica cortegiata da Mons. de Vandomo qual teniva la testa 
dentro della letie'a et dopo questa seguitavano a caTallo le da
IDole de S. M.tà, deUa Reitus. et Principessa di Navarra et 
M.ma ~fargherita tutte abbigliate di raso cremosi no con gran 
recami d'oro all' intorno At con la testa concia all' italiana. 
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8. - Lo ~tesRO allo st~so. 
(Arl'b. oit. Amb. in Franoia. Lett. di Mons. G. Alvarotti.B. 25). 

Lione, 28 settembre 1M8. 

Qua non si attende àd altro che a dare spasso a S. M. tà 
hora con battaglie navali, hora con comedie, hora con superbi 
et sontuosi banchetti che li fa il S.r Card.le fratello di V. Ex. 
et hora con una cosa, et hora con un'altra. 

9. - Lo stesso allo stesso. 
,Arob. oit. 100. oito) •. 

Lione, l ottobre .IMa. 

Sua M.tà è partita hoggi di qua et va a S.to Andrea, 15 
leghe ~i qua. 

Ippollto è a Roma In disgrazIa. 

,lO. - lppolito ad Ercole. 
(Aroh. di Stato Ul Modena. Oono. duoale. Oarteggio dei prino. estensi non 

regnanti). . 

Boma, 2( dicembre 1550. 

Circa quel tanto desiderio et quelle tante pratiche che 
dicono ch 'io mostro d~l pontificato che se card!nale nà persona 
alcuna à che ,tenti e faccia queste cose pbC9'0 niente ... io' sono 
quello che lo fo manco di nessuno, et' vegasi pur' chi, sono 
q~ésti nè cardinali nà altri con che io parli et tenghi Ìlà ~bbia 
mai tenùto simili p~positi, et che le persone che ho in casa cne 
vadano facendo quetlti uffitii et queste pratièhe. Ma oome suole 
avvenire che, quelli che'più bramano una cosa ét la ceroano si 
pensano sempre ohe. altri la desideri e,- la brami similmente, 
cosl può credere che questi tali ... temendo che' ogni oosa pos~a 
lor rompere le pratiche siano qllelli che faaciano questi uffitif, 
ma lasciando fare ad ognuno quel che vUole et -venendo al 
proposito d.el mi.o andar in cappa .•• ha similmente V. E. da, 
sapere che sono molti giorni che veden,do che quasi' tut~ questi 
altri ~rdina1i diacoui hann.o demesso: questo 'ndare . l'ho. de
messo anoh'io, à vero ohe non vado in mantelletto, dà cavalcare. 
da per. tutto si' cOJ)1e e~i, fanno, percib che non' andando io 
ormnariamente in volta., sErn,on quando vot,a1hora a spasso aÌla 
mia vigna ~ cuianclomi ,in queàto~d'ha",ere' a1traèo~pagma 
che q1ièlla' ohe cond'~co' meco a'qqesto fine,non.mi oulo' aneho 
~ ~~are,pall.'se, nà in !p1&tQlletto; ma. Và~o' in cocohio èt cosi 
~Per~ ci~-9gni 'int,ornG-.òhe'benohè'· io sia iD C&p'pa non mi-può 
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pel'b vedere nessUDot--nè~q1fando -.sono-alla--vlgna-sono anco 
visto. s" non da quei miei ohe sono o ohe fo venire in esso 

. 'luo~t et se por talhora in partendo di là vado a cavallo et in 
cappa per l'igliare aria et fare un pooe> di exeroltio non vado 
il! parte dova possa esser veduto,: ma in luoghi remotti et disha· 
bitati oome alle Terme, Il S. Gio. in L~terano et simili et nel 
tornare a oasa non torno anco ~e uon tardi et per luoghi più 
ooperti ohe posso et credo . ben che se' volessi mutare subito 
stile et andare in mantellettoet in pàlese sempre, come gli 
altri, darei molto più da dire alle brigate et da ~redere che io 
~amminaBsi per ogni strada a questo fine che dicono et trova
riano molte più da parlare di quel modo éhe' di questo. Ma 
sempre- ohe non dicano et olie V. E. non intenda altro di ·me, 
ella se ne ralegri pure ohe anch'io non me ne metta aftlrnno, 
perciochè pub bene .esser certo che se fanno tanto rumore 
di OOS9 da sì poco rilievo che lo fariano molto ,maggiore et 
diriano molto più se ci fosse cosa .di più ilppo~nza et il me· 
desimo so· che se direbbe anoora qoando mi volessi retirare da 
le ~ie solite spese \)rdinarie perchè diriano subito ohe lo facesse 
o per miseria o perchè mi mancasse il modo, come V. E. anohe 
ella iudioa, et forsi anco potrian pensare ohe volessi sparmiare 
in q1:lesto per haver tanto meglio il modo da poter acquistare 
et oomprare i voti et oorompere brigate nelle occasioni del 
pontificato si comA ce ne deno forsi 'essere de essi ohe lo fanno; 
ma voglio por credere che si vadano horamai chiarendo oh'.io 
non' tengo questo modo di vivere se n~~ pe-rohè cosi convenga 
allo instituto et al grado mio, perchè iu effetto o bisognaria 
oh'io non tussi nato d'onde sono, o che non havessi i beni 
ohe Dio m'ha dati, èt nel ~l'esto sia pur certa V. E. che io studio 
et mi sforzo d.e fugire l'odio et de' oardinali et d'ogniuno et. 
di guadagnare la benevolenti&. et la gratitùdine d'ogni personB 

. Sl oome ho sempre fatto più che posso. 

Ippollto 9 Pietro Strozz.1. 

11. - Ercole il ad 'lppolito Il. 
, (Aroh. di Stato in Modena. Prinoipi estensi, D. 16A). 

(Minuta) - S gennaio 1564. 

Cpn la venuta. da Siena 'di ~cuni Francesi si è detto sta
mane 'qua. che il S.r Pietro Strozzi nel suo arrivare a Porto 
Bercole andando a Roma ha· fatto cessare le fortificatioAi che 
erano state ordinate. a ~uella banda su cotesto Stato. n ohe 
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se foss8 vero mi dispiacereboe sopra modo. e parerebbe proce
dere molto strano et poco conveniE'nte al bono animo chA detto 
S.r Pietro dice portare verso casa nostra, cosi debitarèi che 
continoando esso in si mi! superchiarie senza participatione di 
V. S. 111.ma potesse facilmente et ben presto nascere qual~he 
strano dIspiacere fra lqi et lei come quella che non vorrà' 
comportare cosa che n'on se le convenga et sia contra l'~uto. 
rità.· già dat~li da S. M.t!. Però esse·ndoll'i ella fratello hen 
charo et desiderandoli ogni riputatione et grande~za, come può 
ben esserne certa, al pari della mia stessa, vengo con questa 
mia a pregarla ban caldamente che soccedendo rattura tra essi 
come dubito assai, se ben non vorrei che facesse, sia contenta 
farmi favore di avvertirmene nanti che sopra ciò pigli risolu
tione o ne scriva alla Corte .... Crederò che non possi se non 
tornare·in proposito di V. S. IJJ.ma il non fare re~olùtione al;. 
cuna subita nè in colera .. 

12. - lppolito ad Ercole. 
(Aroh. oit. Principi estensi B. 61). 

(Autografa.) Siena, 12 gennaio Ir»a. 
Havendo scritto questa mi è sOiiragionta ql1ella 4l V. Ex.tia 

del 3 del presente et non potendomi più governare del 'modo 
che ella mi scriveva havendo di gill preso quella' riso]utione 
ch'ella haTrà intesa da Nichetto, mi resta ,sol!> a dirle' che 
quando l'havessi potùto fare non havrei mancato d'ubidirJa 

. non dubitando punto che'il parer suo non fosse stato pruden. 
tfssimo f't amorevolissimo; pur quel che è è fatto et spero che 
V. EX.tia iudicarà ch'io non mi son goverlJato più con passione 
ch'e .con ragione, 

18. - Ippolito ad. Ercole. 
(Aroh. ait. 100. oit.). 

Siena~ li) gennaio' 1004. 

Oltre. quello che io ho fatto i~tendere a V. Ex.a et a 
Mons. ·di Lodeva per messsr Cosmo ·Pallavicino so'ra lO.. cò~
position sf'guita tra il S.or Pietro et' me, é parso ad esso 
signore di volqr~ espedire in Corte Mons. de 'la Croce ~ssibi
tor presente per dar ragguaglio 'di',tutto 'a S~ M.t!. Et egsendo 
io ~icuro che per ~Bsere ~I .p.to Moos. tant~ servitore di V. Ex. 
'~le darà minuto co~to .di tut~ qnel çhepor~. "mi ~metterò in: 
te~~ente:a lui ~e:e~bl~.801o cbé quaoto' "più al\èrtamente 
~ S.or Pie~dichiara qual sia l'aQimo suo, e~"qual'autorità 
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egli pretenda d'bav~re in questo Stato (il che era conosciuto 
prima da me, et però io faceva poco conto di quella obedienza 
ch'egli diceva di voi ermi portare) tanto più -mi rendo certo 
ch'ella conoscerà ch'io non mi poteva governar d'altra maniera 
di quella che bo fatto, et cb 'io non potrei haver maggiore occa
sione di quella cbe ho did~mandar la licentia, ch'io dimando, 
conoscendosi ben chiaramente che il mio star qui di questa sorte, 
non ,potrebbe se non essere in gran pregiudicio de l' honore 
et de la riputatione con la quale ci sono stato in fino ad hora. 

14. - Ercole ad lppolUo. 
• (~oh. oit. Prinoipi estensi. ~. 16,,). 

. Ferrara, 00 gennaio 15M. 

Hieri sera hebbi la lettera della S. V. Ill.ma de' XV del 
presente: In risposta della quale dico che mi è' stato d~ non 
po~o spiacere intendere che il concerto già preso tra lei et il 
S.r Pietro Strozzi non babbia partorito migliore effetto di quel 
cbe mi par comprendere dal scrivare di predetta V. S. Ill.ma 
sl come ba.rei desiderato. Intorno a che nOD son mancato di· 

'novo seri verne· in corte et' con particolar lettera raccomancIàre 
allo Ecc.mo Mons. il Contestabile l' honore et reputatione di 
lei assicurandolo che tutto quel favore et benigna resolutione 
qual piacerà ,alla M.tà del Re pigliare in questo aff~e della 
IlI.ma S. V. lo reputarò conferito nella persona mia propria. 
Ho inoltre pregr.to MODs. della Crocè che anche egli'per parte 
mia voglia farne il medesimo uffioio con M.ons. il Contestabile 
et con la M.tà sua istessa remostraildoli che 'le operationi et 
servitlÌ di lei sono state sempre tali nel servitio di S. M.tà 
che ben merita che si mostri bora tenersel1e memoria. 

16. "7' lppolito ad Ercole. 
(Arch: oit. Principi estensi. B.69. 

Siena, 29 gennaio 15M. 
Essendo seguita la compositione tra esso S.re et :ne, io 

me ne stava con l'animo iipnsato aspettalÌdò il -ritorno suo. 
, Ma'V. E~c.a può rendersi cerlache per questi ac~cid~~ti del 
, Duca di .Fiorenza io sia entrato in nuo~i et, maggiori travagli. 

16. - lppolifo ad Ercole. 
(Arch. oit. 10c. cit.). 

, ,Siena, 80 gennaio 15M . 
.Per la copia' della lettera èhe di' mi.Bt maDO 'ho sorjtta al 

',Be pel' questa. Occa.8iODe et 'oheio m.aDdo ,a MODB. di Lodeva 
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perchà l'habbia a comunicar a V. Ecc.a . ella potrà vadere la 
deliberazione ch'io haveva fatta circa il modo ~on ch'io voleva 
governarmi col S.or Pietro. Nella quale deliberatione se ben 
son phi che mai risoluto di perseverare, non è già che esso S.or 
Pietro non mi dia tuttavia occasione di far il contrario et che 
non cerchi con ogni sua industria di far credere al'mondo che 
non ci Aia che lui eh 'abbia authorità di commandare ID questo 
Stato. Essendo egli arrivato hier sera fra le cinque et le sei hore 
di notte sulP hora appunto che il presente portatore doveva 
partire, et essendomi venuto a vedere parvemi' di dover far 
ritardar questo spaccio per fin a questa sera, acciò che havendo 
egli hal"uto commodità di veder le cose della Terra ne potesse 
scrivere il suo parere a Sua M.tà et anche delle o provisioni 
che gli paressero doversi fare. Cosi stemmo poco tempo insiemp, 
nà se intrò se non in cose generali, rimettendoci a parlar 
hoggi più lungamente. Egli non fu sl tosto partito da me che 
cominciò a commandar a ciascuno come se non ci f~sse stato 
alcuno accordo nà compositione tra noi, et pur V.ra Ecc.a sa' 
che restammo ultimamente che egli non s' impacciareb~e di 
'niente nelle cose di questa città, la onde come che io havessi 

, deliberato di lasciargliene tutto il I}arico et tutto il governo, 
come V. Ecc.a havrà potuto vedere per la detta cQpia, mi pare 
nondimeno che la ragione havrebbe voluto che egli non fusse 
venuto a questo, se~za prima intenderne la mia intentione. 
Ma non contento di questo havendo anche inteso che per 
essermi parso che questo caSo meritasse celt>rità et pTontezza 
nel prov~derci de soldati, per poterei tanto meglio difendere 
da' nemici, io haveva espediti cinque capitani, huomini alla· 
veri\à segnalati et molto aft'ettionati al servizio di S. M.tA et 
che nella guerra passata et in questi pochi dl che i detti ni
mici ui. sono stati alle mura non si sarebbero potuti portar 
meglio di quel che han fatto, se bene io gli avevo espediti o 

sotto o il beneplacito suo, ha nondimeno. mostrato di . trovarlo 
tanto cattlVO quanto si 110ssa dire, a tale che esSendone due 
fra loro che Bono stati lungamente seco, l'uno il Capitan Gian-

o niozetti, l'altrò il, Capitan Saporoso, non ha voluto che le 
espeditioni che io haveva lor fatte habbiano luogo, ma che ri· 
conoscano le compagnie da lui, accompagnando questi male 
ell'etti con sl fatte parole, che Re io non fa~ssi, come si dice, 
orecchie da mercante, poco potressimo durare insieme. Noil 
m'incresce già. che.mi faccia perdere seicento scudi che io ha
veva avvanzati a quegli altri tre. per mettere insieme le Com-
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pagnie, ma ben mi duole del mal modo di procedere, ch' 9gh 
usa meco, onde conoscendo ogni dì più di nou poter. rastar 
qui con mio honor~, ho voluto di nuovo farlo sapere a V.ra 
Ecc.a con narrargli anche le cose qui soprascritte, affinchè se 
con la occasione di qùesto spaccio gli paresse di far qualche 
officio con Sua M.ta. o con quei signori perchè mi si conce
desse la licentia che io ho fatta chiedere per Nichetto in caso 
che Sua M.tà non me l'havesse anco concessa, lo possa fare 
tanto più liberamente quanto ella sarà più certa della mia 
intentione, et tanto più che prima che si habbia risposta di 
questo nè del spaccio di Nichetto sarà di già passato il. primo 
impeto di questa. guerra, et le cose 4i qua saranno tanto pili 
in sicuro quanto meglio saranno proviste. Nè voglio lasciar 
di ricordargli che q1la;1unque officio gli paià di fare .a questo 
fine desidero sempre che sia sotto quella conditione che uIti
mameqte gli feci intendere per meeser Cosimo che fu di non 
dover andare a Roma per nissun modo. lo se ben non posso 
negare che queste cose non mi diano qualche fastidio, pro
metto però a V. Ecc; che tanto meno me ne danno quanto più 
esso S.or Pietro le fa alla scoperta, et qa.anto ~n esse mostra 
maggior passione, onde spero che la patientia ch'io ho delibe
rato di haver aeco sarà attribuita tutta al rispetto ch'io debbo 
al serviti o di S. M.tA et non ad alcuna altra cosa. 

17. - Ippolito ad Ercole. 
(Aroh. oit. Loo. oit. ) .. 

Siann, il febbraio 15M. 

Gli dirò solamente che vò ogni dì p,iii conoscendo che il 
mio star qui è con m!a grande indegnità et con I)OCO servitio 
di S. M.tà non servendo io d'altro in questi tempi che di ap
parentia mem, et però io desidero tanto maggiormente di po
ter partir di qua. Et havando ·inteso per lettere di un mio 
secretario che he mandato novamente a Roma che S. S.tà di
fende a spada tratta questi movimenti del Duca di Fi~renza, 
conosco tanto pili che non era a propòsito p~r me lo andar a 
Roma. 

18. - Ercole ad Ippolito. 
(Arob. oit: Prinoipi estensi. B. 16.). 

(Minuta). 11 febbraio 15M. 

Da Moos. il vescovo di Ries V. S. lll.ma intenderà qual 
sia. la re801utione che la M.tà del B~ ha presa sopra il. dispa-



lppolito e Pietro Strozzi 425 

rere nato a' giorni passati tra lei et il S.or Pietro Strozzi et 
perchè Mons. Ecc.mo lo Contestabile mi scrive molto calda
mente per nome di S. M.tà pregandomi a far ogni offido 
affinchè questa difierentia si sopisca et non impedisca il tervi
tio del Re il quale di tal accidente habbia. sentito inlfInito 
dispiacere. Non posso fare che non eonforti amorevolmente V. 
S. Ill.ma che se bene forsi parJsse a lei che tal resolutione 
non fosae .totalmenle conforme al desiderio suo, voglia però in 
tutto il possibile forciarse di accomod'arsi al meglio ch 'ella può 
al voler di S. M.tà la quale dubitarei che restasse mal satisfo.tta 
di qualsivoglia de essi che mostraRse non contentarsene. 

19., -- Ippolito ad Ercole. 
(Arcb .. cit. Princilli estensi. B. 61). 

Siena, 2.& fehbraio.l55j. 

Poiehè per l'espeditione di Monsignor il Vescovo di -Rips 
ho visto qual' sia la mente di S. M.tà se ·bene non poteva suc
cedere cosa più contra il desiderio mio ·che di· havermi a. t'er
mar di qua, havendo io di già volto i! pensiero al venire a 
godere un poco·di quiete a coteste bande, non ho però voluto 
oppormi in alcun modo aUa volontà sua, ma anteponendo 
quella insieme et il servitio che ella reputa poterle tornare 
della presentia mia qui ad ogni privato com~odo et sodistat
tion mia, vi ho subito quietato l'animosi per ubidir intiera· 
mente a S. M.tà come per la conditione de' tempi si come non 
meno prudentemente che amorevolmente ricorda V. Ecc.a an
eh ora . per la lettera sua. Ben è vero che sì come occorre che 
da un inconveniente ne nascon molti~ questo tampoco non è 
passato senza noovè difficultà tra il S.r Pietro et me. Però che 
essendomi io disposto in tutto, come ho detto, a quanto ordi:~ 
nava S. M.tà, Mons. di. Ries gli fece intendere que8~ risoIu
tione mia sperando di havere a trovar in hii la me~esima faci
lità all'esecutione dell~ mente di S. M.tà. Il che gli riusci to
talmente diverso. dall'opinione sua. Però che -il Sol Pietro recusò . 
liberamente di voler consentir ·alla superint6ndenza c~e mi si 
dà. nelle deliberationi che dipendono dalla carica Bua, con tutto 
,che io gli -facessi intend~re che non l'userei se non modestj&fi. 
mamente. Onde fil necessario che io medesimo glie ne parlassi 
in presentia di Mons. di Ries cercando quanto più amorevol
mente seppi di f&.l'lo restar capace c~e io ero per ~imentiearini 
tutte le oose paSsate· con' promettergli che non sarebbe nato 
mai di.sparare alouno tra noi per causa del conferir i~8ieme, 
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però che io mi sarei accomodato sempre all'opinion sua, come 
di quello che ha più esperienza di me nelle cose dell' arme. 
Per le quali ragioni ei mostrò di quietarsi in modo che io 
pensavo che le cose fo~sero in tutto. assettate fra noi. Ma 
perchè si com~' questi S.ri havevano visto il poter suo et 
saputo la causa delle differentie nostre et vedevano manifeata
mente che l'armi erano in man sua, cosi mi pareva conve
niente che havessero a sapere anche la declaratione di S. M. tà. 
Egli non ha voluto consentire nè anco a questo, nà è bastato 
Mons. di Ries con tutte le ragioni del mondo a poterlo convin
cere in alcuna maniera perchè non si. havesse 1\ pubblicare che 
ei fosse sottoposto ~lla superintendenza mia havendo esso animo 
per quanto si vede et di osservarla et d'interpretarla secondo 
che più piaceri. a lui. Da che anche può V. Ecc. a c~prendere 
quanto si stendano le forze di simili auttorità, conforme a quel 
che io le feci dire a giorni passati per messer Cosimo Palla· 
vicino. lo -adunque per manco m,aie sono stato astretto a ce
dere et contentarmi che tutte le cose si l:Iiano accomodate a 
v~ntaggio suo, haveudo ben però pregato Mons. Ill.mo et 
Rev.mo di Loreno et Mons. Ill.mo Conestabile che vogliano 
haver consideratione, che la patientia et modestia mia et il 
troppo desiderio di servir S. M.tà non habbino a pregiudicarmi. 
Et perchè al ritorno di Mons. di Ries V. Ecc.a potrà. anco 

. essere più pienamente ragguagliata del tutto se con quella oc
casione le parrà all'hora di far alcun ufficio sopra di ciò, me 
ne riporterò alla solita prudenzla et amorevolezza sua.. 

20. - Ercole ad lppolito. 
(Aroh. oit. Prinoipi e8~DSi. B. 16.). 

(Minuta). , marzo 16M. 

Havendo per eS3a (lettera del 24 del passato) inteso quanto 
ella mi ha scrittò ... mi pare veramente ch'ella se sia governata 
moho bene et couslderatàmente ... Non son mancato per Tassino 
di dare drdine àJ. mio oratore in corte che I rimostri et faccia 
gustare a Mon;. il ContestabiÌe et aui Ill.mi ~.ri di Guisa la 
prontezza del bon animo di lei .facendo inoltre su questo pro
posito tutti quei offitii che se li presenteranno in avantaggio si 
come 'farò anco il medesimo per Mons~ di Ries. 
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21. ..... Lo stesso allo stuso. 
·(Aroh •. oit. Loo. ~it.). 

427 

. (111""14). 18 mano 1~. 

In ques~a pu~to b arrivato di Francia il oorrierq presente 
eshibitore il quale porta come V. B. 111. ma intendem che. la 
Maestà del· Re desidera pur 'ch 'ella resti in Siena,. non ostante 
la l~centia ch'essa le ha mandato per Nichet.; et perchb io ho 
~~tto pèr V. S. Dl.ma quanto havevo inteso et quanto mi oc
correva in. questa materia, però. non saprei di presenti dirlf' 
altro di più 8e ~on che lei potrà .adesso conoscere che non 
senza causa ~i . ero mosso in mandarli a dire cib che le era 
stato refFerto per parte mia in tal soggetto. 

22. - Ippol.ito ad Ercole.' 
(Aroh. oit. Prinoipi estensi. B. 6J). 

Siena, 22 marzo 16M. 

Per la lettera di V. Ex.a del XV et pér la relation di 
Nichetto ho pienamente inteso quanto ella mi ha {atto sapere 
in proposito d~'la licentia concessami da. S. M.tà di partire. 
Et come fo ringratio infinitamente V. Ex.a de gli amorevoli 
et prudenti ricordi suoi, cosi' ella saprà che mi conformerb con 
l'opinion sua, nà partirb altramente di qui in fin che non venga 
nuovo ordine da S. M.tà perocbè intendendo da esso Nichetto 
che ella è .condescesa a questo per le paro1é del Vecchio il 
quale hn detto che à impossibile che eucceda accoldo tra il 
S.or Pietro et me, et che ~on mi sarei mai accommodato a 
l'espedition portata da Mons. di Ries; et vedendosi poi' il 
contrario per le spaccio che portb ultimamente Tassino, come 
V. Ecc.a SIL, non mi pare di poter deliberare altro per hora in 
questa materia. Et quando S. M.tà truovi buona la resolutione' 
che io ci presi, et le piaccia. ch' io resti, io 8ssequirb intera
mente la voluntà sua; quando anche ella continuasse De la 

. predetta liuentia, io non tanto per il desiderio che ho di levarmi 
di qui, quanto per l'honor mio anchora,non potrei far di non 
mi partire. 

23.- Lo stesso allo stesso • 
. (Aroh. cito 10c. oit.). 

Siena, 11 aprile 16M. 

Havendo Mons. il Vescovo di Ries a esser il portator di 
questa, non sarb molto lungo con V. Ecc,a in darle conto delle 
occorrentie di qua .. , Q~anto più pensavo di esser per quietar 
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interamente con' bU, non solo con psrdarmi di non m'intro
. mettere in cl))8& J alcuua ·obe. appaftenga alla carica· sua, ma con' 
ceroàr anche· di accomodarmi più' tosto all'opil1ioni sue ohe 
alle 'mie in· quel che appartiene aUa èurermia pr-opria,. tanto, 
più mi son trova.to lontano da questo scopo,ba.vendo ésso c0-

minCIato da molti giorni in .qua a mostrarsi mal' sodisfatto di 
me, iotaDto che senza havergliene io dato causa alcuna, scris
se addi passati a Mons. di, Laosaoh che non ·cessavano per 
anc~ora i dispareri tra. esso et .me .. r. Essendo frattanto 80praV

venllto Mons. di: Ri!3s egli. ha non. solo continuato, di mostrar 
mala sodisfattione di. me, ma di· voler anche ricercar licenza a 
R M.tà di pa\·tirdi, della quale però non s~ che iost&nzia ei sia 
per fare presso di lei, non parendo ciò moltocouvenirsi alla 
conditionè de' tempi, bi come io non' ho mancato qi ricordarle. 
·Ma ben prometto a V. Eoe. che non hà nà havrà causa alcuna da 
me che ve lo possa indurre ragionevolmente. Essen.doci tutti 
tre ristretti .. insieme fra l'altre. cose s'è discorso ~i quel che si 

, havrÀ. a fare 'intendere a S. M. Cbr.ma circa. le cose di questa 
guerra, et io ero di parere che fosse bene farle sapere' quel che, 
ci promettevamo' di poter fare o per mez~o della diffesu o con 
l'qffesa, il S.r Pietro ba detto voler in tutto lasciar la delibara-

. tione a S. M;tà parend,>li che li basti et di dar conto a lei 
dello stato in che si vengono troyando le cose' di mano in 
mauo et di governarsi secondo che vedrà che ricerchino le 
occaeioni et che gli sarà comandato da esas, onde se bèn si 
cred~ che il pare~ suo è conforme agl'altri in' cognos('t're che 
senza l'offensiva questo Stato si possa malamente' co~servare, 
nondimeno egli ba tale rispetto di non voler persuadere' a S. 
:M.tà di entrar in. maggior spesa d,i quella cbe voglia moversi 
da se stessa che io dubltarei che qu~sto non potesse Ckusare 
qualche grande inconveniente si che quando si volesse poi pro
vedere non si fosse più a tempo; sapendo io pertanto quanto 
siano ricevuti i ricordi di V. Ecc. prudeo'tissimi ed' amorevo
lissimi da S. M. Chr.ma e da quei S.ri non posso lasciare di 
pregaIla a far tutti quelli ufficij in persuaderla a far l'offensi
va ch'ella giudicherà poter Viù giovare a questo effetto baven· 
do io scritto anchora del medesimo J\ S. M. Chr ma ma assai 
brevemente per non parere che io voglia interpormi troppo 
oltre in quel che à particolare della carica d~l S.r Pietro. 
Inoltre mi è parso di averti re S. M.tà che Mons. di. Ries va 
molto persuaso delle cose del Car.le di S.ta CrocR Don parendo 
che egli habbi in molta consideratione nà il. vassallaggio suo 
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col Duca dr Fiorenza cpn tutto l'essempio del Papa nà la intel
ligenza che si trova· èh'egli ha con' lo Imperatore nà· tampoco 

, 1a natura 'sua, et pare cJte sopratutto faccia gran fondamento 
nel credere che sià' di '. più facile riasòita d'alcun altro non 
considerando con q~a.nt& facilità' dalf'haver e,8~O favorevole 
l'altra parte et che ogni volta che si dispongano~rancesi ad 
aiutarlo essen~o gran confidente alli Imper~llli non ritrovarà 
imped~mento alcuno'" si eo~e non lo haverebbe in questo. modo 
,qual si voglia· altI:o ben che 'debbole soggetto della parte loro 
s\ '~he se ben ba ràglonato ,meco assai lungamente, non ho pe· 
rò voluto io uscire seco fuor' del generale ad ogni buon fine 
ma perohà potrebbe però essere che le' parole· Bue partendo fre
sco di corte potess~ro fare qualche grande impl'6ssione net:li 
animi di quei S.ri quanto più conosco là cosa esser d'impor. 
tanza, tanto più efticacement., vogh preg~re V. Ecc. che si 
contenti supplire essa in quel che 'a me è necessarÌo di pro ce;. 
dere destramente ,facendo qualche gagliarda contramina apresso 
gli IlI.mi di Guisa et di Lorena' che del tutto.' mi riporto al 
prudéntissi~o giudizio suo. ' 

·24. - Ercole ad lppoztto. 
(Aroh. oit. Prinoipi estensi. B. 16). 

(Minuta)., 19 aprile 1554. 

Rebbi da Mons. di Ri,e~ ,la lettera de XI, ... Mi dispiacque 
infinitamente vedere 'la conti!loatione de' ,dispa.r~ri fra lei et 
lo S.~r Pietro,a che se ben V. S. IlI.ma non ha bisoguo per 
sua prudenza de altrui ricordi mi pare però debito di vero 
fratello ricordarle amorevolmente come faccio 'che correndo i 
tempi che corrono per lo aItlor di Dio voglia governarsi in 
modo che S. M.tà Ch.ma non habbi da restare in conto alcuno 
mal ' sodis&tta di lei come mi par bene con~scere che fin ad 
hora non le n'habbia' dàta causaaleuna, e si come spero anchora 
che farà per lo avvenire. 

20. - lppolito ad ,Ercole. 
(boh. ~it. Prinoipi estenei. ~. 61). 

Siena, 2 maggio 1556. 

La prego a esser certa che. quanto ben manchi dal canto· 
di esso S.r ,Bietro di non proceder meco con que' termini che 
commanda S. M.tà et che converrebbe,' io però non sia per 
mancar di accomodarmi intieramente eon lui. 
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La corte del 'legato ~ Fr~ola. 

16. - FranceseO TonifUI al Duccz di MantO«t." 
(.Krohivio GoD.Baga in' ~'ova~E-XXV.8. B.891). 

Boma, 9 luglio 1661. . 

Il Cardinal di Ferrara ~he dovea ~ti'r Inni, senza .. fallo, 
non parti per ordine di. Sua S~tità che vuolse che tardasse a 
hieri mattina; ma la ,sera 'precedent:e gion&a un corriere di 
Franza, il qual' i 'venuto in· "oinque di .da LioIÌè a Roma per' 
il quale poi sua S. B.ma ha tardato a partire fino a questa 

, mattina che circa le XI h~re si n' è partita molto sontuosa
meute et con molto honorata lCompagnia. Da pe~ona che ha 
visto le lettere portate per esso corrier~ intendo che il Re, la 
Regina e Re di . Navarra' f&llDo ogni i~taDZa ad 'eàsò Mons. 
che vadi.... ' 

. Qui è inchiusa la lieta delle persone et bocche che" con
duce la quale dopo" haver scritto sin qui ho havuto. 

Monsignore Illustrissimo. 
MonsigJlor di Sinigaglia b. 6, Monsignor d'Auton b. 4, 

Monsignor d'Adria b. 4, Monsignor di Muriana b. 4, Protho
notario Doria b.4 (nota: reata qui ammalato~, Contarello b.6, 
Padre Laines b. 4 (nota: sa~ a Siena), S. Nicollò da Este b.4, 
S. Pia Gentile b. 4, 'Abbate Bugiero, b. 4, S. IBccomo Collona 
b. 4, Filosofo b. 3 (nota: sarà, a Bologna), Abbate di Salerno 
b. 4, Gerardino b. ·3, Theologo b. S, Cartaro b. 8, Muretto b. 8, 
Canano b. S, Nichetto b. (1), il Sezza b. 3, (Jalcina b. 3, Vacha 
b. (2), il' Baggio b. 3. 

Il Cavagliero Prioratto b. 3J ,Il Roma b. 3, Borghese" 
Cattino, Tassone- canzellieri. . 
Bolognetto, Bovere, Lodovico, Baviera, Gonzaga .camerieri. 
Malaguzzi, Delphino, Vicentio, Bresciano, Grande, Vicen-

tino, Vulpino, Livio, Manzolo soudieri. 
Balbo, quatro,Capellani, M.aestro di cerimonie, Trenzante, 

Leonida, Buffino, L'Accioso. ' 
Il Pero, Il 'Faventino, Bolognino. 
Paggi di Monsignor Ill.mo ~deci, maestro et servitore, n. 14. 
Cantor~ italiani, M. Gio. Batta, inglese, gobbo. Cantori 

francesi n. lO. Mons.or Sandrini, n. 16 (3). 
Quatro sotto Camerieri n. 4. 

(1) manoa. (2) manoa. (8) 8i~. 
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Rigo, Lodovic,; Orlando, Marescalcho, Belaro, Mastri di 
cocina n. (. n P8Etticiaro, gargionidi cocina, Francèsco sopra 
co~o. Garzoni al argento, 'al tinello; alla biancheria n. l Mer
curio garzone, Mareantonio aUa guarda robba ,{achino, bespen-

. sieri 'n. 3, Speditor, Vi sdomo, dui credenzieri, tre bottiglieri, 
garzoni n. l, Cornelio, il Peotta, il Fornaro, Giriaco. 

01Jì.ciali n. 4, palafranieri n. 12. 
Vi sono di più oltre li descritti in questa lista tre altri 

prelat~ et dicono che saranno in tutto 350 bocche, cavalli 200 
e tra muli e somari '100. 

L'uccisione del duca di 901sa. 

27. - lppolito ad Alfonso Il duca di Ferrara. 
(Aroh. oit. Prinoipi estensi. B. m B). 

Dal campo presso Orleans 2S febbraio 1663. 

Ho con mio sommo dispiacere da darle aviso de la 'mort~ 
che è seguita hoggi del nostro Mons.r di Guisa di felice me
moria, de la quale 60n ben certo che V. Ecc.a sentirà quel do
lore chè per tantli rispetti si conviene. Ma essendo noi tutti ne 
la man di Dio non si ,può nè si déve contrastare a la sua vo
lòotà ... Madama nostra di Guisa si. trova tanto afflitta ~a questo 
caso, at sconsolata che è difficile a poterla corfortare, benchè 
anche questo 80 ben che V. Ecc,a s'imagiua sanz& ch'io gliei 
scriva. Il det~o B.re le ha però mostro cosi in morte come in vita 
il grande amor che le ha portato, et la stima che ha fatta di 
Iei,Iasci&ùdola padrona d'ogni cosa mentre starà in stato viduale 
a nome suo. Heben mi è stato molestissimo d'essermi trovato 
a questo cosI doloroso spettacolo, ho però sentita non poca sati
sfattione di esser stato presente in questa affiittione di Ma
dama nostra predet~ per hà.vor havuto ,ocoasiol'le di far per 
aiuto et consolatiJ>nesua di quei buoni et amorevoli ufticii 
che si con vengono a le molte obbligationi che et la natura al 
le sue degne parti Ille ne impongono. 

28. - lppolito al Oard. Oarlo B~rromeo. 
(Arob. oit. loc. cit.). 

Dal campo presso Orlean8, 24 febbraio 1568. 

POCO dopo che S. M.tÀ. fu arrivata in campo, occorsa che 
colui che haveva ferito Mons. 'd.i Guisa, fu preso più presto 
per volontà di Dio ehe per la industria humana perchè havendo, 
havuto tempo due notti et un ~orno da salvarsi, con t':lttò 
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che camiJia~se sempre, si aggiro nQ~dimeno talmente'. che rion 
si trovò in quel tempo più .lontano' dal campo -che a V leghe, 
et coloro che s'abbatterono ad andare nel medesimo alloggiamento 
. dove egli si trovava, più presto per lègiera cOniettura che per 
certo indicio lo presero, 'et havendolo condotto quk, con havere 
C'.onfessato subito la OOsa, mostràva grande' desiderio di parlare 
con Mons. di Guia. per avertirlo di molte cose per utilità. sua. 
Ma la B~gina che haveva visitato il predetto H.re.con quelle msg: 
giori dimb~tratiohi de dispiacere et di amorevolezza' che si potr~a 
pensare, col parere de'medici rispose 'di non fargli altrimente 
andare colui inanzi per non turbarlo. Ma sua M.tà l' ha. bene 
esaminato diliJténtemente. in presenza di molti Cavalieri. Questo 
à un Francese (t) del paese di Santongies allievo ,del S.r di 811-
bisa il <J.uale ha confessato liberamente di haverlo fatto et per 
ordine del Armiraglio Scia~iglione, et ehe quanto a esso Subisa, 
se ben come dice, sapea la cosa, non l' bavea però' cOllsigliato 
nè exbortato a farlo. Ma èhe esso Sciatiglione con molte exhbr- . 
tationi gli haveva perciò datti denari et per sicurezza anchora 
della sua consientia gli haveva' fatto affermare dal Besa et. da 
un altro ·ministro che 'eralicito di torsi dinanzi in qualunque 
modo tutti coloro ohe obstano' al progresso della loro religione, 
cosi ha detto anchora essere un gran numero tra 'loro che han 
cODspirato contro la vita della Regina et del Re et altri grandi 
che sono, della parte cattolica et esso haversi preso l' assonto 
di Mons. di Guisa et che sono dUe" .mesi che, egli, è nel nostro 
campo aspettando la eommodità di fare l'effetto. Di modo che 
dove la cosa pareva assai inhumana et barbara pE'r 'lo effetto 
in se, hora intesa la causa et . questi pestiferi disegni de' nemici 
pare atrocissima et il nome del predetto Sciatiglione, 'il quale 
era già tauto odioso in questo Ragno per a~tribuir8i principal
mente a lui tutte le rovine che si veggono, è venuto hora in 
tf:Lnta abominatione che difficilmente si poyà ID ai trovare 
modo che'l'homo si plaohi verso lui, nà che esso si fidi ,di poter 
viver più sicuro' in questo Regno, havendo offeso non solo 
tanti principi che sano nella casa dj Guisa et parenti di quella 
oltre a tanti altri afl'ettionati della persona di esso Mons. di 
Guisa tal che potrà. ben pensar che non mancheranno molti 
che cercheranno di fare la ·vendetta· di questa tal crudeltà. 
Questi soldati del campo et tutti insieme et ogni natione a 
parte han mostrata una tanta . indignatione per questo caso 

(1) .Giovanni Poltro~ de ·Meret. 
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èt si' sonò ·talmente. accesi di desiderio di farne vèndetta che 
dimostrano una aft"~ttione et benivolentia troppo grande verso 
questo S.1"e et che sian per, fare .qualche gran sforzo per ven~ 
d,ioarlo. La Regina ha··ordinato. c~e 'si forPli un' processo auten
tico oontutta le sue debitè circostantie per fare conoscere ai 
Prenoipi tanto più il ~aDiDl(~ che . hanno costoro che tra
vaglino. il Begnu et perciò' ha mandato colUi a Parigi. Ma esso 
Mons., di Guisa, il qnale dalia prima hora ~he fu f~ito· perdonò 
a tutti quelli che l' havevano offeso, è ,stato' sempre. fermo in 
que~ Qhristi~~ .. et magna~mo proponimento sprezzand,o tutte· 

. queSte cose e.t rimettendo il tutto a Dio, tal che in tutti i 
modi mostm d~ se· una rara perfettione di virtù. Il che fa ore
scere tanto più il dolore che si ha del caso suo. Et quantO alla 
ferita la quale io stesso vidi hi~ri quando la curavano, benchè 
pareVa che ci promette~se bene, non SI ved~ndo lesione in alcun 
membro de' principali, nondimeno essendoli dippoi sopragiunta 
la febre il seco~do giorlio et scopertasi la piaga ogni di l'}ù' 
maligna si credette che .180 pàlla fOBse avellen~ta, ma di poi. si . 
è intesj) ~ colui che l'archibuso era carICo di tre palle, et se 
n'è fatta la prova trovandosi che' tutta tre hanno passat8. una 
porta per il medesimo pertuso, per il che si comprende che la 
ferita di esso S.re per la moltiplicatiolie di tante palle, riesce 
tanto più grave, et di pill si è incontrato il quarto giomo del 
suo male col far. della luna, et che i medici nel medesimo. 
tampo gli han . fatta una inèisione in due luoghi. dubidando 
di postema, donde si è evacuato per la\. una gran quantità di 
putredine simile a quella. del Re di Navarra che ci fa stare 
con molto dubiodella. vita di questo bon Signore .. 

Siamo ali 24 et con mio incredibile di~piacereson costretto 
di scrivere a V. S. IlI.ma come le cose della piaga del detto 
S.re di Guisa so.no andate dippoi sempre peggiorando et la 'virtù 
debilitaqdosi, di maniera che ,non 'ha potuto ressistere alla gran
dezza del male, cost hoggi ci ha lasciati con tanta affiittione et 
desolatione di .tutta qu~sta corte e dei soldati del Oampo che 
,è gran tempo che non si vede, una tristezza cosi universaIe 
:per perdita che si sia fatta in questo Begno, et .sopra tutto la 
Regina mostra una passioné c9me se si vedesse mancar la, per
sona che ha pitt cara al mondo, et' bieri parlandole il detto 
S.re sicuro di morire, con. una fermezza d'animo e di parole 
che moveva ognuno ·'8Jle lagrime, rimostrandò a S.. M. tiI. , come 
egli era dispostissimo ad àccettar gratamente la morte perchè, 
benchè si sentisse peccatore, confidava nondimeno tanto nella 
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iniseriçordia et bontà ùl Dio. che' sperava fermamente eli haver 
a partecipare della sue. gloria .-et che lo chiamava a Diiglior 
vita di quella che lasciava, ~ che se, pur. fosse volontà ,di Dio-

'di ritenerlo più' longamente i.n vita.òiò non gli sària stato 
cvo per altro che per poter servire. alla causa dr sua D.Da Mtt.; 
et insieme con i soi fedeli et amorevoli servitij" rendersi grato 
alla M.tt. sua,. quanto' 80n gli ob.blighi·· chtegli ha' ~l Be, et 
secQ; la commosse talmente ch'essa. non poteva' risponderli cosi 
francamente, in~rrotta dal -pianto, come il p.to ·S.r ,proferiva le' 
pH.r'OI~" ~t· similmente ha fatto la notte passata una, pietosa 
esortazione ,alla moglie et Hg.li di viver sempre fermi nella 

• &ligione cattolica et in obbedientia et servizio del Re, havendo 
poi dimandato lui stesso ttitti i. sacramenti della ahiesa' infino 
a l'ultimo ,del' oglio ttaDto. Et quando li fu oi'erta ,la Croce 
essendoli già mancata)a parola, si vide che se li fece incontro 

. con le mani et còl viso cosi riverente et divoto che ha dato 
di se anchora· in queSta parte un esempio che ha. inten'erito 
tutti i boni. 

Ippo.lto e Pio V. 

29. - Ippolito ad Alfonso 11. 
(Aroh. oit, Prinoipi (lstensi', B,62 B), 

Roma, 28 magsio 1667, 
lo fui poi quel giorno che scrissi a V. Ecc.a all'audieqza 

di N. S.re ma lasciai il merr.ori et il sabbato di darle conto 
di quel che successe, ,,&rendo pur che qui continui ancora 
quella pratica d'aprirsi le lettere. Rora come quello che non 
ero stato che un'altra voltÒ, con S. S.tA havevo, come V. Ecc,a 
può imagin&rsi, da ragionarle di molti particolari massima
mente pertinenti alle j:!pediiioni di Francia, nelle quali cose 
posso dir con verità che S. B.ne m'udi gratamente et trattò 
meco col médesimo buon animo che era solita. Parvemi ben 
di comprendere che erano stati fatti con lei di cattivissimi 
ufficii et datele di pessime impressi,oni della Corte di Francia, 
mostrl?ondo ella che non si potea a~pettar mai cosa alcuna buona 
da lei essendo il Consiglio pieno di Ugonotti, et aopra tutto 
che non sarebbono stati per' spiccarsi mai dall'amicizia del 
Turco .. 

lo repp!icai in gellerale molte cose iit ragioni opportuna
mente per rimuover S. S,tè. dalla sinistra opinione Ch6 ne 
havea. Eh quanto al Consiglio ~issi in particolare che non 'si 
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potea già negare che non vi fossero di quelli dell'altra reli· 
gione, ma che però quando occorreva cosa di importanza si 
restringeva in molti pochi et in alcuni solamente i quali si 
come erano esperti et intelligenti ne i ~gocii, cosi "l'assicu
ravo ancora chè erano buoni nè havrebbero consigliato se non 
èose buone et a ottimo fine per servitio di Dio et beneficio 

. del Regno ..•.. 
Quanto poi al :mio particolare, con tutto che già fosse 

tardi- havendo trattenuto lungamente S. S.tA con quegli altri 
ragionamenti, nondimeno io volsi pur ricordarle se le piaceva 
dirmi cosa alcuna sopra le cose che m'erano stR.te opposte, ma 
facendole io pur di ciò nuova istanza mostrando che mi dole-
va troppo che S. S.tA potesse star cosi lungamente con alcuna 
opinion men che buona di me, mi disse pur che non accadeva 
perchè sapevo cosi ben come lei in che termini mi trovavo, 
et che vedessi la bolla.di Papa Paolo mI contra quelli che 
ambivano il Pontifioato, che conoscerei in quanti capi io ha
vessi trasgresso. Repplicai che havrei veduta la bolla, ma che 
però assicuravo S. S.tA ch'io m'ero sempre guardato tanto da 
ogni cosa brutta quanto qualei voglia çardinale et che se pur 
havevo contrav~nuto non l'havevo almen fatto con tale inten
tione, nè con animo di commetter cosa che non. fusse intera
mente lioita et honesta. Et qui S. S'tA mi disse che potevo 
ben ricordarmi di. quel che havevo praticato dalla banda di 
Spagna et d'Alemagna. A che io risposi. che quanto a Spagna 
non sapevo come S. S.tA potesse dir questo, non' tenendo io 
~lcun mio ne havendo alcun mezo in quella Corte, ch'an~i con 
tutto che mi sarebbe stato più che necessario mandarcene uno 
per far opera di riscuottere da S. M.tA Cat.ca quei 10.Wo scudi 
cIle mi furon tolti, et forse 12.000 scudi che m'è debitore per 
frutti pigliati del mio Aroivescovado di Milano, et che havendolo 
dètto già alla felice memoria di Pio 1111 S. S.tA lo -trovava . 
bu~no et se ne contentava, io nondimeno non ce l'ho di poi 
mai mandato, nè. l'haverei nà anche mai fatto senza parteci
patione et approvatione di S. S.tà. 

Circa la pratica d'Alemàgna non oi fu in effett.o tempo di 
ragionare per esser sopravenuta l' hora -della cena, ma io non 
posso pensare che So. S.tà voglia intender ciò per altro che 
per quella voce che si sparsi ohe al partir.di V. Ecc.a di Ger
mània l'Imp.re mandasse un suo gentilhuomo al Re Oattolico 
per' le coae mie. n. che .ella ~a quanto è . falso. tt quel ohe S. 
B.ne pretendè poi di Spagna, non so onde possa aver origine, 
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se non perchè vedendosi che i ministri di S. M.tà Cattolica qui 
a Roma facevano le pratiche alla scoperta contra di me, parve 
a.lla Reina di far far ufficio con S. M.tà Cattolica perchà vo
lesse ovviar a questa cosa, po~chà sendo questi due Re hoggidi 
tanto congiunti insieme, non era ragionevole. ehe si facesse pre
giudicio a i servi tori dell'ana parte Dà dell'altra, come si 801sa 
far in altri tempi che erano dissensioni et guerre fra queste 
nationi. Il che quel Principe promise a ~. M.tà~ ~a si come cib 
non solamente non fu poi seguito da questi ,sùoi ministri 
all'occasione della sede vacante, anzi contro di me particolar
mente fecero i più tristi ufficij che éi possono mft.i imaginare, 
cosl per nuoc"rmi anche d'avantaggio han voluto far penetrar 
a S. S.tè. quell'nfficio fatto dalla M.tà dalla Reina. Ma io mi 
vo pur consolando che come c~se che ·hanno poco fondamento 
debbono andar a poco a poco in niente da lor posta. Et quanto 
a quella bolla si come non saprei mai negare di non haverci 
contravenuto, cosi son ben anche sicuro che non mi manca
ranno almeno infiniti· compagni, perch' ella è rosl stretta che 
non è possibile d' osservarla, et per l'eccessivo. rigore non è 
mai stata posta in uso', portando che non si possa in alcun 
modo ragionar, nà scrivere, nà trattar per via dì' messi, o mezi 
di simil cose, nà. altre che in modo alcuno possino riguardar 
qnel 6ne. Di modo che non-Solo tutti i Car.li J;Da quanti servi
tori hanno, et in somma quanti huomini sono a Boma et molti 
anche di fuori faranno continuamente contra il tenor di detta 
bolla, perchè in eft'etto qui massimamente par che non si possa 
ragiouar mai d'altro che di sedi vacanti et di Oonolavi pas
sati, e di quel che possa seguir per l'avenire. Questo è tutto 
il progresso di quell'audienza dèl quale ho volutO dar minuto 
conto a V. Ecc.a • 

30. - Lo stesso allo ste"o .. 
(Arch. oit. 100. oit.). 

Boma, 9 glupo 1li67. 

Un' .altra audienza hébbi pur sabbato .penultimo del 
passato da S. S.tè. c:ùdla quale essendo io entrato venni a 
dirle checoll buona gratia di quella intendevo fare al COIltra
rio di quel ohe bavevo fatto nell' audienze passate et comin
oiare a ragionarle . prima ~elle cose ohe toecano' alla persona 
mia, ohe dell'altre, come quelle. che ragionevolmente de~bqno 
premermi più' di tut~ et le dissi iD ,particolare· oh' io lÌavev&' 
trascorsa qu~11a bolla., di Papa.Paolo et ·ohe in e4etto :l'h~vQ 
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trovata cosi stretta e rigorosa prohibendo fino il ragionare et 
discorrere in alcun modo di quelle cose ch' io. non potevo negare 
di non av:erci contravenuto, che à ben vero che essendomi i6 

'astenuto sempre dal dar danari et dal fare promesse, non pen .. 
savo che ai potesse in questa materia fllre altra cosa che fusse 
per dispiacere alla S.tà S. nà per éssere trovata brutta, percib 
che quanto a gli altri modi di mantenersi i Cardinali amorevoli' 
per via di visite et altri nfficij honasti et ositati, parmi purt\ 
che non siano reprovati, oltra che si pub dire con verità. che 
le amicitie de' Cardinali non si pratichino tanto per quello 
che possa resultarne a oommodo privato, que.nto per poter alle 
volte avviare a quel che fosse per tornarne a danno publico, 
o vero particolare delle Case, come per essempio io procurai 

. nelle cose del Car.Ie Morone che io havevo voluto esplicare 
liberamente l'animo a S. S.tà la quale se non approvava questo 
modo di procedere havria potuto prescrivexmi una leggè se
condo a lei fusse più piacciuto, ch'io non sarei mancato d' os
servarla inviolabilmente, che intanto io la supplicavo bene 

. humiliSsimamente a perdonarmi del passato, et certificandoia 
che per l'avvenire non havrebbe havuta di me occasione d'al· 
cuna mala contentezza, et mQstrando di trovarmi in troppo 
gran ·travaglio, vedendomi privo dèUa gratia di S, S,tè. dalla 
quale èi com~ non· ho mai pretenduto altro, poi che per beni
gnità. d'a~tri 'Principi io havevo pur il modo di vivere onora
tamente, cosi mancandomi quello che ho se~pre' desiderato 
pl'incip~i.ssimamente veniva insieme a man('armi ogni occa
sioue di quiete et di' tranquillità d'animo con aggiungere molte 
altre parole in questo tenore secondo mi sovvennero in quel 
punto S. S.tA mostrb d'ascoltarmi con attentione et buon 
animo, et quando io peDsava veramente d' averla persuasa in 
favor mio, come s'bavria potuto aspettar d'un altro Principe, 
per 1& tanta sumJDissio,e che havevo. usata, et ~Ditenza ohe 
mostravo di quel che era già fa.tto, e,t peDsavo dico ch' ella 
potesse prooedere ad assolvermi benigne.mente o(.n lo. sua santa 
benedittione, ella mi di8Be che no'n era tempo' di ragionar di 
queste 0088. Che se havevo da conferir &eco d'altro io' lo f_si. 
Volsi pure repplicare qualoh~ oosa per fare opera di. pervenire 
al fine che desideravo. 'Ma S.' S.tè. mi disse le medesime' parole. 
'Onde per mostl1're di non ~oler contestare seoo entrai pronta
m.ente sopra le- cose di ohe lur.vevo da ragionarle et si. venuè 
anohe a cadere sopra quei medesimi partiCQIari'di Fraucia ch'io 
bo già aoritto a V. Ecc.a sopra tutte le quali C088 8. B.lle mi 
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prestava gratissima apdienza et mostrava- di pigliare in bene 
tutto quello che le dicevo, tal che in tutto il. ragionamento 
stetti aeco drca due hore. Et in fine volendo pur tentare di 
nuovo se potevo farla uscire a cosa alcuna nel particolare mio, 
ciò non fu mai possibile. Di maniera. che se bene da un canto 
vedendo questa sua str~ttezza et modo di proceder meco non 
posso se non credere che habbja qualche cosa di cattivo nel
l'animo contro di me, non di meno dall' altro il veder p\1r 
anche· la confidenza che mostra in me nell'altre cose, mi fa cre
dere che non sia per passare più oltre,'" tanto più havend9 inteso 
per altra. via che. quel che ha voluto intendere di quella bolla 
è perchè vi sono. anche compresi quelli che non rivelano quel 
che sanno in questa materia, di modo che non si può dir~ se 
non che questo fusse assai più leggier errore. lo andatò scor
rendo al meglio che potrò, nè uscirò più a ragionare di questa 
materia se non quanto potrà esserne detto a me dalla S.tà S
.sperando che.il tempo possa operare i! suo solito effetto in 
ff!o1'e conoscere la verità. Intanto ho ben questo contento, ch'io 
veggo che nelle cose de' Francesi fo pur. qualche profitto in 
levar delle sinistre impressioni che le Bono state date, et im
primerne di buone. Onde pos~o anche. credere che S. S.t! sarà 
per conoscere 8J. fine, che si come in queste cose le sono state . 
dette delle bugie da alcuni, cosi quelle istesse persone potranno 
havere fatto il medesimo etiandio nelle altre ..... 

Non essendo ancor sp.edito questo spaccio non voglio la-
. sciare di dare di più conto a V. Ecc.a. che mercoridiprossimo 
a' IIII. fu Consistorio nel quale S. S.tà con lunga oratione venne 
a riprendere quelli che ambivano et facevano le pratiche. Et 
perchè mostrò che ci fussero di quelli chE! havessero animo di 
giustificarsi, disse che ella·~non volea già entrare in simi! cese, 
ma che se alcuno volea entrarci, havria deputati giudici per 
tale effetto, mostrando però che· le cose s' havessero da giudi
care secondo il tenor· di queIJa bolla di Paolo che vuole appunto 
dire che l'hudlllO sarebbe stato oondannato essetIdo. tanto ri
stretta che estendendosi ~nohe contro quelli· che' non rivelano 
ciò' che sanno di simil matèria, non ch~ a quelli che ne ragio
nano, o sentono che se ne tratti, come ho già detto, non è 
dubbio che qual si voglia persona havesse voluto mettersi a. 
quel paragon,e, Bar~bbe rimasta con poco honore, et convinta. 
Ma non essendosi mOBso.a1clUl Car.Ie per quelle parole·,di S. S.tA. 
nonsegl1i altro et Bi procedè 8010 all'ordinarie propositioni di 
Oonsistorio, et io ne passai· una ·qui~tamente. Di maniera cb" 
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havendo ella fatto più altr~ volte questo medesimo risenti· 
mento, si può sper..Lre. che non sarà più altro, e le cose si 
sopiranno da lor posta in quest~ parte; 

Poichè l'ordinario di Lione è sopragiunto prima ('he sia 
partito il Secretario del Signor Amb.re havlò da fare intendere 
a V. Ecc.a il successo di un' altra audienzA. che hebbi anche 
hieri da S. S.tà et procurata da me per darle conto del riporto 
del detto ordinario. Cosi havendole ragionato a lungo di quelle 
cose ..... entrai poi sopra quelle parole dette da S. S.tà Del Con
sis~orio, mostrando d' hA.verle pigliate per quell' ammouitione 
ch'ella non m' havea voluto fare in privato, ma che io non 
pensavo già ch' ella havesse più quell' opinione di mf>, ch' io 
non intendevo altrimente ai giustificarmi che anzi conoset>ndo 
et confessando d' haver trascOl'SO il contenuto della bolla, Ja 
suppli('.8vÒ humilissimamente " volermi liberare. Onde S. ~.tà. 
con molta benignità mi diede' la sua santa benedittione aspol
vendomi' da ogni cosa "passata et rintegrandomi nella su,a gratis, 
di ('he le baciai i piedi.. 

Alli IX di Giugno. 

(autografo). Mi duole infinitamente d'haver tenuto V. Extia 

si lungamente sospesa ma in vero non havrei mai creduto che 
la partita di questo secretano si fosse tanto prori~gata, pur nel 
male mi piace che V. Ex.tia intenderà nel medesimo tt-mpo il 
principio et il fine. di questa historia et come- tuttO è finito in 
comedia benchè io non habbia mai creduto altrament€- et certo 
si vede che da' maligni era stato impresao di mali opinioni et 
se non venivo a queste bande havriano pot.uto far molto peggi(, 
perchè in effetto chi non è prattico a questo mondo et chi non 
ode che una. parte facilmente si lascia persuader anchor il falso. 
lo da un canto ho avuto una buona patientia et dall'altro non 
ho lasciato di far conoscere qu&.nto in queste et molte altre 
cose si parlava più per pat:sione che per verità et s'io non 
havessi a trattar di continùo cose fastidiose per altri come 
mi occorre il più deJle volte· et che potessi con dir cose che 
pi~ssero haver òcpwione d'esser udito volentieri mi daria 
l'animo. di far forsi ad altri quel che essi han voluto tare a 
me, et creda pur V. F;x.tia ch'io non perderò l'occasione s'ella 
si preséntarà .già mai. lntantQ me ne starò con l'animo qniè
tissi'mo et proce~erò di maniera che spero di guadagnar oghi 
di maggiormente l'animo di S. S.tà perchè. quanto ai Card.li si 
è ~isto chiaramen~ ~he queste persequutioni come sono state 
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cono~ciute per vere calunnie et propria,malignità cosi m'hanno 
,piu tosto accresciuto che punto minuito il buon animo che 
bavevano,verso di me, si che si può aire che in, questa prattica 
si sia rimediato al male che ne poteva venire et che nel bene 
si sia guadagnato d'avantaggio. Et di nuovo le bacio le mani. 

Di V. Ex.tia Affettionatissimo Sery.re et Zio 
Rip. ~ar.le di Ferrara 

31. - Lo stesso alZo' stesso. 
(Arob. oit. 100, oit.),' 

Tivoli, 8 novembre 166'1, 

Il Papa continua pure ancora in non volere ch'io inter,,:, 
'. venga in' alcun modQ in queste cose di Francia... perchè io 

governai di maniera quelle cose di là con ~herire troppo al
l'opinione della Regina, che non èda maraviglial'e d'alcun 
m~le èhe sia accaduto in quel Regno et .che questi n~ovi ro
mnri sono anche nati per causa, mia. La qual oppositione m'è 
parsa tanto più nuova et strana, quanto che non ho mai più 
udito dire, che quel mio modo di procedere sia stato biasima),to 
tanto da alcun ~tro. Ma da qoesto si può ben credere che S. 
S.tà vorrà governarle per modo tutto' differente dà. ,quel che 
si fece i,n 'qtÌel ~mpo. Di maniera che se il Re non' incontra 
minor difficultà in soperar li suoÌ' ribeUi di quella che fu al
l'hot8,parmi che sja da d,ubitare molto ,se Dio non vi metté 
la sua santa mano che fra S. S.tà et la Reina sian per nascere 
molti di8pareri~ et poichè il Papa ha quest'opinione di me, 
vorrei pUl'e almeno havftre ancor io questo contento, che' si 
fosse: potuto' vedere, come fossero l'88saM le cose per mano di 
ohi, havesse caminato per altra strada, volendo io tuttavia in~ 
gannarmi in credere ohe non havriamai.potuto fare, nè quel 
che '8; S.tà s~imagina, nà con altro ~odo di procedere; maggior 
beneficio, a quelle cose. Non può veramente non inorescermi 
d'ogni sinis~r~ oppin~one che 'N,.' Signor& habbia di me, ma 
confesso anoora che ~~ nissUD altra p_otrebb~ inorescermi meno 
che di questa repugnando dirèttamente 'Qt a quello che' han 
:mo~trato ,di:sentirne. tu~tig1i, altri o~8i d" 'q~este~ cO!p.è anche 
~ ,quelle ~de medesime; et alla ragione istessa.rOnde biiJo;. 
gna 'dire ,ohe si oo.me s~ S.tàwol gov&rn&-e' le ":008e 'diversa
meD~ dA gUaltri, ~r vuoI Hohe fa~e' dil'ere~te gi'!1clicio. 
)l'~~resoe'b8D",ta~to m.àgsio~ente di qu~ti andamenti qUanto 

"ebe 1Ui0lÌe !lene COBe~ partioolari, di V. Eco.a. V'eggo \ èh& ' J)on 
Potrò "4l1~, ~ùtto qUelserntio' chè, vòne( ét" che hav.reb~oD:o 
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di bisogno perchè doppo il mio ritorno, da Tivoli Don ho ha
\fUto altra audiensa ehe quella prima, ne io mi sono curato ne 
curo d'andarvi se non più che con buona occasione per non 
parere di volermi ingerire più innanzi di quel che altri vogliono, 
et son ben sicuro che V. E~o.a non mi oonsiglierebbe di fare 
altrimenti. 

Morte del Cardinale. 

82. - Il Oav. Priotati' al duca di Ferrat:a .. 
(Arob. oit. Carteggio degli ambaaoiatori in Roma. Fi~ 68). 

Roma, 28-29 novembre 1672. 

Il S.r Card.le ha travagliato assai la notte passata et q.uesta 
mattina li medici l'hanno trovato con una bona tebre, la qual 
gli è durata silio alle sette hore che scrivo questa, et per an
cora non e libt'ro se bene è in declinatione; ho tatto venire 
messer Allessandro da Civita a vedere S. S. Ill.mlÌ et conclude 
con quegli altri medici che se quell' hllmore che e causa di 
questa febre Don' esala per le parli da basso, o non si conver-. 
tisl;J8 in gotte, che le cose sono disperate, et a questo eietto 
hanDO tutti insieme rissoluto . di darle UDa medicina leggi era 
domatlna de maDa et ariobarbaro per vedere pure de mudare 
il detto homore dalle parti aa basso .. et se questa non fa l'effetto 

" pOllgono il caso per disperatissimo. S. S. IlI.mA. sta malenconi
chissima et 'tanto ('he e uua maraviglia. Hiersera il Cardinale 
LoreDo venne a visitarlo ch'erano quattrp bore di notte et le 
disse che. il papa voleva che facesse non so "he officio con 
S. S. 111.ma. in favore del S.r Car.Ie d'Este, ma che lui non 
baveva voluto interprender di farlo; et parmi che l'officio con
cernesse che S. S. Dl.ma si disponesse a dare non .so che en-

, trata ogni anno. al suddetto 8.re Bora partito che fn il detto 
B.r . Gar!le di Loren9 S. 8. Dl.ma. mi diBBe: ho un magone qua 
Ilel stomaco. cbè . mi fa male se bon lo sborro, .et se lo sborro 
poi anco mi rissento assai, et me lo diBBe, et io cercai dI aquie
tarlo Di~tan4o proposito 'et ragionamento, ma conobbi che 
B. B. Dl.ma stavà. alteratiBBima et so certo che quesilo peggiO
ram~nto i.causato tutto da questo, et dal parelle che il.S. Car.le 
~'Este ·cerohi de havere la roba sua per altri mezzi che per 
quelli che .S. S. DLma desiderarebbe. Supplico V. Ecc.a che la I 

preatSnte aia posta sul fuoco. Le mando la scrittura che mi ha. 
. tatto il medico •. 

, AUI 29 a bore sette. 
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- (Allegato). Mòns. Dl.mo alli 16 del presente comincib sen
tire la, Chiragra nella man sinistra, la quale si. fe,ce molto 
gonfia, rossa et con dolore che lo travaglib pel' una notte, poi 
cessato il dolore, seguitb· il humore et in parte il l10880~ fin 
alli 25 del presente, nel q,ual giorno bendo uscito S. S.ria IU.ma 
a Messa, et sendo molto freddo quel giorno, fu fatta una con· 
stipatione delli pori, et cosi la. sera medesima a trts hore senti 
freddo per tutta )a vita, che durb fin a sette hore, poi seguitb 
nn calor mediocre et la gott~ sp~rl, che non s' è più veduta. 
Cosi poi ogni giorno fin al di hoggi che è la quinta accessio
ne, 'è soimlvenuta I ra febre verso le 22 hore senza rigore o refri
geratione', segno che la materia è nelle vene e fa febre conti. 
nua, alla quale seguitano questi accidenti: inapeten·tia, aridità 
di lingua senza sete perb,. mesticia grande, 'et sul principio 
fa qualche sonnolentia, i duo canterij si' sono secchi in .bona 
parte, et lassetudine grande. Del r~sto .pE'gliaquel che se gli 

, da, et sta iu bon sf:ontimento, et la' virtù vitale sta. ferma como
damente. Domatina, 'che sarà il di migliore, s'è determin,ato 
darli la. manna fin a un' ònza et mezza; duo soupoli ,di reho
barbaro et duo di agatico per evaduare la materia ,riten'uta, 
et riconcentrata nelle vene. 

33. - LfJ stuso allo stUBO, 
(Arob. oit. lo~. oit.). 

. Roma, 2 dicembre 167l1. 

Doppo la mia di' questa mattina oh I io srrissi a V" Ecc,m 
per il corriero che espedi Mons.red' Adria le eose sono andate 
in modo peggiol"flndo che il'pove~ mio princ(pe era deplorato 
da' medici alle 24 'horé, essendo, in eletti la febbra, scoperta' 
maligna et putrida, et se ben si sia usato straordin81'ii rimedi 
flt tutti quelli che si ponno, usare. per'divertir tanto male et 
per fal'lo 8salaro da piedi:o dalle parte 'da. basso, o di· altre 
bande, mai perb b stato possibile di oons8guime Illcun bon 
effetto di modo che egli è ito prendendo tanto 'Piede a. 6ioasd 
a S. S, m.ma"che lo ba' condòtto alla morte., alcuni danno la· 
c~lpa al Carda.no co~e' quello che babbi medicato S.'S;lll.ma 
sempre con medicine 'stringetive come quello che' aveva BOlo. 
la mira di corrobol'&re il stomaco, et il fegato, et 'di; divertir a 
S. S~ Dl.ma .la podagra. da' piedi,' m~ altri concludono' in "etti 
che la vertù eTa 't;apto imbecilla in S. S. ,llI,me. che D.on'·potevs 
più scampare~ et che il stomA.CO era ridotto in stat& maiiesi~oJ ' 
la somma si. è' che sepur no~ è passato' a quest' blu, sta, in 
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transito,' il qual finirà con lande perpetua' et in vitta et iu . 
morte, et V. Ecc.a ha da sapere che per non havere voluto li 
medici mai dirle liberamente che il male fosse pericoloso, S. S. 
Ill.ma non lo giudicando affatto mortale, meno pigliava pen
siero nè di venire alla confessione, et comunione, nè ad acco
modar le cose sue, ma havendole io fatto dire per li medici 
alle 28 bore che il mal augumentava et che bisognava che ei 
si conféssasse introdusse nel medemo tempo il confessore, et 
fece S. S. TIl.ma una confessione la più santa, honorata et bella 
che si possa imaginare al mondo; fatto questo e restorato che 
fu un poco se le dette la S.ta Comunione presa da lui con tutto 
il core e con ogni suo sentimento. Il S.re Card,le d'Este com· 
parve et lo vidde S. S. IlI.ma tenerissimamente, et augumen
tando tuttavia. il male, et facendosi instanza pur da molti che 
dovesse accomodar le cose soe, et oltre quello che Loreno le 
haveva detto la mattina si fece anco che il confessore istesso, et 
don Benedetto Padre del Gieau ch'è so~ito di predicare a Tivoli, 
gli ne fecero grandissima istanza, ma rebuttandoli S. S. IlI.ma 
affatto et disperati tutti et massime tanti poveri serVltori che 
cosi longamente l'hanno servito, se ben io sapevo ch'egH era 
rissoluto di non fal' testamento per havermelo detto più volte, 
per non· aver l'animo quieto, nondimbno importunato io da 
tutti et desideroso di poter acquetar molti romori et disordeni 
che haverebbono potuto succedere per questa heredità, mi di
sposi di· rompere una . lancia, et cosi accostatomi a l ui, et pre
sole la maJlO sua nelle mie le domandai UDa gratia, la qnal me 
rispose che si contentava, et cosI lo supplicai di volere raccor
darse della sua famiglia, me disse: volentieri, ma ch 'eran tanti 
che non sapeTa se vi restarebbe torta, le dissi che si, et cosi 
nomenandoli io li meriti d'ogni uno, S. S. III.ma diceva quanto 
voleva darle, poi venne ma con grandissima destrezza a penetrare 
chi voleva che fossero li suoi heredi sovenendole· V. Ecc.a. come 
capo et prencipal de casa, et il S.re Car.le, d'Este come quello 
che haveva a continuar di viver nella medesima grandezza che 
haveva fatto S. S. lll.ma et soggiungendole poi quelle parole 
che mi parvero a proposito in honore et in avantaggio di S. 
ti. Dl.ma ella rispose che l'intentione sua era che V. Ecc.a et il 
S.r'Car.Je d'Este fossero heredi universali eccetto però di Tivoli 
et Monte Cavallo che l'intentione sua si era che fossero del S.re 
Car.le d'Este con li mobili tutti che si trovano hoggi in Tivo
li, et con questo che quel luogo andasse doppo il detto Car.le 

al ear.1e più propinquo et più vicino di parentella a casa d'Este, 
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et repllcaudole poi, io che tutto stava bene, ma che in, event;o 
ohe mancassero li Oar.li parenti, se l'intentione sua che il detto 
Tivoli ri~tDasse a V. Eoo.a O alla casa, et fecci invero instanza 
ohe,' di questo si havesse a contentare, ma nega.ndol0 egli libe
ramente, disse ohe in tal o~o voleva che cadesse nella persona 
di quel Car.le ch~ in quel tempo saria decano. Levato Tivoli 
et Monte Oavallo l'eredità è'pari tra V. Ecc.a et il Car.le d'Este. 
Alla nepote S.ra Hippolita. non.ha voluto lassar altro che li 6 
mila seudi d' avautaggio che le donò per dotte, che verrà in 
tutto ad ascendere, a 40 mila scudi. Le.sovenni del S.r Don Fran
cesco et S.re Don Alfonso, et .M.a Leonora, alli due primi non 
rispose, a M.a disse che haveva buoni fratelli. Ha voluto essere 
sepelito a Tivoli dove anco ,lassa che si faccia una Cappella 
che tra la spesa.Jt la dotte ascende al valore di 4 wita scudi. 
Esecutor di questo suo testamento ha lassato il Car.Ie Gambaro; 
con tutto che d& me le tosse raccordato Urbino, Arragonna, 
o Sermoneta ha voluto Gambaro et essendo molto fastidito il 
povero Sig.re lo lassai riposare con lagrime d'un ciascuno infi
nitissime; et pérchè mando a V. Ecc.a copia del testamento me 
rimetterò a quel di più eh' ella vederà in' quello; creda pur 
V. Ecc.a che se non mi dIsponevo di far questa rissolutione 
che le cose restavano tanto confuse che non si può dire d'avan
taggio, tutto è Htato fatto da me per bene ... La mia mira prin: 
cipale è stata di servire V. Ecc.r.aet il S.r Car.le d'Este, et 
quanto alli debiti che ha lassnti et che vuole che siano pagati 
irremiesibilmente non posso mandarne certezza alcuna a V. 
Ecc.a ma quando in tutto arriverano' a 40 mila scudi credo" 
che sia quanto possino essere, non passerà molti giorni però 
che io gli ne daro particolare et min u to raguaglio. 

M. - Gio. ,Battista Pigna al duca di Ferrara. 
(Arch. cito loc. ci t.). 

Roma, 6 dicembre 1572. 

Il Card,le di Ferrara l'anno passato si diede nelle mani del 
medico Cardano, et gli credea più che ad alcun' altro, il quale 
per quanto dicouo questi altri medici andò diet.ro a cose astret.
tive per vietare il flusso della gotta, donde dicono che quella 
materia s'è rinchiusa attorno alle parti ,intime più nobili, et 
che ha causato la morte 8ua, della quale S.S. Ill.mo. non s'a
vide se non qUd.ndo vi fu vicino, anzi ordinò d'un mezzogiorno 
prima uno spaccio ~r Francia con tanta franchezza et c-lsi 
bene in cervello cha parea che non havesse male. Subito poi 
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ohe i medioi l'avertirono del perioolo della vita sotrise, dicendo 
che le haveano fatto gran torto a non avertirla prima dèlla 
gravezza dell'infermità, et in tre hore espedi la oonfessione, 
la comunione et il testamento, nell'espeditione del quale es
sendole ricordato il S. r Don Francesco disse di non volerne 
fare altro perché questo sarebbe stato un me~tere garliugHo in 
campo, Et potendo piti pooo parlare, attese solo a rispondere 
ai vera'icl)!i d.,i salmi, con una constanza et vivaoità. di spirito 
che tutti affermsllo che uno che fosse stato perpetuamente 
Gesuita non havrebbe potuto mostrare maggiore contritione, 
perché si levò affatto dal mondo et si gittò tut~o nelle braccia 
del S,re Iddio. Ha lasoiato qua Dna fama di sé maggiore d'ogni 
imaginatione perché hora che con la morte ha snperato l'in vi
dia, cosa che non ha potuto fare in sua vita, SIi emuli istessi 
l'estolgono, oltre poi a tutta Roma che ha visto in B. S. Ill.ma 
uno splendore insolito et continuo al qual., alcun altro non 
.era arrivato ai giorni nostri. 
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337,"339, 341, 342, B48, 844, 
849, 850, 851, 352, 353, 357, 
3fS,. 360, 378, 398, 399, 440, 
441,448,444; Acquedotti 164; 
A nnunziata l ospedale) 344, 
A venzia o di S, ... Croce (porta)' 

,119 ;' Barchetto 166, 167 j 

Barco' 341, 860; Boschi (pa· 
lazzo), 164; Campitelli (piaz
za) 165; Carità (confrater
nita) 345; Carmine (conven-. 
to) 845; Capomilizia 843; 
Colle (contrada,. porta, via), 
165, 167, 353,' 858; france· 
scani 164, 860, 36'; Gesù 
(compagnia di) 160; !.over
natoré 160; InverSata· (con
trades) 168; Lucano (ponte) 
166; Olmo (piazza)' 352; Pel~ 
lucchia (vicòlo della)" 165 ; 
Rocca Pia 164, 166; S. An· 
gelo l monte) '167; S. An
tonio (ospedale) 165; S. ~le~ 
mente (chiesa) Q41 ; S. Bar-

-bara (chiesa) v. S~ Mari~ cIel 
passo; S. C~oce (èhiesa, con
trada) 133, 163, 165; S. Fi
lippo (chiesa) 165; S. Fran
cesco o S. Maria Maggiore 
(chiesa.) 162, 164, '165. 178, 
341, 806, 869, 399; S. Gio
vAnni Evangelista (con~ter. , 
Dita) 845 ; S. Gio!ann( evan
gelista, poi S. M~che1e .Ar- , 
cangelo (monastero) 845; S. 
Lore~ ·(chiesa) 132.; S. !.io. 
renzo fuori le mura (chiesa) 
845; S •. Margherita (chiesa) 
165; S. lk.ria degli Angeli 
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(chiesa) 166, 345'; S. Maria 
In Colle MtLri (chiesa) 345; 
S. Maria Maggiore (chiesa) 
v. S. Francesco; S. Maria 
dell'Olivo {parrocchia) 168; S. 
Maria del Passo (chiesa) 358; 
S. M.ichele Arcangelo o S. 
Chiara (monastero) '343; S. 
Pietro tchiesa] 164; S. Saba 
(priorato) 883 j' statuti 342; 
vescovo B45; Valle Gaudente 
162, 163, 164';. v. Adriana 
villa, Cassio villa, Este villa, 
Varo villa. ' 

Ugny Filiberto d', B32. 
ugonotti 292, B01, 004, 806, 

312, 3)4, 'B16, 821, ,840, 432, 
484. , 

Ungheria regina v. Austria d', 
Maria. 

Urbino 168, 200, 270, 855; 
della Rovere, cardinale 104, 
268, 444; duca 71, 92,110, 
273 ; duchessa 92, 104. 

Urfè, Claudio d', 102, 104, 108, 
114, 116, 120, 193, 202, 210, 
226. 

Vacca F. 430. 
Valdiohiana 220. 
Valentino' v. Borgia Cesare 366. 
Valentinois v: Poitiers. 
Valenu 40; vescovo di 298. 
Valle, Claudio della 133. 
valle' d8ll' oro prèsso vmà A-

driana 129. '. 
,Valllè mqns. di 86. 
Varallo Gerolamo card.. lui, 113. 
V~e8299. I 

Varo QuintUio, villa iD Tivoli 
131., 

Vasari Giorgio 161, 1~. 
Vasi antiohi 123, 126. 
Vasto marchese del, V. Gonzaga 

Ferrante 76, 89. 
Vasai 316. 
Vaticano. 130, 144; belvedere 

136, 166, 168; casino Pio 
186 giardino 186; museo 130, 
131. 

Vecchio, Tommaso de], 23, 64 
236, 249.' , 

Vecci Paolo, 144. 
Vecelli v. Tiziano 
Vellita, Giglio della 169, 172, 

187 v. soultori: 
Venard C,laudio 172, 179, 186, 

381. 
Vend8me madama ,93; v. Bor

bone. 
V dnezia 12, 20, 33, 88, 53, 78, 

'76, 77, 78, 79, SO, 81, 82, 83, 
84. 85, 88, 99, 118, 123, 142, 
146, 186, 200, 205, 206, 2~2, 
281, 298, 800, 326, 326, 328, 
330, 861, 413,' 414; fondaco 
dei turch\ 78. 

Ventimiglia, vescovo, v. Vi-
sconti Carlo. 

Vercelli 294; card. di 373. 
Verona 297 j tra Maurizio da 364, 
Verpilliere 103. 
Vermigli Pietro, 298. 
Ve,rtu9, contessa di 98. 
vesoovati 331. 
Vicentino Nicola 169, 381. 
Vignali Giamondo 294.. 
Vigni, Niaolb de', 158, v. scul

tori. 
Vignola Giaoomo '113, 146, 388, 
" ~99, v. Baroui. 

Villa Francesco ~W, 962, 413. 
Vi~w.rma IIana,ltoDio 134. 
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VillanCJ9a i'Asti 309. 
Villemont 85. 

Vitruvio 113. 
Vivie", vescovato di, m. 
Voghera 29. ViU8D91'1ve 60, 61, teM. 

Vimercato Gie:. Aadref. 
225, 226. 

222, V Giron 29, 30, 4t 1. 

Vinta F. '98. • 
VWla, clelia, 280, 316; Alfonso 

14,. 387.; F1'&Dceaoo. 66. 
Vis~ Oardinale 1131 come di 
. '237. 

Visconti 288, 306, 3.11; Angelo 
163; Oarlo 323. 

Visdomini 163, 342. 
Vitali G. 360. 
Vitelli cant 286, 331,338, 340. 
Viterbo 119, 197,225, 226,227, 

232, ~; ~d. m~ 
Vliriapo caBale presso Tivoli, 

132, 333. 

Volterra 171, 186. , 
'VV"eydea. Van dar, Buggero 

137 • 

Zanetto v. lebanDot 38. 
Zanintdlo SebaStiano 372. 
Zappi Gio: "Battista 163-; Gio: 

Maria 363. 
Zilii Giacomo, cartolaio 6. 
Zucc&ntini Claudio 239. 
Zuccari Federico 1'78, 182, 188, 

190, 362, 390,· 391~ 
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ERRATA CORRIGE 

erro 

Pago 3 r. 18 Renata in Francia 
» 12 r. 32 p. 111. 

» 31 r. 19 della periferia 
» 37 r. 9 Maria figlia di ~ui, 
» 46 r. 8 altro; (1) sembrava 
» 47 r. 12 effetto 
» 50 r. 2 parteciparvi 
» 57 r. 4 da fasto 
» 74 r. 17 che 
» 75 r. 35 a Ferrara 21 otto 
» 88 r. 34 Arch. cit., id. 
» 92 r. 12 dei cardinali 
) 94 r. 32 Troia ... » (1). 

» 101 r. 2 matrimon itra: è figlie 
d'Ercole e i grandi della corte, 
et offrendo 

» 105 t. 31 Arch. Medico 
» 107 r. 19 Varatto 
» 109 r. 29 MASSARETI'I 
» 109 r. 32 1550 
» 110 r. 14 dato come pure 
» 117 r. 7 dal Delfino 
» 118 r. 35 S. Petrura 
» 119 r. 36 primiera» ha 
» 121 r. 3 ristoro di allo 
» 122 r. 19 evivificato 
» 123 r. 2· rivevere 
» 132 r. 37 5555 
» 143 r. 31 Conpiegne 
» 145 r. 4 adornassero aule 
» 150 r. lO selve, e per 
» 150 r. 11 assai piq 
» 150 r. 16 amplatione 
» 151 r. 32 culto 
» 152 r. 13 costruzione 
» 152 r. 32 uno spoglio 
» 155 r. J e a metà 
» 158 r. 6 mentre Andrea e Va

lerio 
» 172 r. 32 febb. 17 8 
» 176 r. 26 Grandi restaurà 

» 187 r. 18 amenoni 

corro 

Renata di Francia 
p. 111. L'Ariosto vaticinava dell'arci

vescovo: «Ippolito è, che non con 
minor raggio / che '1 zio risplen
derà nel suo lignaggio» (OrI. Fur. 
III, 58). 

dalla periferia 
Maria, figlia di lui 
altro (1); sembrava 
affetto 
partecipare 
di fasto 
chè 
a Farnese 21 otto 
Arch. cit., Ipp. ad Ere. 
ai cardinali 
Troia, fu accompagnata ... alle stantie 

sue) (1). 
matrimoni tra le figlie d'Ercole e i 

grandi della corte e offrendo 

Arch. Mediceo 
Varallo 
Massarelli 
1549 
dato, come pare 
del Delfino 
S. Petrum 
primiera» che ha 
ristoro allo 
e vivificato 
rivivere 
1555 
Compiegne 
adornassero le aule 
selve ma per 
non più 
ampliatione 
cultu 
sostruzione 
lo spoglio 
e, a metà 
mentre Simone e Valerio 

febbr. 1788 
Grandi faceva restaurare da Andrea 

Casella 
anemoni 
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Pago 210 r. 17 stato quo. 
) 224 r. 27 Piazza nel 
» 225 r. 8 un'abboccamento 
» 229 r. 17 sovrana. Sotto 
» 231 r.. 23 et cognascano 
» 233 r. 16 che le riferisce era 
» 240 r. 31 di uscir 
~) 243 r. 31 dimantato 
» 249 r. 13 ripresa 
» 250 r. Il ed annunziare 
» 263 r. 8 un'affronto 
» 263 r. 18 questa sera ». ' 
» 270 r. 4 un'altissimo 
» 271 r. 23 gia stata 
» 273 r. 18 un Violante 
» 274 r. 25 1154 
» 276 r. 11 detto del 
» 276 r. 12 St. Poto provo modena 
» 276 r. 31 «Magico 
» 279 r. 6 scriverà 
» 288 t. 21 la carestia 
» 292 r. 5 sanzione, 
» 297 r. 16 vescovi, nove 
» 298 r. 7 fratello e il 
» 298 r. 8 Ugonotta, e le 
» 303 r. 6 parlavo 
» 304 r. 18 Armignac 
» 314 r. 12 Enrico II 
» 319 r. 11 effetti 
» 331 r. lO Bonzagua 
» 334 r. 11 scudi e che 
» 339 r. 17 quel sia 
» 343 r. 37 berline 
» 360 r. 3 n'alto 
» 361 r. 32 ALESANDER 
» 365 r. 23 in una sua 
» 366 r. 7 tormenti, sacrificio, 

che nel donare, prova 
» 373 r. lO l'anno appresso app~-

re 
» 373 r. 18 pontefici 
» 374 r. 35 Narbone 
» 374 r,. 39 da lui completo 
» 377 r. 1 parantasi 
» 377 r. 9 Torquaton dopo 
» 377 r. 24 aspirazione, 
» 377 r. 39 SEROSSI 
» 377 r. 42 cambio Ippolito 
» 378 r. 16 anni (9). A 
» 380 r. 2 Dalle gratie 
» 381 r. 25 Pantaleone 
» 382 r. 29 maestro e Fulvio 

statu qua. 
Piazza del 
un abboccamento 
sovrana, sotto 
et cognoscano 
che la riferisce erra 
di non uscir 
dimandato 
presa 
ad annunziare 
un affronto 
questa ». 
un altissimo 
che già era stata 
una Violante 
1554 
detto de' 
Mon. st. pat. provo Modena 
Mag.co 
scriveva 
alla carestia 
sanzione; 
vescovi e nove 
fratello il 
ugonotta, le 
parlava 
Armagnac 
Francesco II 
affetti 
Bonzagna 
scudi che 
quel che sia 
berlina 
'n alto 
ALEXANDER 
in sua 
,tormento del sacrificio, ch~ nel dona

re prova 
l'anno appare 

pontifici 
Narbona 
da lui compilato 
parentesi 
Torquato nel 1572, 
ispirazione, 
SERASSI 
cambio d'Ippolito 
anni. A 
Delle gratie 
Pantalone 
maestro Fulvio 
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Pago 382 r. 30 Silvio Antonioni 
» 384 r. 19 Alessandro Civita 
» 386 r. 1 serviro 
» 386 r. 14 Eschietta 
» 386 r. 18 Barnardino 
» 389 r. 17 passaggi 
» 390 r. 20 cappellana 
» 391 r. 18 Guelfo 
» 393 r. 25 fatto dal Card. 
» 394 r. 20 Pieve» 
» 395 r. 2 entrambi 
» 395 r. 5 (v. p. ) 
» 395 r. 18 ; disegni 
» 395 r. 23 estraendone la bellez-

za 
» 397 r. 18 tapizzaria 
» 399 r. 14 (v. p.) 
» 400 r. 1 Luigi delle 
» 403 r. 18 Vasellano 
» 406 r. 11 quò 
» 408 r. 12 Orabella (1533) 
» 408 r. 38 scolpito 
» 409 r. 2 GTVTUR 
» 409 r. 12 sacerdotale, 
» 409 r. 21 repudato questo 
» 410 r. 1 del '66 
» 410 r. 21 per un cardinale 
» 410 r. 24 (1) V. tav. I 

» 412 r. 36 baneo avere 
» 421 r. 11 rattura 
» 421 r. 26 che è è fatto 
» 427 r. 4 questa 
» 429 r. 35 2 maggio 1556 
» 433 r. 25 dubidando 
» 437 r. 29 venne 

Silvio Antoniani 
Alessandro da Civita 
servirono 
Eschinetta 
Bernardino 
paesaggi 

. cappella 
Guelfo (1568-69) 
fatto fare dal Card. 
Pieve» (del Bondeno?) 
entrambe 
(v. p. 387 e segg., 400 e segg.) 
; sedici disegni • 
ritraendone le bellezze 

tappizzariae 
(v. p. 388) 
Luigi, delle 
Vasellaro 
qui 
Orabella (1553) 
scolpita 
GVTTVR 
sacerdotale) 
reputando queste 
nel '66 
per il cardinale 
[La nota (1) è il seguito della nota 

(1) di pago 409] 
aneo havere 
rottura 
che è fatto è fatto 
questo 
2 maggio 1554 
dubitando 
venni 
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